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CAPO SESTO 



Professori di Giurisprudenza Ecclesiastica. 



Ruffino e Jacopo da Piacenza. 

Pubblicata verso la metà del secolo XII., come abbiamo detto, dal 
monaco Graziano la sua famosa compilazione delle leggi canoniche, 
ond'ebbe la prima vita l'ecclesiastica giurisprudenza, accomodata al 
foro ed alle scuole, si adottò sulle prime, anche riguardo ad un tal 
codice, dai particolari maestri il metodo Irneriano, delle brevi in- 
terlineari dilucidazioni apposte ai luoghi che si stimarono più dif- 
ficili, passandosi in progresso alle chiose più estese e ai più volu- 
minosi commenti. Fra i primi Padri di questi più ampi commentarli 
è nominato dagli antichi Ruffino , di cui per altro , oltre alla fama 
del sapere, poche altre notizie ci furono conservate. Sappiamo solo 
ch'egli era Professore in Bologna quando bollivano fervidamente le da 
noi accennate nel capo secondo acerbissime controversie tra gli Scolari 
e il Comune, che, smodatamente geloso del lustro e della frequenza 
della sua Università , volendola sconsigliatamente conservare colla 
violenza e colle leggi penali, e avendo intimato agli Scolari il giu- 
ramento di non trasferire altrove lo Studio, e ai Professori quello 
di non poter aprire scuola fuor di Bologna, corse pericolo di co- 
gliere un frutto del tutto opposto, e di produrre il disertamento e 
la rovina totale di quelle scuole. Ruffino per altro aveva sulle pri- 
me aderito ai comandi del Comune, prestando nel 1199 il prescritto 
giuramento; quaudo egli sia, come pare, quel Ruffino dalla Porta 
Voi. 1». . 
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è dunque improbabile clic fosse egli pure uno di quelli, a cui il 
vescovo di Padova Giordano insinuò ed ottenne che si trasferissero 
alle nostre scuole nel ìaaa; onde ebbe realmente principio il nostro 
Studio, come abbiamo più diffusamente scritto a suo luogo. Quindi 
egli può essere quel maestro Ruffino che nel 1326 si nomina nel- 
l'istrumento ivi allegato col titolo di Decretista. E certo questo titolo, 
sostituito all'altro di Dottor dei Decreti, può indicare probabilmente 
che Ruffino esercitasse qui l'ufficio dell'insegnare; cosa troppo na- 
turale quando il Ruffino ivi nominato sia il celebre Canonista , di 
cui parliamo. 

Qui però nasce una non lieve difficoltà, avvertita prima dal P. Sar- 
ti M. È certo che Ruffino rese pubblici i suoi commenti al Decreto 
di Graziano col titolo Stimma Decretortim Rufini avanti la chiosa di 
Giovanni Teutonico al Decreto medesimo; che, interpellala e arric- 
chita da Rartolonimeo da Rrescia, divenne poi la chiosa detta ordi- 
naria e comune. Imperciocché questo Giovanni Teutonico, scolare 
di Azzoue, e più vecchio di Accorso, avendo pubblicato la sua opera 
al principio del secolo XIII. , si vale in essa assai spesso dell' auto- 
rità di Ruffino. E certo eziandio che l'opera di Ruffino ha preceduto 
qualunque compilazione e raccolta di Decretali, e quindi anche la 
prima di Bernardo Pavese, che comparve nel 1190; perchè, come 
nota Gio. d'Andrea 1*1, non avvien mai che si valga di alcuna De- 
cretale nella sua opera. Finalmente, essendo Ruffino allegato fre- 
quentemente ne' suoi Commentarli da Uguccione Pisano, si deduce 
che posteriori sieno questi composti dall'autore, mentre insegnava 
in Bologna prima d'essere promosso al Vescovado di Ferrara; il che 
accadde poco dopo il 1190. Dopo tutto ciò è forza dire: o che due 
sieno stati i Ruffini, professori entrambi di giurisprudenza canoni- 
ca; o che, se fu solo, abbia prolungalo la vita prosperamente a gra- 
vissima età; onde, avendo e fiorito e scritto molto prima lo spirare 
del secolo XII., abbia veduto ancora i tempi di Onorio III., ed ah- 
bia potuto trovarsi in Padova vegeto e professore nel iaafi. Vera- 
mente Giovanni d'Andrea, che parla sempre d'un solo Ruffino, as- 

(<•] De dar. jérch. Bon. Profeti. Tom. I. p»g. U87. 
[b] Jddit. ad Sptc. Jur. in Proem. 



sicura I"], che non solo egli vide le prime compilazioni di Decre- 
tali, ma ancora che compose sopra esse alcune chiose. Ad ogni modo 
è forza conchiudere, esser troppo difficile il decidere un tal punto 
nella oscurità di tempi così remoti. 

Nell'istrumenlo, che ahhiamo citato nel 1226, insieme con Ruf- 
fino decretista è nominato Jacopo decretalista. Di questo nulla pos- 
siamo dire. Sarà egli probahilmenle quel maestro Jacopo Piacentino 
dottor delle Decretali, a cui li 7 gennajo 1229 furono presentate 
certe lettere pontificie, e che poi li 27 marzo dell'anno stesso se- 
gnò un Consiglio insieme con altri Professori 1*1. Dobbiamo bensì 
notare, che il di lui titolo di Decretalista, diverso dall'altro dato a 
Ruffino, ci mostra che, trovandosi già pubblicate le prime collezioni 
di Decretali sin dai primordi^ del nostro Studio, erano qui pure du- 
plicate le scuole e distinti i Professori di canonica giurisprudenza, 
prendendo gli uni a soggetto delle loro interpretazioni il Decrefo 
di Graziano, e gli altri le Lettere decretali . 

Guglielmo Guascone, Guglielmo Normanno, Bernardo Guascone 

e Filippo d'Aquileja. 

Quello che può forse ammettere qualche dubitazione riguardo 
al famoso canonista Ruffino, cioè ch'egli da Rologna passasse ad in- 
segnare a Padova, e sia quello dello stesso nome che s'incontra 
nei nostri monumenti , riesce indubitabile di Guglielmo Guascone 
o di Vasconia, e di Guglielmo TSormauno. Abbiamo già accennalo 
nel capo secondo i motivi e i modi di questa trasmigrazione, sog- 
giungendo le ragioni che devono persuaderla. Qui solamente possia- 
mo aggiungere che, quantunque non ci sieno state conservate noli- 
zie della vita e delle loro azioni, ad ogni modo furono Professori di 
molla riputazione; il che si argomenta non solo dalla scelta fattane 
dal nostro vescovo Giordano, impegnato a procurare al suo Studio 
uno splendido incominciamento, atto ad invitarvi efficacemente gli 
scolari in buon numero (il che in quei tempi di pienissima scolai 

[a] Joann. Andr. loc. cil. 
[i] Ex Sched. Ab. Brunacti. 



slìca libertà dipendeva sopranni lo dal merito e dalla fama dei Pro- 
fessori), ma ancora dall'avcr meritato d'essere trascelti dallo stesso 
Pontefice a giudicare come delegati, in compagnia dello stesso Gior- 
dano, una controversia tra l'Abate di santo Stefano e i Frati croci- 
feri di Bologna ; il monumento della quale delegazione, degli 8 apri- 
le 1222, fu pubblicato dal P. Sarti M. In questo monumento, a dir 
vero, il solo Guglielmo Normanno, ebe s'intitola Dottor dei Decreti, 
è delegato del Papa, mentre il Guascone, Dottor delle Decretali, ap- 
parisce suddelegato del Vescovo di Parma. Non possiamo qui dispen- 
sarci dal notare, die in questo e nei secoli susseguenti usarono 
molto frequentemente i Pontefici, i Sovrani ed i Vescovi di dele- 
gare i più celebri Professori dei pubblici Studii alla decisione delle 
controversie e delle cause ebe insorgevano alla giornata in gran nu- 
mero non solo tra i privati, ma ancora tra le città, tra i Capitoli 
de' Canonici, e tra le Comunità degli Ordini Regolari, come racco- 
gliesi da innumerabili documenti di questo genere ebe abbiamo alle 
stampe. In un istruinento dell'anno 1219, pubblicato nel primo vo- 
lume degli Annali Domenicani, in cui si tratta della compra fatta 
in Bologna da quei Religiosi di un fondo, su cui fabbricare il lor 
monastero, è nominalo tra i teslimonii il nostro Guglielmo di Va- 
sconia, a. cui si dà il titolo di Canonico Aqucnse; e sospetta per- 
ciò il Padre Sarti ebe possa essere quel VV. di Castaneto, cano- 
nico aquense domiciliato in Bologna , a cui delegò con sua bolla 
Onorio III. la questione d'uno scolare W. Delle azioni di lui in Pa- 
dova sappiamo solo ebe nell'anno 1226 gli fu demandata dal ve- 
scovo Giordano la cognizione e la giudicatura d'una questione tra i 
Canonici di Padova e il Priore Agostiniano degli Eremitani di Santa 
Maria di Porciglia per la decima sopra alcuni molini ebe si trova- 
vano allora in quel luogo W. 

[a] De ci. Arch. Bonon. Prof. Tom. II. pag. nS. 

[t>\ Magitlrit R. et VV. de Saneto Racedo Dotioribus Deeretorum, et VV. de Casta- 
neto Canonico Jr/uensi . Bonon. commoranttbut eie. Ex. tilt. Ilon. IH. — Sarti, loc. cil. 
P. I. pag. 3ai. 

[e] iai6. Paduae. Coram Magitlrit Cuillelmo Guascone, fiicolao Canonico Piacenti- 
no, et Marcoardo Teutonico, Judicibut Delegati! eie. Ex. Arch. Capii. Eccl Calb. Pai, 
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Quasi contemporaneamente a Guglielmo s' incontra nei monu- 
menti padovani un Bernardo pur di Vasconia ; e pare che lungamen- 
te vi si trattenesse insegnando le leggi; giacché, essendo nominato 
come testimonio in un istrumcnto dei 14 luglio 1329 [«] , troviamo 
ancora che nel ia58 insieme con altri due pronunciò il vuo voto, 
a cui si appoggia una sentenza del vescovo Giovanni Transalgardo W. 
In vano però ahhiamo cercato di lui notizie ulteriori. 

Similmente nulla possiamo dire di Filippo d'Aquileja, nominato 
nei monumenti stessi insieme con altri Professori col titolo di Mae- 
stro, comune a que' tempi ai Professori di diritto cauonico. 

Giovanni Spagnuolo e Pietro Spagnuolo. 

Fiorirono due Giovanni Spagnuoli, per autorevole opinione del 
P. Sarti Ws l'uno più. antico, ricordato dal Diplovalaccio, contem- 
poraneo di Ruflino e di Giovanni da Faenza, che non toccò il se- 
colo XIU. , perchè, commentando il Decreto di Graziano, non si 
vale mai, per attestato di Giovanni d'Andrea W, di alcuna Decre- 
tale; l'altro alquanto posteriore di età, nominato di Petesella, che 
si trovava in Bologna professore di canoni nel 1220, e che nel 1223, 
unitamente a Tancredi, famoso arcidiacono di Bologna, a Pietro 
Spagnuolo, e ad altri illustri personaggi, intervenne ad un compro- 
messo W. Dopo quell'anno il diligente P. Sarti non ne incontra più 
il nome nelle memorie di Bologna; ed è prohahile ch'egli pure poco 
dopo passasse a Padova, ove però gli autentici monumenti, che re- 
stano, ce lo mostrano la prima ed unica volta li 27 marzo 1229, 

[a] Ex Sched. Ab Brunice!. 

[b] u58. PaJuar. D. Joannes Epitcopus Paduanut . . . de Consilio D. Bernardi Ar- 
cidiaconi Vicentini, Bernardi Cuatconit, et D. Butxacarini Profess. Legum, tic dixit eie. 
Ex. Arch. Capii. Eccl. P»Uv. 

[c] Loc. rit. P. I pag. a8g. 

[d] Rufinus, Silvester, et Joannes ttìspanus feeerunt lecturas super Decreto, in quibus 
miliari» Decretalem allegant Jo And. Add ad Spec Jur. 

[e\ Anno itaS, die ult exeunt. Mari. Indici. XV praesentibus Mag. Tancredo Ca- 
non. Bonon., Mag. Petro Hitpano, Mag. Joanne Hispano da Petestila etc. Ex Arch. S. Sle- 
pluai, uunc Senni. Ronon. 
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in cui diede il suo voto in compagnia d'altri Canonisti e Professo- 
ri W. Incontrandosi nei monumenti pubblicali dal Verci l 4 l un Gio- 
vanni Spagnuolo maestro di legge canonica in Vicenza nel ia6i, 
lascio agli altri il decidere se possa essere e sia di fatto lo stesso 
col nostro, che abbia prolungato sino a quell' anno la vita. 

Assai più celebre di Giovanni fu Pietro Spagnuolo, ricordato con 
molti encomii da Guglielmo Durante da Giovanni d'Andrea [<*], 
e da altri più vecchi giurisperiti, molle delle cui chiose al Decreto 
di Graziano furono inserite nella chiosa ordinaria dagli autori di essa 
Giovanni Teutonico e Bartolommeo da Brescia. 11 Diplovalaccio lo 
anticipa troppo, segnando l'epoca del suo fiorire al 1180, ai tempi 
di Federigo I., d'Alessandro HI. e di Lucio III., perchè, oltre a ciò 
che diremo, lo stesso Guglielmo Durante lo nomina dopo Uguccione 
Pisano, che certamente toccò il secolo XIII. Il P. Sarti [«) ha otti- 
mamente avvertito l'errore del Panciroli lf\ , che, nominando appena 
il nostro Pietro, il confonde con Pietro di Corbeil, ingannato da un 
luogo certamente corrotto della Novella di Giovanni d'Andrea M, 
che in alcuni autorevoli esemplari manoscritti si legge diversamente, 
sostituendosi alla voce Corbeil {de Corbolis) l'altra isolata di Balio 
o Bollato, cognome attribuitogli dall'Ostiense e da altri antichi. In 
fatti la piccola città di Corbeil non è già in Ispagna, ma in Fran- 
cia, e nella diocesi di Parigi, come ognun sa; nò è noto che il fa- 
moso Pietro di Corbeil uscisse mai dalla Francia, essendo stato pri- 
ma Canonico di Parigi, e Professore non già di canoni, ma di teo- 
logia in quella Università, ove ebbe a discepolo Lotario, nativo di 
Anagni, che fu poi il dottissimo pontefice Innocenzo III., il quale, 
ricordevole in ogni tempo del suo maestro, dal vescovado di Cambrai 
lo trasportò alla sede arcivescovile di Sens. Finalmente Pietro di 

[a] 1 ng, 77 Mari. Paduae. Praesenlibus M. Jacob» Piacentino . . . . Af. Joannc tìmpa- 
no eie. Ex Sclied. Ab Brunacci. 

[b] Storia della Marca. Tom. III. pag. 69. 

[c] Specul. Jur. in Proem. 

[d] Addii, ad Spee. Jur. in Proem. t 

[e] De dar. Archig. Bon. Prof. P. I. pag. tgo. 
[f\ De dar. Leg. lnterpr. Lili. HI. cap. Vili. 
\g] Jo Andr. ad C titteras de restii, tpons. 
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Corbeil morì nel seno della sua diocesi nel 1222, quando il nostro 
Pietro Spagnuolo vivea tuttora, e teneva scuola di canoni in Bolo- 
gna. In fatti nel iaa3 il monumento sopraccitato ce lo mostra in 
Bologna in compagnia di Giovanni Spagnuolo; ma invitato a Padova 
circa quel tempo da Guglielmo di Vasconia, già collega di lui, colle 
promesse di numeroso uditorio , e di un soggiorno tranquillo ed 
agiato, cangiò, come sembra, le bolognesi colle nostre scuole , tro- 
vandosi egli in Padova li 27 marzo 1229, come abbiamo già detto 
nel capo secondo. 

Oltre alle accennate chiose al Decreto di Graziano, il celebre 
Antonio Agostino nella sua Biblioteca di codici manoscritti gli attri- 
buisce un trattato sull'ordine de' giudizii = De ordine Judiciorum = 
come riferisce la Biblioteca di Niccolò Antonio. Osserveremo qui, 
che i primi Professori invitati, e qui condotti da Bologna, onde sta- 
bilire e conciliare fama a questo Studio nascente, furono tutti di 
giurisprudenza canonica. Ciò si ascriva non tanto alla consuetudine 
di quella età, che sentisse per avventura una predilezione agli studii 
ecclesiastici, quanto al dovere il nostro Studio i suoi primordii e la 
prima sua celebrità e consistenza all'opera ed alle cure del Vescovo. 

Boveliiio. 

Bovetino è il primo tra i Professori di diritto ecclesiastico, che 
sia come tale nominato dal Facciolati, che ignorò quelli de' quali 
abbiamo scritto finora. F.gli fu Mantovano, e sembra venuto a Pa- 
dova per insegnare. E probabile che fosse questa la prima sua scuo- 
la, non essendo appoggiata ad alcun fondamento l'antecedente lettura 
in Bologna asserita dal Panciroli W, e quindi senza esame dal Pa- 
padnpoli 1*1. Sono perciò favolose le di lui gare con Azzo, e la ver- 
gogna di cui vittorioso coperse quel sì grande avversario. In fatti, 
come anche avvertì il Papadopoli, le smentiscono bastantemente le 
sole epoche respettive della morte d'entrambi, perchè quella di Azzo, 
accaduta, secondo l'opinion più comune, nel iaao, ha preceduto di 

fa] De dar. Leg Interpr. Lil>. ILI. cap. XV. 
[b] BÙI. Cj-m*. Pat. Par» I 
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ben ottanta anni l'altra di Bovetino; nè vale a sostenerle la pretesa 
autorità dell'Ostiense M, e quella alquanto più recente di Giovanni 
d'Andrea 1*1. Narrano essi che, disputando Azzo nel foro sulla que- 
stione se spiri il mandato della delegazione per la morte del dele- 
gante, istruito da un certo Canonista, avea recato fastosamente per 
l'affermativa il capìtolo Relatum decimonono del primo delle Decreta- 
li, quando l'avversario avvedutamente lo provocò a progredire al se- 
guente Gratu n ventesimo del libro stesso, che prescrive la sussistenza 
della delegazione, qualora la morte del delegante sia posteriore alla 
contestazione della lite; di che ammutolito e confuso ebbe a dire 
scherzando, che lo coprirono d'onta i due capitoli Gratum e Relatum. 

Nel trascrivere questa leggiadra istoriella gl'ignoranti amanuensi 
è probabile che abbreviassero capricciosamente il vocabolo boatu, 
usato barbaramente ad indicare l'imponente fasto sonoro del grande 
Azzone nel disputare, e leggere quindi vi facessero dai più sonnac- 
chiosi lettori il supposto nome di Boalino, d'onde ebbero origine le 
supposte contese tra questi due Professori. Bovetino si trattenne co- 
stantemente in Padova, e v'insegnò per quarantatre anni, come rac- 
cogliesi dall'iscrizione sepolcrale, la quale, scorrettamente letta e 
pubblicata dal Panciroli, gli fece restringere la lettura a soli anni 
sette. Essendo uomo di chiesa, ottenne anche un Canonicato in que- 
sta Cattedrale, e fu per giunta in progresso eletto Arciprete di que- 
sto illustre Capitolo. Sembra ch'egli abbia ottenuto il Canonicato 
dopo il 1275, mancando al di lui nome un tal titolo in una car- 
ta pubblica di quell'anno [•]. Nell'anno poi ia83 era già Arcipre- 
ti Ex hoc accidit, quod Atto in quadam cauta de facto, a quodam Canonista tdo- 
Ctus, induxit hanc Dtcretatcm (ex qua est cap. Hclaium ; ad Domini tui dicti Joannit 
comprobandam tententiam, quam fovebat ; et ttalim futi tibi per Decretalem sequentem 
(ex qua eil cap. Gratum) replicatum, per quem tuceubuit, et valde con/usui exivit , qui 
tamen intraverat cum boatu. Uade dicitur quod Gratum et Relatum interfecerunt agonem. 
Ottima- ad cap. Relatum. De Polett. Jud. Deb. 

[*] Fertur, quod Atto, qui tenebat primam opiniontm, inttructut per quemdam Cano- 
nittam in judicio induxit cum boatu hanc Decretalem, contra quem quum fuitiet inducta 
haee decretali! tequent (cap. XX Gratum ) _/ui« confutiti ; unde fertur eum dixittt: Gra- 
tum et Relatum fecit me vUuperatum. lo. Andr. in I. Decret. cap Return XIX. 

[e\ 1975, 98 /«/li. Padua in via pubtica ante hotpUium Domini Boalini , Deere taUum 
Doctorit. E*. Arch. civil. Bauani. 

Voi. HI. a 
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te W ; e quindi correggasi il Salomonio [*), clic lo volle sollevalo 
a quella dignità solamente nell'anno i3oo. K vero per altro che nel 
solenne diploma di laurea conferita a fra Tommaso, Priore di S. An- 
tonio di Bologna, nel 129S è nominato Bovetino col solo titolo di 
Canonico W; e devesi argomentare ch'egli avesse dimessa la dignità 
d'Arciprete, giacché Arciprete vi è nominato Giovanni degli Abati. 
Non arrivò sino a noi alcuna delle sue opere, quantunque le cita- 
zioni, che se ne incontrano in alcuni antichi giurisperiti, ci assicu- 
rino ch'egli ne scrivesse. Mori Bovetino nell'agosto del i3oo, come 
sta scritto nell' iscrizion sepolcrale r«0. Alla lode di parsimonia, che 
gli viene quivi attribuita, corrisponde ciò che di lui scrive Giovanni 
d'Andrea. Commentando egli quel luogo, in cui Guglielmo Durante 
protesta di non condannare se alcuno , imitando la modesta umiltà 
di Pietro de Combi, non amasse di comparire in quella veste mae- 
stosa e talare, che era stata dalle leggi concessa, come distintivo lor 
proprio, agli avvocati, soggiunge, che imitator del de Combi fu ai 
suoi tempi nello Studio di Padova il mantovano Bovetino [«1. 



[a] u83, i\ Àugust. . . Prati. D. Boatino Archipretbjt. Paduano, Dot tore egregio 
Decrel. Chie*. Venet. Tom. X. 

[b] Intcript. Urb. Patav. pag. 5. 

[e] Doctores Decrelorum. qui fuerunt praesentes, sunt hi . Dom. Bovetinus Canonicus 
Vaduanut eie. Ex Diplom. dici IV. Novemb. iag5. 

\d\ Manina quem genuit Palavi* Bovetinus et Orbi 

A Bove nome/i habent, p alien s, line fraudo, dolisve, 

Quam libi plus aliis vigilant, pielatis alumnus, 

Largus erat studio, largus Clero, sibi parcus. 

Canonieum lustri* docuit Jus ter tribus, annos 

Deme duos. Obi! Augusto, jam mille treeentis 

Elapsis. Jacet hic. Coluit te. Sume eolentis, 

yirgo, patrocinium, precibutque assiste colenti. 

Umbra humanum ejus genus, o pia, voce tuis ut 

Supplice conserves precibus te, Firgo, preeatur. 

Saloni. Inscript. Urb. Pai. pag 5 et 6. 
[e] Et nostri* diebus Boalinu* de Manlua in Studio Paduano. Addii ad Sptc. Jur. lib. I 
part. IV. J. II. De Advoc. 
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Altigrado da Lendinara. 

Contemporaneo di Bovetino, e collega di lui nella lettura cano- 
nica, fu Altigrado di Lendinara. Non ini farò ad esaminare se, come 
lo vogliono il Facciolati l"ì e il P. Sarti appartenga egli vera- 
mente all'illustre famiglia de' Catanei, che in società d'altre fami- 
glie godeva nel popoloso castello di Lendinara il diritto di sovrana 
giurisdizione, finché nel ia83 lo alienò per prezzo alla Repubblica 
padovana W. Veramente gli attribuisce un tal cognome l'iscrizion 
sepolcrale, che sembrar dovrebbe d'irrefragabile autorità; ma lo tac- 
ciono tutte le altre carte da me vedute, che lo chiamano solamente 
col nome della sua patria; e, quel che è più, l'antica nostra matri- 
cola dei Dottori lo dice non de' Catanei, ma de' Cupranei W. I mo- 
numenti poi prodotti dall'abate Drunacci, ed inseriti nelle Novelle 
letterarie di Firenze W, lo nominano Altigrado di Crosne da Len- 
dinara. Dall'altra parte sarebbe argomento troppo debole a provarlo 
la bolla di Benedetto XI., colla quale si restituiscono graziosamente 
alla legittimità gli spurii natali di Jacobino, figlio di Manuello de' 
Catanei, che ivi è detto nipote di Altigrado (/], perchè nipote di 
lui è detto similmente' Teobaldo, figlio illegittimo di Federico d'Arco, 
a cui il medesimo Pontefice concede con altra bolla la stessa in- 
dulgenza {gì. Lasciamo dunque da parte un tale esame; molto più 
perchè, risplendendo egli tanto de' proprii ornamenti, non ha biso- 
gno di mercarne di nuovi dall' elevata nobiltà di sua stirpe. Il più 
vecchio monumento onorevole del suo sapere ce lo presenta la ce- 
lebre Università di Bologna , la quale , non avendo mai usato sino 
al 1289 di assegnare stabilmente stipendio pubblico ad alcuno de' 
suoi Professori, contentandosi questi per lor mercede delle usate 

[a] Fatti Cyrnit. Pai. P. I. pag. x. 

[b] Dt ci. Areh. Boa. Prof. P. I. pag. <{io. 

[c] Cron. Patav. ani. ned. aev. Tom. Xlt. edit. Aret. I7;8. 

[d] Aliigradus de Cupranei* de Lendinara, Epitcopus Vicentinus, Decret. Doct. 

[e] Ad ano. 1747. pag. 38i. 

[f] Ex Rescr. Bcned. XI. ep. 4°9- 
[g\ Ibid. epi*L Sai. 



I 2 



collette o contribuzioni volontarie de' suoi scolari, derogò la prima 
volta nel detto anno a un tal uso in favore del nostro Altigrado e 
del famoso Dino, che, ad istanza degli scolari, furono solennemente 
invitati a quelle scuole M. Ove riflettere dobbiamo col P. Sarti che, 
quantunque Dino abbia trasmesso ai posteri maggior fama per le 
molte opere voluminose che lor lasciò, a differenza di Altigrado che 
poche o niuna ne scrisse, ad ogni modo gli dovea ceder di molto, 
vivendo, nella comune opinione, se ne può essere certa misura il 
ricco stipendio di i5o lire accordato ad Altigrado» mentre a lui 
non se ne dieder che cento. Si maraviglia il P. Sarti di più non 
incontrare il nome di Altigrado nei registri bolognesi dopo quel- 
l'anno di sì onorevole invilo, uè sa indovinare la causa che lo rapì 
sì presto a quelle scuole. Sospetta perciò ch'egli le abbandonasse 
per passare alla Corte di Roma, o almeno per prestarsi a maneg- 
giare gli affari della Chiesa, affidatigli dal Pontefice. Ignorò cioè quel 
dottissimo autore, che Altigrado si trasferì alle nostre scuole di Pa- 
dova, e vi fu Professore per varii anni. Veramente non possiamo de- 
terminare con precisione in qual anno venisse ad insegnare tra noi. 
Sappiamo solo ch'egli vi era nel 1295, trovandolo notato col titolo 
di Professore leggente nell' altrove citato diploma di laurea di quel- 
V anno [*). Egli vi era ancora nel 1297; anzi in quell'anno aveva 
per giunta ottenuto una Prebenda canonicale in questo illustre Ca- 
pitolo, come raccogliesi da una sentenza da lui pronunciata, come 
delegato del Vescovo padovano M. Ma nello stesso anno commis- 
sione assai più importante egli compì. Racconta il Bonifacio NI, che 
nel 1793 i Trevigiani furono scomunicati con tutti i loro fautori e 
complici dal Patriarca e Sinodo provinciale d'Aquileja per avergli 
mosso improvvisa guerra occupando coli' armi alcune terre. Fu inti- 
mata al Vescovo di Trevìgi un' egual pena , se tosto questa sentenza 

[«) Sarti, loc. cit. 

l*J Doctorei Deeretorum, qui futrunt praetenlei, sunt hi: Dominut Bouelinus .... 
Dom. Altigradui de Lendenoria, Segentei Paduae -eie. 

[e] H97, 7 Maj. Reverendui «ir Dom. Altigradui de Lendenaria, Doct. Deere! , Cano- 

nicus Delegatiti venerai. Patri* Domini Episcopi Paduani etc. Ex Arch. Mon. S. Fe- 

iri Piitav. 

[d] Storia di Trevìgi, Uh. VI. 



non pubblicava. Appellarono i Trevigiani al Papa; ma, essendo ap- 
punto in quell'anno, li 4 aprile, restata vota la Sede per la morte di 
Niccolò IV., a cui non successe se non dopo due anni e tre mesi 
l'anacoreta e santo pontefice Celestino V., il quale nel sesto mese 
del suo pontificato fece la gran rinuncia, non imitata mai più, e 
forse non imitabile , dovettero attendere i Trevigiani il successore 
Bonifacio Vili, pria di veder consumala la lor questione. Inviati 
dunque prontamente i lor nunzii al nuovo Papa, onde proseguire 
l'appellazione, ottennero che, sospese le censure coli' ordine vicen- 
devole di depor l'armi, fossero delegati giudici Giovanni vescovo di 
Ferrara, che suddelegò Arduino canonico suo Vicario W, Renalo 
abate di S. Bartoloromeo, ed Andato Contrario canonico di Ferrara; 
i quali, avuta la commissione di terminare civilmente le controver- 
sie, decisero in favore dei Trevigiani, pubblicando la lor sentenza 
li 7 agosto 1295. Questo fatto, cosi narrato dal Bonifacio, si confer- 
ma da un autentico monumento dell'archivio pubblico di Trevigi, 
che ci ha conservata la sentenza, con cui i Delegali dichiararono 
ingiusto il procedere del Patriarca contro i Trevigiani, e legittima 
la loro appellazione (*1 , colla sola differenza dell' anno , segnandosi 
nel monumento il 1297, e del nomc del Vescovo di Ferrara, che 
detto è Federigo. Ma quello che fa al nostro proposito è ciò che 
soggiungesi nel medesimo documento, vale a dire che i giudici de- 
legati pronunciarono la lor sentenza, appoggiala al consiglio ed al 
volo dei due professori Aldobrandino de' Mezzabati e Alligrado da 
Lcndinara, che attualmente leggevano nello Studio di Padova M, e 
furono assunti dai giudici, secondo il costume, per consultori, o, co- 
me dicevasi, sapienti in questa causa. Se alcuno sospettasse il fatto, 
raccontato dal Bonifacio, diverso da quello del nostro documento, 
lo inviterei non solo ad osservare l'identità che apparisce in tutte 

[a] Vcrci, Storia delta Marca. Tom. IV. Docura. pag. 67. 

[b] Just* et legititne (Tarvisinot) appellane a gravaminibut eis illatit per Vom. Pa- 
triarcham, de quibus in tuo libello fit mentio ; et antedictum D. Patriareham injutte pro- 
ceuiue cantra pmrtem praedictam, et procedi /eciste eie. Ex Arcb. civit. Tarti*. 

[c] Aldobrandinut de Medio Abate, ulriutque Jurit Doctor, et Altigradut de Vende- 
naria, Doctor Decretorum, actu regenlet in Studio Paduano. Ex Docuro. Cod. in Arch. 
pub. Tanri». 
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le circostanze, e l'uniformità quasi perfetta dei giudici delegati; ma 
molto più, che non sembra gran fatto probabile che si potesse pro- 
nunciare tal sentenza nell'agosto del 1295, quando poco più di sette 
mesi di pontificato contava Bonifacio Vili. Ma già non abbiamo bi- 
sogno neppur di questo. Abbiamo molti atti di questo litigio, e molti 
scritti e libelli di contestazione e processo presentati dal Patriarca 
al tribunale de' giudici delegati per questa causa per lutto l'anno 
1296, pubblicati dal Vcrci [<■); e rileviamo anche da questi che il 
Patriarca tentò con solenne libello di escludere dall'ufficio di con- 
sultore e sapiente il nostro Altigrado, come fautor troppo aperto dei 
Trevigiani ; la qual querela non ebbe effetto, perchè Altigrado per- 
severò nell'ufficio, e segnò il suo volo, come abbiam detto. Io credo 
dunque che il Bonifacio ahbia confuso l'epoca della sentenza col- 
l'altra della delegazione, trovando in fatti ohe i due Brevi, che il 
Papa spedì per questa, e che sono alle slampe [*J , dati furono l'uno 
nel giugno, e l'altro nell'agosto del 1295. Sembra probabile che 
poco dopo quell'anno abbandonasse Altigrado ancora le nostre scuole 
per occuparsi nei pubblici affari della Chiesa , essendo stato creato 
Notajo della Sede Apostolica, Canonico di Ravenna, Cappellano del 
Papa, ed Uditore delle Cause del Sacro Palazzo. Il primo di questi 
titoli gli viene attribuito in varie bolle di Benedetto XI., e gli altri 
tre si leggono nella sentenza, in cui prestò consiglio ed ebbe non 
piccola parte, pronunciata dopo severissima inquisizione nell'anno 
i3oi, li aa marzo, contro il troppo famoso Armauno Pungilupo fer- 
rarese, che, avendo con raffinata ipocrisia coperto, finché visse, col 
manto esteriore di vita austera e di mentita pietà l'ereticale infe- 
zione dell'animo, avea seguito ancor dopo morte colla fallace fama 
d' immaginati miracoli a raggirare pericolosamente la superstiziosa 
credulità popolare W. Chi avesse talento di leggere per esteso gli 

\a] Vcrci, Storia dell* Marc». Tom. IV. Docum. pjg 79 e s*g. 
[t] Verci, loc. cit. Tom. IV. Docum. pag. 6$. 

[c] ( Lata est sentenlia ) . Habito et obtento solermi concilio aliorum multorum Sapien- 
tum, Professoram et Doctorum in Jure Canonico et Civili, scilicet Domini Bernardi Bo- 
iardi .... Domini Altigradi de Lcndcnaria, Canonici Ravennatensis, Domini Papae Ca- 
pelloni, et ipsiut Sacri Palata Causarum Auditoris, Doctoris in Jure Canonico eie- Ex 
Scolma, coulr» Arni. Puogilup. — Murai. Antiq. med aev. Ditteri. IX. 
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atti di quella causa in favore e contro del Pungilupo, potrà trovarli 
nella dissertazione LX. del Muratori. La fama poi del sapere di Al- 
tigrado e i di lui meriti Terso la Chiesa gli meritarono la Sede ve- 
scovile di Vicenza, a cui fu eletto nell'anno i3o4- Ma essendo egli 
attualmente occupato nella trattazione di affari importanti in servi- 
gio del Papa, non potè così tosto abbandonarli per portarsi alla sua 
Sede. Quindi li 22 febbrajo di quell'anno il pontefice Benedetto XI. 
con sue lettere gli accorda una congrua dilazione ad essere consa- 
crato, scrivendo contemporaneamente all'Abate di S. Giustina, al- 
l'Arciprete dei Canonici di Milano, e all'Arcidiacono di Gran o Stri- 
gonia, onde invigilassero che Altigrado non sentisse alcun datmo dal 
differire oltre al tempo stabilito dalle leggi la sua vescovile conse- 
crazione M. Era. Altigrado Arciprete del Capitolo padovano quando 
fu eletto Vescovo ; e ciò non solo apparisce dalle accennate lettere 
di Benedetto XI., ma ancora da un'altra dello stesso Pontefice al 
Vescovo di Padova e al medesimo Altigrado, in cui concede loro 
la facoltà di conferire la vacante Arciprelura , rinunciata da Alti- 
grado nelle mani del Papa, a chi meglio loro piacesse, purché fosse 
Canonico padovano 1*1. La consecrazione dunque di Altigrado in Ve- 
scovo di Vicenza fu differita all'anno seguente i3o5, se vero è, co- 
me afferma lo storico vicentino Ferreto , vissuto a que' tempi , che 
Altigrado contasse ormai sei anni di vescovado nel troppo per lui 
funesto i3ii. In fatti era egli già in possesso del vescovado nel marzo 
del i3oG, in cui investe Marzio Forzate di varii feudi di collazion 
vescovile collo strumento pubblicato dal Vcrci M. Similmente li 24 
settembre dell'anno stesso, essendo Vescovo, gli fu rimessa lettera 
del cardinal Napoleone Orsini, Legato del Papa, in cui gli vengono 
delegate le cause c questioni promosse dai Bassanesi, e portate al tri- 
bunale secolare, sulle decime e sui diritti feudali che ricusavano di 
pagare M. Imperciocché è da sapersi che ai tempi di Altigrado la 
Diocesi vicentina fu acerbamente impegnata in una rabbiosissima 

• 

[a] Sarti, loc. cit. ; e Vcrci, Storia della Marea, lom. Ut. 
[!>) E* Rcscript. Bcncii. XI ep. 5 il. 
[e] Loc. cit. Toro. V. Docum, pag. 3o. 
[d] Loc. cit. p»g. io. 



contestazione c controversia per queste decime ed altre giurisdizioni 
fendali d'investitura vescovile, che negarono di pagare singolarmente 
i Bassanesi; litigio che durò molti anni con infinite cavillazoni, atti 
forensi, e sentenze di autorità civile ed ecclesiastica, appellate ai 
Legati Apostolici ed allo stesso Pontefice; nelle quali questioni Al- 
tigrado si mostrò sostenitore fervente dei diritti della sua Chiesa , 
con moderazione per altro e senza acerbità di maniere, come ap- 
parisce dai molti documenti appartenenti a questa materia, pubbli- 
cati dal Verci. Ma quantunque colla moderazione, colle affabili sue 
maniere, e colla opinione di profonda dottrina avesse procurato di 
stringere a se gli animi de 1 suoi Vicentini, nulla ostante corse estre- 
mo pericolo nel i3ii. Nel furibondo tumulto scoppiato in Vicenza 
in quell'anno al togliersi violentemente dal dominio di Padova colla 
protezione di Arrigo VII. furono pregi furiosamente di mira dal po- 
polo inferocito non solo i Padovani tutti, che per impieghi pubblici 
di governo o per altre ragioni vi si trovavano, ma tutti ancora i loro 

0 veri o sospettati aderenti ed amici. Era segnato tra questi il ve- 
scovo Altigrado; e fu sua grande ventura il potersi sottrarre furtiva- 
mente, fuggendo sotto mentito abito, allo sfrenato furor popolare ["]. 
Bitirossi egli in Padova nel seno di città amica; ed è probabile che 
non essendogli più permesso dalle rabbiose guerre tra i Padovani e 

1 Vicentini, che, lui vivendo, non ebber fine, di restituirsi alla sua 
Sede, passasse più tranquillamente il resto de' giorni suoi, a cui pose 
termine nel primo giorno di ottobre del i3i4, essendo slato sotter- 
rato il cadavere nel coro della chiesa di questi religiosi Domeni- 
cani con semplice iscrizione l''l. Mi dispenserò poi dal confutare 
ciò che, tratto da fonti poco sincere, aggiunge di Altigrado l'Ughel- 
li, e singolarmente che, amicissimo egli de* Principi Estensi, sommi- 
nistrasse loro possente ajuto di milizia a cavallo nelle guerre che 

[a] Altigradus benigna» et tapiens dum a Palavo deledut Aulam Pontificalem annis 
ferme sex pouedistel , metu pro/ugui lub ignoto celatiti diteeuit habitu. Ferret. Hill. 
Lib IV. Script. Ber. Hai. Tom. X. 

[b\ Hic jacet Venerabili! in Chritto Pater Dominili Alligradut Cathaneus de Lende- 
naria, et Doctor Decretorum et Episcopus Vicentina t, qui feliciter de hoc mundo migra- 
va prima die Octobrit UCCCXIV. Indici. XII., cujui Mima requieteat in pace. Amen. 
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aveano contro i Veneti. M'immagino accennarsi qui le guerre del 
i3o8, quando i Veneti occuparon Ferrara; e, se ciò è vero, argo- 
menti ciascuno se Altigrado, allora pacifico e dotto vescovo di città 
non sovrana, aver poteva in mano, onde disporne a favor degli ami- 
ci, armi e soldati. Vero è per altro che, eccitatosi allora quel tanto 
furore d'armi contro de' Veneziani dalla furiosa Crociata, pubblicata 
contro essi da papa Clemente V„ anche i Vicentini mandarono loro 
truppe a quella spedizione; direttore delle quali abbiamo da Fer- 
reto che volle essere il Vescovo, a somiglianza dell'altro vescovo 
Pagano dalla Torre, che condusse egli pure i suoi Padovani alla me- 
desima impresa. Abbiamo accennato di sopra che Altigrado o nulla 
lasciò scritto, o assai poco. Nulla certo che arrivasse insino a noi, 
essendone per altro ricordata una disputa da Giovanni d Andrea W. 

Aldobrandino de Mezzabali. 

Rdevasi dalle carte antiche che Aldobrandino de' Mezzabali fu 
figlio di Ugone, il quale, come abbiamo detto nel capo antecedente 
parlando di lui, non so per qual vezzo, cangiato il cognome della 
famiglia, si denominò de' Denarii. Il figlio però riassunse la deno- 
minazione degli avi; il che porse occasione all'errore del Faccio- 
lati, che abbiamo notato in quel luogo. Quantunque sia argomento 
non lieve del merito e della fama che godeva Aldobrandino l'essere 
stato scelto, come abbiam detto, con Altigrado da Lcndinara a con- 
sultare come sapiente sulla importante questione tra i Trevigiani e 
il Patriarca d'Aquileja, ad ogni modo poche altre notizie ci sono 
rimaste di lui. Sappiamo solo, quando dicano il vero il Portenari 1*1 
e il Busenello l'I, che nel 1295 egli fu Podestà di Vicenza pei Pa- 
dovani. Se così fu, abbiamo una nuova prova che la sentenza a fa- 
vore de' Trevigiani fu pronunciata solo nel 1297, essendovi il Mez- 
zabali nominato attuale Professore leggente in Padova; il che non 

fa] AtigraduB, demum Epitcoput yicenlinut, in tua iispuiation* dijferentiam faeit etc 
Jo»n. Aodr. C. Tu» Fraieinitai de adult. 
li) Felic. di P.d. 
[e] Alv. Buten. Cron. ras 

voi. in. .1 
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poteva asserirsi nel 120,5, s'egli era in quell'anno Podestà di Vicenza. 
Potrebbe essere eziandio prova non dubbia del solido merito di que- 
sto Professore l'alto encomio die ne fa il coetaneo Giambono d'An- 
drea ("1, come abbiamo detto nel capo antecedente parlando di Al- 
dobrandino Campanai!, giacché sulla lingua di Giambono , usa solo 
a deprimere e lacerare sfrontatamente i personaggi più rispettabili, 
equivalgono a' sublimi cncomii le lodi anche più tenui . 

Taddeo Pocaterra, Giovanni Angusciola 
e Taddeo Angusciola. 

Ebbero comune la patria, che fu Cesena, i tre nominati Profes- 
sori, che quasi contemporaneamente illustrarono le nostre scuole. Co- 
mincia a trovarsi Taddeo Pocaterra nei monumenti di Padova nel 1288 
col titolo di Dottor dei Decreti 1*1, e continua a mostrarvisi senza equi- 
voco sino al 1295, in cui è nominalo Professore di Canoni nel più 
volte citato diploma di laurea conferita a Fra Tommaso Priore di 
S. Antonio di Bologna [*1. Ho detto senza equivoco, perchè il Taddeo 
di Cesena, nominato in primo luogo senza cognome in altri diplomi 
somiglianti degli anni i3o8 e i3oq, può essere ed è probabilmente 
Taddeo Angusciola. Il Pocaterra nel detto anno 1288, agli 11 marzo, 
fu eletto arbitro tra il Comune di Padova, che preso aveva a soste- 
ner le ragioni di Tommaso Caponero, e il Comune di Trevigi in so- 
cietà colle famiglie dei Collalti e dei Caminesi nella gravissima con- 
troversia per la ricchissima eredità di Ansedisio Guidetti. 11 dì primo 
aprile del seguente anno 1289 pronunciò in Venezia la sua sentenza, 
in molti articoli favorevole nella maggior parte al Caponero ; gli au- 
tentici documenti del qual fatto- si possono leggere presso il signor 
Verci W. Oltre a ciò, abbiamo un lungo consiglio, segnato dal Po- 
caterra e da un altro Professore di Padova, Jacopo da Ferrara, nel- 
l'anno 1292 [»), in cui si decide una controversia in argomento giu- 

[«] D* Fam. Patav. ras. art. De Campanatis. 
[b] Ex Arch. Moniiil. S. St*ph. l'ut. 

\c] Dom. Thaddaeus de Pocaterris de Cesena. Ex Dipi. ci«. 
\d\ Storia delta Marca. Tom. III. nei Ducimi, 
(rj Ex Adi» Cur. Episcop. Turvi». 



Digitized by Google 



«9 

risdizionale tra Tolberto vescovo di Trevigi e Bonario aliate di Ner- 
vesa. Decidono essi l'esenzione dalla giurisdizion vescovile in vigore 
di privilegii papali del monastero di S. Eustachio di ftervesa e dei 
Priorati di esso, riservando però al Vescovo il diritto sulla cura 
dell'anime esercitata dal monastero, quando però l'Abate entro a sei 
mesi non mostrasse prescritto il suo possesso contrario. Stendono la 
stessa esenzione a tutte le chiese dipendenti ed anuesse all'Abazia, 
quando però il Vescovo entro un anno non mostrasse che alcune tra 
esse non sono comprese nella donazione fatta al monastero dai fon* 
datori di esso Rambaldo Conte e Cisla madre di lui, riservando però 
al Vescovo il diritto sulla cura dell'anime. Abbia l'Abate il diritto 
d'intervenire, invitato, al sinodo vescovile, e sia tenuto all'osservanza 
dei diocesani statuti, col dovere di contribuire alla mensa il solilo 
censo, non valendo ad esimerlo qualunque possesso o prescrizione 
contraria. Resti però interinalmente ciascuno nel presente possesso 
finche nel caso di appellazione sia decisa la lite dal Papa o dall'Udi- 
tore di esso, intendendosi che il termine concesso all'appellaziono 
si conti dal giorno della creazione del nuovo Papa , essendo allora 
vacante la Sede per la morte di Niccolò IV. Chiudono i due Pro- 
fessori il loro consiglio col dichiarare di aver ricevuto per esso cento 
lire da cadauna delle due parti ("). La lettura in Padova di Giovanni 
Angusciola, il cui nome non mi è riuscito di leggere in alcuna ma- 
tricola, od altro monumento, è unicamente appoggiata alla testimo- 
nianza di Alberto da Gandino l*J , il quale assicura di averlo avuto 
a maestro in queste scuole. Probabilmente l'età troppo remota dcl- 
l'Angusciola, e l'essere egli stato tra i primi nostri Professori, le cui 
memorie sono troppo scarse ed incerte , sarà la cagione di questa 
mancanza di documenti. In fatti, come ottimamente osserva il Tira- 
boschi M, si deve ad ogni modo correggere il Facciolati M , che 
mette l'Angusciola troppo tardi al principio del secolo XIV. , giacché 

[a] Denique fatentur et notificant Sapiente* praedicti se de praesenti concilio perce- 
pisse de volitatale partium ab earum qualibet centum librat. 

[b] Tna De male ficus. C«p De bornie. 

[e] Storia della Letteratura Italiana, lum. V- 
[d\ Fasti Gjmn. Pat. Pari I. p«g. XXX1IL 



il Candini , che memorie autentiche fanno professore e giudice la 
prima volta in Bologna nel 1284, doveva già più avanti quell'anno 
aver compito i suoi studii, e avuto quindi il nostro Professore a 
maestro. 11 Panciroli sospetta W, e dopo lui Papadopoli 1*1 e Fao 
ciolati asseriscono che l'Angusciola da Padova passò a Bologna; ma 
egli non è nominato tra quei Professori dal P. Sarti. Le opere scritte 
da lui perirono, per attestato del Panciroli M, fuorché due piene 
di erudizione, che esistevano a' suoi tempi, l'una De. protestationibusj 
l'altra De sponsalilms et matrimoniis, che da Alberico da Rosate M 
è creduta la stessa che, impudentemente, com'egli sostiene, usurpata 
da Giovanni d'Andrea, fu da questo pubblicata sotto il suo nome. 

Nelle nostre memorie similmente poco si trova spettante a Tad- 
deo Angusciola. Si trova solamente un Taddeo da Cesena, come di* 
cevamo, nominato in primo luogo tra i Professori di diritto cano- 
nico in più diplomi per laurea nel 1307 e ne' due seguenti. 

Jacopo da Ferrara. 

Abbiamo detto che il consiglio sulle differenze tra il Vescovo di 
Trevigi e l'Abate di Nervesa fu opera degli studii comuni di Taddeo 
Pocaterra e di Jacopo da Ferrara, il quale, quantunque espressa- 
mente ivi si dica stipendiato Professore in Padova, pure fu ignoto a 
tutti i nostri storici. Kra egli uomo di chiesa, Priore ed Arciprete del 
Capitolo di S. Mariano nella Diocesi di Perugia, e quindi lo avrà al- 
lontanato dalla sua residenza l'impiego addossatogli in queste scuole. 
In fatti con questi titoli è segnalo in una sentenza da lui pronun- 
ciata nel 1298 per delegazione pontificia sopra alcune controversie 
che risguardavano l'uffizio del confessare e dello spargere la divina 
parola, insorta tra i Religiosi Domenicani, il veneto Vescovo di Castel- 
lo e il Primicerio della ducale basilica di S. Marco W. Egli dunque 

[o) De dar. Legum Inlerpr. Lib. III. C»|>. XVIII. 
[b] mi. Gymn Pai Lib. IH Seti L Clip. I. 
[e] Loc. cit. 

[d] Dictìonn. Art. Matrìm. ett viri et mal. conjunct. 

[e] i»i)8 .... Jacobut de Ferraria, Prior et Archipretbjter Capitali S. Mariani Peru- 
tianae Dioeceiit, aetu Rrgcns Paduae in Decreti». Ex Ardi. PP. Praedicat. Palav. 
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insegnò in Padova per più anni sino alla morte, che qni accadde, 
essendone stato sepolto il cadavere in questa chiesa di S. Antonio, 
con iscrizione che più non esiste, ma che fa veduta e conservala 
dallo Scardeone M. Impariamo da questa, ch'egli ehhe a padre un 
Geraldino, e fu della famiglia dei Beldehono. Un tal cognome gli è 
attribuito similmente nella nostra antica matricola dei Dottori, nella 
quale trovasi registrato W. 

Giovanni d'Andrea. 

Quello che, dopo i primi Padri c fondatori della scienza e delle 
scuole, furono Bartolo e Baldo riguardo alla giurisprudenza civile, 
dir si può che riguardo alla giurisprudenza ecclesiastica fu Giovanni 
d'Andrea, che, così costantemente denominandosi, assunse per suo 
cognome il nome del padre. La stima e gli encomii che ottenne ai 
suoi tempi e ne' secoli posteriori, nei quali seguì a risplenderne la 
fama egualmente fulgida e viva, empir potrebbero volumi interi; e 
furono stimati inferiori al di lui merito i consueti titoli ampollosi 
di Stella del firmamento, Tromba del diritto, e Padre delle leggi e 
dei canoni, con cui fu onorato. Mercè delle erudite ricerche del Ti- 
raboschi M e del conte Fantuzzi W , sono ora chiare e accertate le 
principali vicende ed azioni di questo illustre Professore. È dunque 
deciso il punto dei natali di lui, illegittimi bensì, ma non sacrile- 
gamente incestuosi, come, poco accuratamente scrivendo, lasciarono 
sospettare Filippo Villani M e Domenico Bandini C/1, che lo dicono 
figlio d'un sacerdote, ma tacciono che, quando nacque, e per otto 
anni avvenire, era laico il padre, il quale fu promosso poscia agli 
ordini sacri, vivente tuttora la madre di Giovanni, non moglie per- 
ciò, ma concubina. F decisa eziandio la questione della patria, che 

[a] Hic jacet Dom. Jaeobui de Ferrarla q. Dom. Geraldini de Btldebono, Dottor De- 
irttorum. Scard. De Ani. Vrb. Pai. pag. 4 1 1 . 

[b] D Jaeobus de Beldehono de Ferrarla, Deerel. Doct. Ex Mat. vttcrura Jujisconsull 

[c] Storia delia Letteratura Italiana. Toro. V. 

[d] fiotizie degli Scritt. Bologn. Tom. I. 

[e] Ap. Mehus, fila Ambr. Camald. 
\f\ Ap. Melliti, loc. cit. 
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dir si deve Firenze, se si riguardi il luogo ove prima abitava An- 
drea suo padre, che fu Mugello, nelle montagne fiorentine, ma che 
è detta costantemente Bologna in tutte le carte antiche, o pel lungo 
soggiorno, o perchè ivi nacque, o certamente vi fu condotto seco in 
età fanciullesca dal padre, il quale, esercitando la scuola grammati- 
cale, senza però esserne professore o dottore, vi si stabili ed , ini- 
ziato in progresso al sacerdozio, ottenne in prebenda la chiesa di 
S. Maria Rotonda, che tuttora sussiste in Bologna col cangiato titolo 
di S. Giovanni Battista de' Fiorentini; chiesa che, minacciando ro- 
vina, e diroccata in parte per la caduta della torre vicina che di- 
cevasi de* Carboneri, fu rifabbricata da Andrea nella prima sua forma 
circolare, ed abbellita in progresso dallo stesso Giovanni. £ certo 
finalmente che, appresi dal padre i primi rudimenti grammaticali, 
compì questo studio sotto la disciplina di Bonifacio o Bonacio da 
Bergamo, che gli pronosticò il dottorato e la futura sua fama. Tutte 
queste cose si raccolgono da un celebre luogo dello stesso Giovanni 
d'Andrea, riportato dagli autori sopraccitati, e che io stesso ho cre- 
dulo bone di qui trascrivere M. Passando poi ai più gravi sludii 

[a] Preeor ignotei, sì ad verbo jurìt miiceo quae sunt farti. Mi hi constai multos Sa- 
ccrdoles de suis filiti in tacerdotio genitit habcre spem ubcrtatti divinae gratiae et ho- 
norum, hujtu ipei conelusionem ex atea persona tumentes. Divinata potentiam Jateor, nee 
talium meritit detrahere non intendo .... nee oblitus sunt me vidisse aliquos sic geni- 
to! notabili ter virtuoso!, respectu tamen numeri valde rara Coitum talem deteitor, et 
sotum ad argumenti deitruclionem ex tali ipe parentum intendo . Conile! hic legentibu» 
me vidine patrem meum purum Laicum , et prima toniura earentem ferentem antiquae 
formae mantellum pelle foderalum agnina, modicum ejui /orti habeni prò limbo, ut illiut 
tempori! mos habebat. Unum autem in colore et forma itti similem novitcr mihi feci, Deo 
duce, in eleemosynam convertcndum. Magisler fui! in grammatica, sed non Doctor, scho- 
las trnem recte ex oppoiito cedente lancli Benedirti de Porta Nova, cujus hodie lum 
pluribu! aliti compatroni ; ibique sub eo didici prima! luterai et grammaticae rudimento, 
tìit >ti enem octennii, ut puto cum coepit elle Clericus. Et brevi ter, quum ecclesia Sanctae 
Mariae Rotundae Calutiorum vacarci, receptis celeris ordinibus, ad illam oblinuit prae- 
sentari. Filios enim quamplurium itlorum nobtlium docueral, propter quod, et quia pru- 
dem erat, amicabalur iisdem. Ecclesia eliam cornerai , quia lurris Carbonensium ex op- 
posito i'.'j partialiler destructa corrutt super illam ; quam ex pecunia prius congregata 
reparari fccit informa rolunda, ut prius fuerat . exstabant enim nobilia fundamenta. In- 
ternano, quod ecclesia trai parva nimis ; ad quod propter parvilatem territori! rotunditai 
conferebat Inter ecclesiam enim et turrim erat habitatio Rectoris, in qua studui, et pro- 
feci, et adhuc ibi erat vacuum bene, ut aestimo, quinque pedum; quod totum hodie in 
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delle leggi, ebbe a maestri nella giurisprudenza civile Martino tic 
Solimano, come dice egli stesso, e forse Riccardo Malombra, come 
asserisce Lodovico Romano l'I ; e nella canonica Marsilio Mantighel- 
li, e sopra tutti Cuido da Baiso, Arcidiacono della Cattedrale di Bolo- 
gna, ver cui conservò sempre profonda venerazione e gratitudine 
non solo per l'esteso sapere e per l'istituzione ricevuta, ma ancora 
perchè gli fu conferita da lui, compiuti gli studii , la corona e la 
laurea del magistero, condonandogli la mercede che dalle leggi era 
autorizzato ad esigere. Meritano d'esser lette le ingenue e toccanti 
espressioni, con cui questo celebre Canonista spiega la deferenza e 
il rispetto presso che religioso verso le opinioni e dottrine di quel 
suo maestro, ch'ei venerava quai testi inviolabili e sacri d'accogliersi 
con sommissione e senza esame L*l. Nel corso de' suoi studii essen- 
dosi meritata la protezione e la benevolenza d'uno de' più autorevoli 
Magnati, Mainardo degli Ubaldini, fu fatto da esso direttore degli 
studii al suo figlio Scarpetta ; così raccogliendosi il fatto da Filippo 
Villani M , che, attesa la sufficiente agiatezza di Andrea, merita mag- 

forma quadra tenet ecclesia, quam aedi/icari fedi Domina* Bonifaciut, legum Doctor et 
mite*, et aliquid ego contribuii et, ut retinerel rotunditati* nomea, formam ibi fori* ro- 
tundam, in qua yirginis e*t imago, fieri et pingi feci, et demum parietem medium ec- 
cleiiae, per quem lexus dividitur, et nuper eccletiae pavimentum. Redeo ad priut dieta. 
Pottea lub viro multae reverentia» magittro Bonifacio de Pergamo, qui etiam pottea 

fuit Sacerdot et Canonicut Pergamentit, studium perfeci grammaticae ; a quo prognosti- 
cum habui, me futurum fora Doctorem. lo. Andr, Addit. ad Spec. Jur. Lib. IV. cnp. Do 

fil. presbit. 

[a] Striglila r. iS5. 

[b] Si quid autem ibi futrit notae dignum et utile, priut divinae polentine adtcribo; 
tecundo, reverendissimo Patri, tub cujut umbra quietco, et Doctor tedeo , licei indigna* , 
Domino Guidoni de Bayto jtrehidiacono Bononicnsi, ex cuju* scripti* et diclis, quae non 
in glossa* recipio, ted in textum, et maxime in lectura per iptum super libro Decretorum 
noviter compilata infrascripta collegi; et, licet omnium peritorum huju* jurit dieta vel 
scripta tuo judicio pulem ette submissa, ut, quod approbat approbatum , et quod repro- 
bai habentur in tingulit reprobatum; filiali tamen audacia huju* operi* script* ejut cor- 
rezioni tubjicio, et prqfiteor me tenere quod approbat, et non tenere quod reprobai; et 
ti quae in hoc opere tuit dicti* vel scriptis etsent contraria, habere cogito illa prò non 
scriptis, et per hoc cunctit patent me reprehendi non poste, lo. Aodr. in Suiniua Miti in 
Protm. 

[c] In graliam venit viri nobilit veteri* Mainardini de Ubaìdinit, cui, quum farei filius 
Uberalitatit ingenuae, et qui de te attiora impotterum videretur ottundere, Scarpetta no- 



gior fede del Volterrano f«J, che vuole Giovanni astretto dalla ne- 
cessità dì procacciarsi il vitto non direttore, ma mercenario pedagogo 
di Scarpetta. Ricevuta la laurea, passò Giovanni dalla scuola alla 
cattedra per insinuazione del suo maestro, e ciò prima in Bologna 
nel i3oi, come abbiamo dall'Alidosi 1*1, o nel 1307, come con mi- 
nore probabilità affermasi dal Ghirardacci M. Imperciocché, ritardan- 
dosi tanto la di lui prima lettura, oltreché s'incontra essa in quei 
tempi torbidissimi per lo Studio di Bologna, nei quali fu esso ab- 
bandonato da molti di quei Dottori, sarebbe anche forza di dire che 
ivi allora si trattenesse per un solo anno, perché nel i3o8 e nel se- 
guente (e non nel i33o, come scrive il Panciroli) noi lo troviamo 
sicuramente in Padova, essendo segnalo in quegli anni qual Profes- 
sore stipendiato di canoni nei più volte ricordali diplomi di laurea. 
Egli accenna in più luoghi delle sue opere questa sua lettura di Pa- 
dova, e i colleghi che vi ebbe, e le varie questioni legali che qui 
da lui e da altri si disputarono. Non omraelteremo ancora di notare 
che, portatosi in Venezia invitatovi dalla rinomanza, ci fa sapere 
come cosa affatto nuova, e altrove senza esempio, che fin d'allora 
costumavano gli avvocati in quel foro di usare nella tratlazione delle 
cause la lingua volgare : In civitate f^enetiarum vidi et audivi Advo- 
catos vulgariter allegante*. Deducesi dalle cose dette sin qui quanto 
sia inverisimile che Giovanni sia stato uno dei principali autori del- 
l'ambasciata spedila a Bonifacio Vili. dall'Università di Bologna, onde 
persuaderlo a pubblicare una nuova collezione di Decretali; e mol- 
to più che, essendo egli uno degli ambasciatori, gli avvenisse a'piè 
del Pontefice, per la sua breve statura, quel comico accidente che 
altri più ragionevolmente attribuiscono al bolognese Jacopo da Ca- 
stello (4« Giovanni allora o non era ancora Professore, o lo era di 
troppo fresca data per godere l'autorità necessaria per sì grave in- 
mine eumdem pater sub Joanne dirèclore et auditore Jurit Canonici Bononiae destinavi!. 
Philip. Vili. tip. Meliui. loc. cit. 

[a] Comment. Urb. L.b. XXI. 

[b] Aliti. Dott. Bologn p»g 97. 

le] Storia di Bologna. Tom. t pag. 5o4- 

[d\ P.ncir. De ci. Legum Interpr. Lib. III. C.p. XIX. 
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combcnza. Pochi anni dopo bensì ebbe dalla sua patria onorevole 
testimonianza della riputazione a cui era salilo. Imperciocché, quando 
alla morte di Bonifacio Vili, fu ritirata la guardia pontificia dal ca- 
stello di Medicina, che fu soggetto di lunghe contese tra i Romani 
Pontefici ed i Bolognesi, il Consiglio di Bologna pensò d'imposses- 
sarsi del castello medesimo, come di cosa importantissima; e, tra gli 
undici che furono scelli a questo grande affare, pressoché tutti Pro- 
fessori di legge, vi fu anche il nostro Giovanni d'Andrea M. 

Non è improbabile eh' egli pure prendesse motivo di portarsi a 
Padova dai disordini tumultuosi, in cui fu avvolta Bologna dalla sfre- 
natezza delle fazioni e dall'Interdetto, a cui perciò furono sottoposte 
le città e le scuole dal Legato del Papa, di cui qualche cosa abbia- 
mo detto nel capo antecedente, scrivendo di Jacopo Belvisio. Ma sarà 
argomento del merito e della fama acquistata da lui sino dai primi 
anni deT suo magistero l'onorevole invilo ch'ebbe per ripatriarsi dai 
suoi cittadini, ragionevolmente solleciti che l'allontanamento di tanti 
valenti Professori non si traesse dietro la totale rovina di quelle 
scuole I*J. Non è certo se Giovanni accettasse subito un tale invito. 
Asserisce il conte Fantuzzi, che nei monumenti bolognesi Giovanni 
non trovasi prima del i3i6, in cui con altri principali della città fu 
a grande onnr destinato dal Governo a trattare l'accordo coi Rettori 
e gli Scolari che, disgustati di alcune troppo severe procedure, eransi 
con grande sconvolgimento della città ritirati in Argenta 1*1. Convien 
dire che sia sfuggito a questo infaticabile autore un monumento pub- 
blicalo dal P. Sarti W, che ci mostra il nostro Professore in Bolo- 
gna nel i3i2, in cui prende dai conventi de' PP. Predicatori e Mi- 
nori a perpetuo livello una casa nella parrocchia di S. Procolo. Dopo 
un tal tempo fermossi Giovanni stabilmente in Bologna, senza più 

[a] Sarti, lom. I. pag. 48x 
[4) In Arch. pubi. Bonon. 

[e) Ghirard Storia di Bologna. Tom. I. pug. 687. 

[d] MCCCXIl die XX///. Auft. Fr. Matlhaeut de Eteulo Prior Fr. Praedicat., Fr. 
Praneitcus Barierius Conversai dicti Ordinis Procur, Guardiani et Conventi!* Fratrum 

Minorum etc locant in locationem perpetuai* Dom. Joanni Andreae Decret- Deci., 

Capéllano S Gemini ani, domum potitan in Capella S. Proculi. (Ex Mero. Joann. q. Mag 
Joann. de Vioc. ) Sarti, De et. Arch. Bon. Prof. Pars I. pag. 19; 

Voi. Ili 4 
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dipartirsene se non a brevi intervalli per commissioni pubbliche e 
affari politici della città. Quindi la di lui lettura in Pisa, asserita 
dal Panciroli M e dal Fabrucci 1*1, se non si può collocare avanti 
il i3i2, rigettar devesi come supposta. Allontanossi la prima volta 
da Bologna nel i3a6 per sostenere l'onorevole ambasciata in Avi- 
gnone in compagnia di Bornio Samaritani e di Beccadino Beccadclli 
al pontefice Giovanni XXII., onde rendergli conto, a nome del car- 
dinale Beltrando, degli avvenimenti d'Italia e della situazione di Bo- 
logna, come raccogliesi da una bolla dello stesso Papa al Comune 
di Bologna, riportata in parte dal conte Fantuzzi. Fu nel ritorno da 
quest'ambasciata che, incappando sgraziatamente in un'orda di fuoru- 
sciti e nemici della patria e della Chiesa vicino a Pavia, fu deru- 
balo da questi e carceralo nel castello di Silvano, e obbligato per 
riscattarsi dopo otto mesi all'esborso di quattro mila fiorini, oltre 
alla perdita di roba e libri, valutata ad altri fiorini ia85. Eccitò 
gran romore questo fatto, nascendo da esso giudiziaria questione in 
Bologna, e ricercati furono dal Legato papale i più celebri giurispe- 
riti ad esaminare se competeva a Giovanni il diritto di ripetere dal 
Comune il rimborso e compenso del danno sofferto; al che concordi 
risposero, che ciò convenia veramente alla generosità d' un Sovrano, 
ma non era precisamente voluto dal rigor delle leggi M. 11 Tira bo- 
schi, a cui fu ignoto il luogo di Bartolo, da me qui registrato a pie 
di pagina, credette di poter porre in dubbio un tal fatto, supponen- 
dolo appoggiato unicamente all'autorità dell'Orlandi e dell' Alidosi. 
Allontanossi da Bologna una seconda volta nel i33i, inviato amba- 
sciatore allo stesso Pontefice insieme con Orlandino Galuzzi e Tom- 
maso Formaglini per confermare solennemente la dedizione della 
città, e giurare a pubblico nome ubbidienza al Papa, allorché il 

[a] Loc. cit 

[b] Excursio Hittor. in colteci. Calog. Tom. XXIII. 

[c] Ultimo haec lex inducitur in argumentum et quaeMfionem de Ambauiatoribus, qui 
fuerunl capti, vel in itinere mortai, an Comune teneatur ad emendam. Haec quaestio fuit 
Bononiae de facto in persona Dom. Joannit Andrene Legati, qui, misius ad Curiata, in 
reditu fuit captai et derubatut. Tunc Legatus voluil «ire, utrum de jure teneatur ad emen- 
dam ; et omnes Doctoret dixerunt, quod til de curialitate, non de juris rigore. B»rtb. »d 
Jib. .J 7 . De furi. A. Si tervut eie. 



Digitized by Google 



pontifìcio legato Beltrando, occupatala con forze superiori dì solda- 
tesca, e fabbricata e munita poderosamente una fortezza alla porta 
di Galliera, persuase quei cittadini ad accettare spontaneamente la 
sovranità papale, e a sanzionare giuridicamente il primo alto di de- 
dizione, già segnalo quattro anni prima, in forma quasi privata dal 
Confaloniero e da un Consiglio particolare della città. Cangiatosi, tre 
anni dopo, questo stato di cose, e costretto il Legato nello scoppiato 
tumulto a fuggire di Bologna, fu Giovanni uno di quelli che, per 
sottrarlo al furor popolare, lo accompagnarono sino a Firenze W. E 
certo egli professò sempre a Beltrando venerazione ed attaccamento 
non ordinario, avendogli anche dedicato la principale delle sue opere 
la Novella. Allorché finalmente Taddeo Pepoli prese il dominio della 
città nel 1 337 , sostenne Giovanni un'ultima ambasciata a Venezia 
ed a Padova per dar ragguaglio di questo fatto l*J. Queste onorevoli 
e importanti ambascerìe mostrano l'estimazione ch'egli godeva nella 
sua patria, confermata e dalla molla parte ch'egli ebbe nel conser- 
varvi possibilmente la pubblica tranquillità e nel farvi prevalere il 
partito della Chiesa, scelto anche per ciò, per attestato d'una cronaca 
antica pubblicata dal Muratori l c ì , a leggere e spiegare al popolo 
bolognese le lettere, con cui il Papa prometteva di trasportar da Avi- 
gnone in Bologna la Sede pontificai! Ottenne perciò segni non dub- 
bii di benevolenza dal nominato pontefice Giovanni XXII. nell'an- 
no i32a, in cui comandò con lettere al suo Legato di non provve- 
dere le Rettorie dell'ospitale di S. Pietro di Beno e d'Indice senza 
il consiglio di Giovanni; e nel i3aB quando con bolla diretta a lui 
stesso lo investì d'un feudo nel territorio ferrarese, restato vacuo per 
la morte di Guglielmo da Brescia ; e nell' anno medesimo quando 
con Breve diretto a lui e alla moglie Milancia concede loro indul- 
genze ed altre grazie spirituali pel punto di loro morte; i documenti 
delle quali pontificie largizioni furono pubblicati dal conte Fantuz- 
zi M. Conservò sempre Giovanni verso questo Pontefice la più viva 

[à\ GUirard. Stor. di Boi. Tom. L p»g. in. 

[b] Ex Crooac. Script. Iter. Ital. Voi. XVIII. 

[c] Script. Ker. Hai. VoL XVUI. pag. 4 7 . 

[d] Loc. cil. 



gratitudine, e benefattor suo singolarissimo il nomina in più d'un 
luogo delle sue opere, nelle quali, ricordando ancora assai spesso il 
suo soggiorno alla Corte, narra il disordine e lo scompiglio, in cui 
fu avvolta all'annunzio della fuga di alcuni carcerati, che resisterono 
poscia coll'armi ad esser ripresi; della quale avventura esultarono i 
giurisperiti per l'occasione che lor presentò di mover dubbii legali 
e agitare romorose concertazioni, esaminando soprattutto se la fuga 
di coloro equivalesse ad una confessione di verità W, Alla benevo- 
lenza ed ai favori molteplici, di cui onorollo il Pontefice, si aggiunge 
l'intima famigliarità a cui lo ammise Ugone Re di Gerusalemme e 
di Cipro, «il quale (scrive egli), avidissimo de' mici scritti, avendo 
»con grande spesa rese pubbliche tutte l'opere mie, spesso mi sol- 
lecita a pubblicare anche questa. Uomo erudito in ogni scienza te- 
ngale e teologica, e nelle sette arti liberali, ma soprattutto invaghito 
«degli studii astronomici, senza ommetter però o trascurare le cure 
«del governo, come fanno ampia fede la felicità e floridezza del suo 
regno W. ■ A queste eminenti e sovrane amicizie non è sconcio l'unir 
quelle dei più rispettabili dotti del tempo suo, e tra gli altri di Gino 
da Pisloja («1 , di Federigo Petrucci , che spesso lo consultò W , c 
soprattutto del gran Petrarca, di cui era stalo maestro in Bologna, 
che gli scrisse anche tre lettere, spiegando il suo sentimento sopra 
alcune ricerche fattegli da Giovanni l'I. Pretende l'abate de Sade L/l 
indirizzate a Giovanni altre due lettere del Petrarca, perchè in esse 
al nome di Tommaso da Messina, che leggesi nelle edizioni a stam- 
pa, è sostituito l'altro Professori Bononicnsi in un codice della bi- 

[«1 Dum essem in Curia, quidam arrestali per benefactorem meum venerandae memo- 
ria» Dom. Papam Joannem fugerunt; quo tcilo hora prandii, tota Curia fui! in motu, ac 
multi Praelati ac Nobile* statim equitarunt ad ioeum, quo ivisse putabantur: inventi fue- 
runl manu armata, sed non capti. Tunc fuerunl esaminata certa dubia eie. Jo. Andr. Ad- 
dii, ad Spec. Jur. Lib. IL P«r» IT. De praetumpt. 

[b] Addii, ad Spec. Jur. Lib. II. P.« 11. De edit. 1. noslr. 

[e] Miror etìam de amicissimo meo Cjrno. Jo. Aadr. Addii, ad Spec. Jur. Lib. IV. P»rs III. 
De locai, et eiuphyt. 

[rf] Ex Oper. Fridcr. Pctruc. 

[e] Somniis quanta adhibenda sii fides. Quid de adolescente amore nescio capto sen- 
tial. Quid de libidinoso sene sentiat. Petra re. Spisi, fam. Lib. V. Epist. VII. VIII. IX. 
\f\ Mémoir. pour la Pie de Pelr. Tom. L pag. i6a. 
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blioteca reale di Francia, e perchè quello, a cui sono dirette, appa- 
risce devotissimo, di san Girolamo, come sappiamo che fu veramente 
il nostro Professore. Se ciò fosse vero, egli farebbe veramente in 
queste lettere una figura assai svantaggiosa di pedante presontuoso 
e ignorante, e di ridicolo millantatore d'una dottrina che non pos- 
sedeva , vendendo fastosamente a' suoi scolari gli spropositi più gros- 
solani : come, che furono poeti Platone e Cicerone; che sono ignoti 
nomi, e di persone che forse non esisterono mai, Nevio e Plauto; che 
vissero in un tempo stesso Fnnio e Stazio; ed altre fole egualmente 
degne di riso. Se non che, riflette ottimamente il Tiraboschi W, questa 
grottesca figura mal si uniforma al credito, di cui godeva Giovanni, 
accordatogli altrove dallo stesso Petrarca, non trovandosi per giunta 
in tutte le opere di Giovanni alcuna traccia di quei difetti che gli 
verrebbero in queste lettere attribuiti. La venerazione poi al Dott. 
san Girolamo è troppo debole argomento per farvelo ravvisare, giac- 
che, senza dire col Tiraboschi ch'egli ha potuto inspirarla in altrui, 
osserveremo che tramandolla certo ereditaria ne' suoi figli e nipoti, 
alcuni de' quali cognominati furono da S. Girolamo, potendo quindi 
le due enunciate lettere essere indirizzate ad alcuno di essi, che nelle 
scuole sostenne la professione paterna. Godè eziandio l'amicizia del 
celebre Guglielmo da Brescia, di cui parleremo a suo luogo; e n'ebbe 
prova anche alla morte di lui, venendone nominato nel testamento 
dei 7 maggio i3a6 commissario per la fondazione in Bologna d'un 
collegio ad uso degli scolari, come si può leggere presso l'ab. Ma- 
rini [*]. 11 Volterrano ( c l e Filippo Villani ce lo descrivono come 
uomo di gravi e severi costumi , come apparisce anche nelle sue 
opere, e di vita sì austera, che, attestandolo i suoi domestici, per 
venti anni continui, pria di morire, dormì brevissimi sonni, e questi 
sul nudo terreno, avvolto in una semplice pelle d'orso, posando il 
capo su dura pietra W. Sapendo noi d'altra parte che nacquer di 

[«] Loc. cit 

[b] Arcbi.t. Pont. 

[e] Loc. cit 

[d] A domestica tiquiiem poti a/ut exeettum e vita referentibut compertum est, virum 
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lui più figli illegittimi, dobbiamo credere che al declinar dell'età ri- 
parar volesse colle macerazioni del corpo e colle limosine i travia- 
menti della focosa sua gioventù. In fatti fu ancora larghissimo limo- 
siniere ; e ci fa sapere egli stesso che, servendosi di un certo Gran- 
dino, che meglio di lui conosceva i bisognosi ed i poveri, distribuiva 
per di Ini mano ogni giorno non piccola somma e propria e raccolta 
per tale oggetto dalle contribuzioni degli amici, aggiungendo al de- 
naro anche i vestiti, singolarmente nelle solennità del Natale 
Quindi possiamo a ragione rigettare il troppo laido ritratto che ne 
fa il Poggio, c dopo lui il Bayle l'I, che ce lo dipingono divenuto 
in vecchiezza sfrontatamente dissoluto. Mori Giovanni in Bologna in 
grave età nel troppo funesto anno pestilenziale i3/{8 li 7 luglio, co- 
me raccogliesi dall'iscrizione apposta al suo sepolcro M nella chiesa 
de' PP. Domenicani, ed anche dal Calendario de' PP. Certosini di 
Bologna l J ), che gli celebrano ogni anno in tal giorno il funebre 
anniversario in riconoscenza dell'opera fervidissima ch'egli prestò, 
acciocché nel 1 333 fondato fosse e dotato quel monastero, e dedi- 
cata la chiesa al Dott. san Girolamo, donando egli stesso il fondo, 
su cui fu innalzata la fabbrica. 

vestii um urtino pelle ptnonit Jaiae eontextum. Dormitiones quam brevititmat sub lapideo 
cervicali reclinato capite naturae necessitate impellente exigebat. Vili. ap. M \ loc. ciU 

[a] Ego prò aliis et prò me distribuì per Grandinum bonae memoriae, qui melius me 
pauperes cognoscebat, salii ultra mille quingentos florenoi . non lamen committebam sibi 
comminar:,: ! , sed distributìonem etiam in mihi non notos. Scio, quod, quamdiu vixit mul- 
ti* annit, non transivit diet, quo non distribueret in pecunia multum vel parum per me 
sibi dalum de meo, vel alieno, et idem dico de veitibus sattem circa Natale. Jo. Andr. 
Addii, ad Spec. Jur. Lib. II. Par» IL 

[b] Dictionn. 

[c] Hic jacet Andrene notissima» orbe Joannet, 

Primo qui Sextum, Clementis sicque Novellai, 
Hieronymi laude s. Speculi quoque dura pereg.t; 
Rabbi Doctorum, lùx, censor normaque morum, 
Occubuit fato praedirae pestis, in anno 
MCCCXLVtlt. die VII. Julii. 

[d] i348. D. Joannet Andrene, insignis Docretorum Doctor, promolor assiduti funda- 
lionis hujut Cartusiae - Julii. Ex Kalcndar. Cartu*. Bonou. 

7. Julii ob. Dom. Joann. Andreae Doct. Decret. i 3 i h Ex kalend., in quo Defuucto- 
rum servaalur nomina, prò quibu« Auoiver». pcrpcL habentur in Carlui. Bonoo. 

i 
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. Credo non meritevole di esame e di confutazione la strana opi- 
nione del Domenicano spagnuolo Lorendo da Vagliendolid , incauta- 
mente adottata dai Padri Quetis ed Echard [«1, che Giovanni negli 
ultimi anni di sua vita entrasse nell'Ordine Domenicano. Forse l'au- 
tore fu incautamente tratto in errore dal luogo della sepoltura. 

Ebbe Giovanni in moglie Milancia, cognominata dallo Spedale, 
secondo l'Orlandi, donna colta essa pure, e che senza cercare se fu 
laureata nelle leggi, come dice l'Orlandi slesso, meritò di essere dal 
marito medesimo consultata f*J. Di questa gli nacquero due figli, Fe- 
derigo e Bonincontro; del secondo de' quali, che fu similmente Pro- 
fessore di canoni, dovremo dire in questo capo medesimo; e più 
figlie, cioè Novella, che, secondo il P. Orlandi, fu moglie del grande 
giureconsulto Giovanni Oltrendi da Legnano, onde venne la senato- 
ria casa bolognese de* Legnaui W, la quale gli nacque nel i3ia, nel 
giorno stesso in cui gli mori Novella sua madre Wj Bettina o Eli- 
sabetta, moglie di Giovanni da S. Giorgio, Professore nel nostro Stu- 
dio, come vedremo; un'altra maritata a Filippo Formaglini, dottissi- 
mo giureconsulto, di cui rammenta Giovanni una questione l'I, ven- 
tilata prima da Biccardo Malombra, sopra i diritti d'una donna che, 
madre di figli e beneficata dal marito, passata fosse a seconde nozze; 
aggiungendo che, relegato questo suo genero per la calamità de' suoi 
tempi, ne morì di dolore unitamente alla moglie; e finalmente un'al- 
tra figlia, moglie di Azzone Ramenghi dottor bolognese, il. quale, alla 
morte, che precede di quattro giorni quella di Milancia moglie di 
Giovanni, commise al suocero l'esecuzione dell'ultima sua volontà l/ì. 
A questi figli, natigli di giuste nozze, si aggiunsero altri illegittimi, 

[a] Script. Ord Praedic. VoL I. p»g Si-]. 

[b] Jo. Andr. io C. qui prìor. So. De Reg. Jur. in VI. 
[cj Cinelli, Bibtiot. volani. Tom. Ili p«g. 3i8. 

[d] Fani loc. cit 

\e) Quatstionem ulilem Kchardi Malumbmc reattumptam per generum meuin q. Plii- 
lippun de Formaginit hic iniinuabo . ... et vere lingula tam iubtiliter, utiliter et co- 
piote, quod mi/ti triititiam auxit iptiut relegatio secundum calamitatem italiae , ex qua 
sequul* fuit mors ipsiut et filine, iota. Amlr. Addii, ad Spec. Jur. Lib. IV. Par* IV. De tc- 
cund. nupt. 

{f\ Jo»nn Andr. Addii, ad Spec. Jur. Lib. II. P«r« IL De Inttruct. edit. f. l3. 
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cioè un Francesco, il quale, legittimato forse per privilegio, fu da 
Giovanni XXII. dichiarato suo Cappellano con Breve del i33i, ri- 
portato dal conte Fantuzzi; e un Girolamo, che, innalzato alla di- 
gnità d'Arcidiacono della Chiesa di Napoli, fu nel 1376 spedito in 
Avignone ambasciatore a Gregorio XI., come dice un'antica cronaca 
bolognese W, Forse questo Girolamo è quello che, vivente il padre, 
fu prima Cardinale, o Canonico della Chiesa di Ravenna ; alla qual 
Chiesa portava anche per,, questo Giovanni una particolare affezio- 
ne [*J, lagnandosi amaramente dei gravi danni che avea di recente 
sofferti nel lustro e nella libertà. Non contento però di tutti questi 
figliuoli, adottar volle eziandio Giovanni Calderini, indottovi dalla 
ingenua indole ed ingegno di lui. Quest'adozione per altro, assicurata 
non solo dalla testimonianza del Panciroli M e d'altri autori in buon 
numero, ma ancora dalle parole medesime di Giovanni, che ricorda 
in più d'un luogo questo suo figlio adottivo M, divenuto poscia va- 
lente giureconsulto, fu consigliata dal solo affetto; ed oltre all'onore, 
non trasmise nell'adottato alcun diritto reale di successione, come ri- 
levò il conte Fantuzzi dal testamento di Giovanni, in cui non è fatta 
menzione del Calderini. Quindi reca stupore il grave abbaglio del 
Facciolati W, che, scambiando le persone, vorrehbe anzi il nostro Pro- 
fessore adottato dal Calderini; il che è contraddetto non solo dagli 
autori, ma dall'età medesima d'ambidue. 

[«] Messer Girolamo di Meu. Giovanni d'Andrea Arcidiacono, ch'era Napolitano. 
Cron. Bonciu. Script. Rer. Hai. VoL XVIII. 

[6J Iptius et Ecctesiae (Ravenna) Canonici lune nabebant, et hodie retintnl nomen 
Cardinalium et cantorum, cui Bccleiiae compattar, quia mihi metropolitica , et quia cum 
meii descendentibus censualis lum ipsius; et in ipta etiam liabui filium Cardinalem, et 
nunc nepottm ex /ilio cantorem Tret ultimi Archiepiscopi mei faerunt scholaret, et Do- 
mini spintumtes; quartus aulem, qui procreisi t, Dom. Fainulius. nunc Cardinalis S Mar- 
lini in Montibus, meus tingutarissimu* bene/actor, Pater et Dominus- Haec danl causam 
deplorandi, quod nec etiam in lede propria potitur debita liberiate. JoaDU. Aodr. Addit. ad 
Spec. Jur. Lib. II. Pars li. De jur. eatumn. $. II. 

[e] Loc. di. 

\d] Adoplivus meut liane quaettionem legistarum, quod vincutum juramenti, de quo per 
eot tractatum non erat, reassumpsit. Joanu. Andr. Addii, ad Spec. Jur. Lib. 1. Par» I. De 
arbit. et arbitrai. $ VII. 

[«] Fasti Gymn Pai. Pars I. pig XXXV. 
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Passando ora alle opere di Giovanni, sarà certo argomento indubi- 
tabile del merito, o almeno dell'altissima riputazione di tali opere, 
l'avidità con cui furono accolte e lette, e la diffusione loro in tutte 
le parti d'Europa, per cui non v'ha biblioteca di qualche nome che, 
oltre alle iterale edizioni, non ne posseda copie manoscritte, come si 
può vedere dall'opera di Montfoucon K, e da tutti i cataloghi di codi- 
ci manoscritti che furono pubblicati. Egli scrisse ampiamente su tutte 
le parti del diritto canonico coi difetti, egli è vero, che proprii furono 
dell'età; ma insieme con tanta profondità di dottrina e aggiustatezza 
di ragionamento, che meritò senza contraddizione il principato tra i 
Canonisti , accordatogli dallo stesso cardinal Zabarella [*J , che lo di- 
chiara l'uomo più dotto che vissuto fosse da un secolo. Il Panciro- 
li M, formandone giudiziosamente il carattere, ed esponendo il giudi- 
zio che risulta dall'opere degli autori, dice ch'egli veramente per la 
fretta dello scrivere e del dettare, occupato nell'esporre le dottrine e 
i sentimenti degli altri, rare volle propone il proprio; il che però, 
quando faccia, lo avvalora solidamente con profondo ed acre discerni- 
mento. Quindi, quantunque egli segua alcun poco il sistema degli 
Scettici, ad ogni modo, se avesse voluto in ogn' incontro decidere le 
controversie proposte, avrebbe potuto rendere superflui affatto quasi 
tutti gli scritti degli antecedenti commentatori. Nel dare il catalogo di 
queste opere noi seguiremo il conte Mazzucchelli e il conte Fantuzzi, 
aggiungendovi quelle riflessioni che crederemo opportune, e < immet- 
tendo di registrarne i testi a penna , che si potranno vedere presso 
que'due autori, che ne indicarono alcuni, e molto più presso i compi- 
latori di Biblioteche, che in più gran numero ne registrarono. 

I. Apparalus super Decretala. Quest'opera, eh' è la più volumi- 
nosa, da lui s'intitola Novella dal nome della madre e di una delle 
sue figlie, e si dedica al cardinale Beltrando, vescovo d'Ostia, premet- 
tendovi uu prologo o epistola nuncupaloria cogli accozzati sentimenti 
di san Girolamo. Protesta nel principio di voler riportare il sommario 
e lo spirito di tutti i commentatori , che precedettero in numero ben 

\a] Bìblioth. Bibliolh. 
\b\ In Protro, ad Clementio 

lei Loc. cit. 

Voi. III. 
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dì mille, onde liberare gli studiosi da molte cose inutili e oscure, ed 
assolverli dal bisogno di molti libri. Rende poi conto del metodo die 
seguirà, premettendo un epilogo o sommario delle materie, soggiun- 
gendo il caso della legge, e finalmente la spiegazione di essa e le chio- 
se. Dobbiamo notare generalmente, riguardo a questa e alle altre sue 
opere, ch'egli non si mostra così scrupolosamente attaccato al suo testo, 
che alcuna volta saggiamente non se ne scosti; e chi volesse prendersi 
anche oggi la briga di consultarlo, troverà che le sue dottrine sulle de- 
cime ecclesiastiche, sulle censure, sulla forza della consuetudine, sui 
voti religiosi, e sopra altri punti più rilevanti, sono le più moderate e 
più sagge, e sulle quali anche in questi tempi più illuminati non è 
nato presso i più giudiziosi alcun cangiamento. Pu pubblicata questa 
opera col titolo: Commentarla in Decretales et Sextum. Romae 1 47*>> 
fol.; Papiae «4^4 > Basileae i486, ibi.; Venetiis 1489- ^O 0 - »58i. tom. 5, 
foL; e di nuovo Venetiis i6ia per Hieronpnum Sextum, colle corre- 
zioni di Pietro Vendramini, avvocato veneziano, e colle annotazioni 
di altri dotti. Si hanno pure alle stampe separatamente le sue Somme 
sopra alcuni libri delle Decretali. Basileae i486, fol.; Parìsiis et Vene- 
tiis 1489, fol. 

II. Quaestiones Mercuriales. Di queste questioni , che si aggirano 
sopra le regole del sesto libro delle Decretali, e le quali cosi nominò 
dal disputarsi nei giorni di mercoledì, a somiglianza delle Veneriali di 
Pileo e delle Sabbatine di Roffredo, soleva dire Vincenzo Paleotti, dot- 
tor bolognese: Quod putabat se nihil scire quando legebat dieta Joann. 
Andreae super Mercuriales. Furono stampate Papiae i483. «49 1 - '495m 
et Parisiis per Petrum Cepariis et Socios, senza nota di anno, ma, per 
opinione dell'Orlandi, nel 1474, e appresso i4g5, e Venetiis 1499, M« 
Furono poi unite agli altri suoi commentari! sopra le Decretali, ed an- 
che inserite a pag. 571 nella Raccolta: Scelectae quaestiones Juris va- 
riae etc. Coloniae apud Genvinum et Haeredes Joh. Quentelli 1570, fol. 
Se ne fece poi altra edizione in Parigi in 4- 

III. Clementinae, seu super Novellas Clementis Papae Quinti. Ar- 
gentinae 147», Moguntiae, Romae et Basileae 1476, fol.; Lugduni 1573. 
A queste edizioni si aggiunge la più antica : Clementis V. Constitutio- 
mtm codex cum apparalu Jo. Andreae, cui subjicitur Constitutio exe- 
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crabilis Papae Johann. XII., Moguntiae 1460; edizione rarissima, e 
difficilissima da trovarsi. Dopo le iterate edizioni di quest'opera si ri- 
fletta al grave abbaglio di Bartolommeo Cepolla [•] , il quale dice che 
queste chiose alle Clementine erano smarrite sino dal suo tempo. Ab- 
biamo da Federico Petrucci t*J, che Giovanni d'Andrea pubblicò que- 
sto commento nel i326. 

IV. De renunciationibus beneficiorum . Franco/urti i5o,a. i5y8. 
1609. in la. 0 Di quest'opera, registrata dal conte Mazzucchelli , non 
fanno menzione uè il Diplovataccio, nè il Panciroli. 

V. Ordo judiciarius, seu praxis civilis exactissima cum suis forma* 
lis in fabricando Processa usitatis. Venetiis i583. in 8.» 

VI. De Testibus, sive Summuìa in materia testium. Incomincia: 
Quia haec Summula quamplurimum est necessaria; ideo plenius videa- 
mas etc. Stampata in Bologna senz'anno e nome di stampatore col ti- 
tolo Repetitiones. 

VII. Tractatus de Clericis habeatibus privilegium clericale. Co- 
mincia: Quia saepissime dubitare contigit de Clericis etc. Al fine del 
trattato De maleficiis di Bonifacio Vitalini è inserita un'opera analoga 
col titolo: De Clerico relinquente habitum an gaudeat privilegio. 

Vili. Riformò ancora l'opera De electionibus faciendis di Gugliel- 
mo Vescovo Ebrodumense, come dice egli stesso l'I. 

IX. De sponsalibus et matrimoniis . La compose egli in età giova- 
nile, e appena ricevuta la laurea MI, e ad essa aggiunse le chiose sopra 
l'albero di parentela. Fu stampata in Brescia per Bernardinum Mi- 
siutis de Papia, et Caesarem Parmensem socios 1^92 in 4-°» e ^ u an " 
che inserita nella gran raccolta Tractatus Universi JuriSj tomo IX. F. 

[a] De eognil libr. Juris Canon. > Tu 34. 

\b] Quaestio disputata SeniM anno Domini i "i '•, dit XXVI. Februar., anno quo Dom 
JoanA. Andrea* feeit, vii publicavit Apparatum super Clementinas. Fridcr. De sen. con- 
sii. Qunfjt. IV. 

[e] Addii, ad Spec. Jur. in Rub. lit. De elect. 

[d] Ego in Docloratus mei primordiis feci materiam brevissimam de sponsalibus et ma- 
trimoniis, quae incipit Christi nomen invocans, in qua breviter et ordinate omnes ipsius 
libri {VI. Decretai.) casus facientei ad materiam comprehendi , quam puri legistae gra- 
tissimam habueruni. Joann. Aodr. Addii, ad Spcc. Jur. Lib. IV. P»r« IV. lit De sponsali- 
bus et matrimoniis 
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questa quell'opera che, secondo Alberico Rosate, egli usurpò a (iìo- 
Tanni Angusciola, che avcala composta. Ma se fosse vero un furto sì 
vergognoso, non comprendo com'egli, divenuto vecchio e celebre per 
tante opere voluminose, avesse avuto tuttavia l'impudenza di vantar- 
sene autore. Tanto più, che sin dal principio egli protesta di non dir 
cose uè sottili, nò nuove, intento unicamente a compilare ed abbre- 
viare gli scritti de' suoi predecessori in questo argomento, dedicando 
l'opera al suo maestro Guidone da Baiso, Arcidiacono di Bologna, e 
sottomettendola al giudizio e censura di lui. Giudichi ognuno se que- 
sta modestia, che apparisce poi anche in tutte le altre opere dell'auto- 
re, si combini coli' intima coscienza del plagio che commetteva. 

X. Lecturu super arborem consanguinitatis et affmitatis. Worim- 
bergae apud Fridericum Creussrter »477» cum addii ionibus Lu- 
dovici Bolognini Bononiensis per Platoncm de Benediclis 1489» fol.; 

Lipsuic 1489, fol.; Rovanii per Joannem de Vestp fol.; Basileae 

1JÌ72.; Lipsiae iterum i58o, e nel Tract Univ. Juris, tom. IX. 

XI. Quaestiones feudales. In Tractat. Univ. Jur. tom. X. pars II. 

XII. Additiones ad Speculum Juris Guillelmi Duroni n . Sembra 
questa l'ultima opera da lui composta, che abbiamo a slampa unita 
col testo, perchè protesta egli stesso M ebe la scriveva nel dicembre 
del i346. Molti autori in quest'opera lo hanno riconosciuto e accusato 
plagiario , quasi che siasi appropriato le fatiche singolarmente di 01- 
drado Ponte. Chi legge il lungo proemio da lui premesso, in cui rende 
conto distintamente delle mire a cui tende, del carico ebe si addossa, e 
del metodo che prefiggesi di seguire, potrà giudicare con fondamento 
se è probabile che meriti siffatta accusa, la quale per altro per que- 
st'opera stessa gli fu data anche da Baldo che, nelle aggiunte che fece 
egli stesso allo Specchio del diritto, lo chiama ladro insigne delle fati- 
che altrui, insignis alienorum laborum fur. 

XIII. De interdictis civitatis, castri, vel alterius loci. In Tract. Univ. 
Jur. tom. XIV. Anche io quest'opera, in cui tratta dell'efficacia e 
degli effetti dell'Interdetto, e degli obblighi che ne seguono tanto agli 
ecclesiastici , come ai laici , protesta egli stesso di non aver fatto se 



|<t) A.ldìt ad Spec. Jur Uh. IV. Pars IV. De Utlam. 
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non raccogliere ed ordinare le altrui dottrine, disperse su questo ar- 
gomento. 

XIV. Hieronymianus, in quo S. Hicronymi facto, dieta, atque pro- 
digio perscrutanlur. II conte Fantuzzi rileva da un codice del Beale 
Collegio di Spagna in Bologna, che Giovanni compi quest'opera nel 
1 346, leggendosi in calce: Explicit Hieronymianus per Jo. Andreae 
compositus , et Jinitus anno MCCCXLVI. Potrebbe però quest'epoca 
appartenere all'amanuense che lo trascrisse. Lo stesso scrittore regi- 
stra in seguito alcuni codici che se ne hanno a penna, senza dire se 
uscisse la stampa separata dall'opere di san Girolamo, essendo stata pre- 
messa questa Vita al secondo volume delle Lettere del santo Dottore, 
stampate in Roma nel 1468. Il signor Davide Clemeiit nella sua Biblio- 
teca ne cita un'edizione assai rara in foglio del 140*2, che il signor 
Buncuan rende conto di aver trovato in un'antica biblioteca di Mùi- 
den, che fu ignota al Deissicr, al Gcsncro, al Simlero, e agli altri au- 
tori di Biblioteche, che ne parlarono unicamente per fama. Questa edi- 
zione veramente conferma che Giovanni pubblicasse quest' opera nel 
1346, leggendosi in fine: Explicit Hieronymianus Dom. Joann. An- 
dreae DecreL Doct. famosissimi, in devotione gloriosi Hieronymi singu- 
larissimi in ejus laudem editus ; in quo Hieronymi vitam, facta, dieta, 
atque prodigio ultra hujus vitae mortalis perscrutati^ est. Extilit ante in 
publicatum hoc opus anno Domini 1346, pattilo ante obitum Joann. 
Andr., qui obiit an. i348, septima die Jul. 

XV. Jo. Andreae super titul. de celebratione M issar., et alia opera 
ejusdem. Quest'opera non si trova che manoscritta in un codice della 
biblioteca in Bologna del Real Collegio di Spagna, codice num. 87., co- 
me pur la seguente. 

XVI. Concilium Joannis Andreae : An milites S. Mariae sint per- 
sonae ecclesiasticae. Cod. 8. 

XVII. Disputatio juridica, num. 1. Testo a penna nella Biccardia 
na tra i codici in foglio, num. xxx. 

XVIII. Concilium I. II. Simile testo a penna nella medesima bi- 
blioteca tra i codici in foglio num. x., al cui fine si legge: Et sic ego 
Joannes Andreae dico, et constilo, et buie meo Consilio in institutitm 

m 

assertionis meum sigillimi appositi, quo sigillare meo Consilia constimi- 
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Si conferma da questo Consiglio, che Giovanni, come abbiamo dello 
di sopra, era in Bologna nel i3i3, leggendosi in fine: Ego Bartholo- 
maeus Ansanini Imperiali auctoritate Notarius etc. suprascriptum Con- 
silium de mandato ipsius Joannis subscripsi, et ad publicam formarti 
rcdegij meoque super sigillo et nomine solito consignavi sub annis Do- 
mini MCCCXIII. IndicL XI. die IV. niens. Octob. tempore Dom. Cle- 
mentis Papae V. anno Vili, in domo habitationis dicti Dom. Joannis 
petitu Bononiae in Capello S. Jacobi de Carbonis, praesenlibus etc. 

XIX. Joannis Andreae suffragium Monachorum: Quia non licei 
Monachis audire leges, ut eie. Ne Clcr. vcl Monac. C. super specula. 
Hoc opus edidit suffragium monachorum appellutum, in quo leges addu- 
cuntur, vel casus legum prò Cunonibus necessarii. Così leggesi nel co- 
dice della biblioteca Barberini di Roma al num. 3334. 

XX. Summaria Valerii Maximi edita per excellentissimum Legum 
Doctorem Joannem Andreae. Esisteva un codice manoscritto con que- 
sto titolo nella libreria di S. Giovanni di Verdara di Padova, secondo 
il Tommasini (») e lo Zeno 1*1. 1 codici manoscritti nella soppressione di 
quel monastero passarono in Venezia nella pubblica libreria di S. Marco. 

XXI. Distinctio Dominis Joannis Andreae super Protestationis ma- 
teria. Codice manoscritto nella biblioteca Laurenziana 1*1. 

Egidio Mandalberti. 

Fu Cremona la patria di Egidio Mandalberti , come abbiamo già 
detto nel capo antecedente, scrivendo di Carlino fratello di lui. Niuna 
notizia ce ne resta, che preceda la lettura di giurisprudenza ecclesia- 
stica nel nostro Studio, ove il diploma di laurea degli anni i3oU e dei 
seguenti lo dicono attualmente stipendiato Professore dei Decreti, no- 
minandolo costantemente Egidiolo da Cremona W, Ma nell'anno se- 
la] Bibìiot, Patav. mu. pag. 18. 
[b] Ditteri, fonimi. Tom. I. jwg. 147. 
[e] Calai. Coi. Latin. Bibliot. Laurent. Toro. IV. p*g. ia. 

[d\ Millesimo trecentet. decimo. Indici. FUI. die Sabbati XXV. Jul. in Ma/ori Bccl. 
Paduana Praetentibut . .. Aegidioìo de Cremona .... Decretor. Doctoribut, omnibut t«- 
Uriatit, et actu regentibut in Studio Paduano. Ex Laur. Jo»nn. Giroldi de Lusann» 
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guente i3ll fu tolto alle nostre dalle scuole bolognesi, condottovi a 
leggere il Decreto con onorevole stipendio in compagnia del suo con- 
cittadino Uberto Fogliatla, a cui fu commessa la lettura dell' Inforzia- 
te W. Ma neppure in quello Studio tratlennesi oltre all'anno i3i8, in 
cui fu eletto Vescovo della sua patria; e forse ne partì prima, se vero 
è, come scrive l'Arisi 1*1, che, quando fu assunto a Vescovo, era Cano- 
nico e cantore in quella medesima Cattedrale. Non fu senza gravi con- 
trasti l'elezione di lui. Ini perciocché, radunatosi il Capitolo de' Cano- 
nici, onde scegliere il successore al defunto Renieri de Casuli, si divise 
acerbamente in due irreconciliabili partiti, dall'uno de' quali fu eletto 
Egidiolo Bonserio, canonico similmente di quella Chiesa, e dall'altro 
il nostro Mandalberti; nè vi volle meno della spontanea cessione del 
Bonserio, perchè potesse egli ottenere la conferma dal pontefice Gio- 
vanni XXII., che l'accordò nel luglio i3i8, come coi registri vaticani 
prova l'Ughclli M, che lo dice nella serie il cinquantesimo quinto ve- 
scovo di Cremona. Furono torbidissimi per quella Chiesa i tempi del 
governo di Egidio, giacché, bollendo allora le funestissime controversie 
del Bavaro Lodovico , Cremona , attaccata al partito di questo scisma- 
tico, non solo incorse nelle pene ecclesiastiche dell' Interdetto , ma fu 
eziandio miserabile teatro ancor essa d'incursioni devastatrici, distrasi 
e di guerre desolanti, come narraci Egidio stesso in un rescritto dei 6 
ottobre i3ig, anno secondo del suo vescovado, in cui decreta che le 
monache di san Bernardo nei sobborghi della città, esposte alle rapine 
ed ai troppo gravi pericoli della sfrenata licenza, passino dalle case 
secolari, ove, abbandonato il saccheggiato lor monastero, cransi dispe- 
ratamente rifuggiate, a coabitare colle monache Cisterciensi; il qual re- 
scritto fu distesamente pubblicato dall'Ansi ove si osservi che nel 

[a] Giurarci. Storia di Bologna. Lib. XVII. 

[b] Cremon. Liltcr. Tom. I. p»g. i5a. 

[c] Ughcll. Unì. Sacra. Tom. IV. 

[>/| Durn omnium status lugubris et horrendut Civitatii et Dioecesis Cremona tu se no- 
strae mentis oculis repraesentat , praecordiali dolore nimium premimur ; sed nunc vere 
concutimur, et dolore cordis intrinsecus in voce graviter dolentis erumpimus, cum audivi- 
inus, quod, propter prostrationem Civitatis praedictae , qua* olim erat piena populis , et 
domina genlium, multis ornata monilibus , Montali » et Deo dedicatae Virgines, ab oculis 
hominum alienae, et viventes tolitariae sicut posterei, coactae tunt et coguntur tua clan- 
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principio egli si nomina semplicemente eletto = Aegidius permissione 
divina electits Cremonens. =, forse perchè gli attuali orrori non gli ave- 
vano permesso ili portarsi ad ottenere la propria consacrazione. Non 
mancano scrittori nominati dall'Ansi, che vogliono il MandalherlL 
amicissimo del Pontefice, ed onorato da esso dell'ostro cardinalizio; 
ma, come osserva l'autore, e prima di lui notò l'Ughelli, egli non tro- 
vasi nei registri del Vaticano e nei puhhlici cataloghi dei Cardinali, 
e in tulle le carie autentiche non gli è dato altro titolo che quel di 
Vescovo. Per soli nove anni amministrò quella Chiesa; e quindi, se è 
vero che la di lui morte accadesse nel i332, al qual anno la segna il 
Rossi W, è forza dire che rinunciasse al vescovado cinque anni prima, 
cioè nel i32;, perchè, come raccoglie l'Ughelli dai registri vaticani, gli 
fu dato a successore in quell'anno il parmigiano Ugolino da S. Marco. 
Esistono ancora di lui alcune operette legali, cioè dispule e questioni 
sopra argomenti canonici, inserite le prime nel secondo volume Repe- 
tilionum in Jure Canonico, e le seconde al numero di tre in una simile 
raccolta stampata in Parigi per Pracelum le Preiix; e sono ricordate 
dallo Ziletti nel suo Indice di libri legali, stampato in Venezia nel i566. 

* 

Bonifacio da Modena. 

Non è nominato tra i padovani Professori Bonifacio da Modena dal 
lucciolati, o da alcun altro de' nostri storici. 11 Tirahoschi, che com- 
pilò di lui un esatto articolo (*) , traendolo quasi interamente dal Pa- 
dre Tatti W , argomenta dall' iscrizione sepolcrale, in cui è detto Pro- 
fessore d'ambe le leggi, che ne tenesse scuola, pria d'essere Vescovo, 
in qualche Università, senza poterla però determinare per mancanza 
di monumenti, non sembrandogli prohabile che insegnasse in Como, 
il che vogliono alcuni , perchè sappiamo che non dalla cattedra , ma 

tira, juxta civitatem posila, exire, seque in Jamibus saecularium intra civitatis muros con- 
ferre, et ipoliatae boais propriit non vatentes possessionibut et redditibus suis ufi propter 
bello/ um discrimina eie. Ex Ansi, loc. cit 

[a] Tabul. Diptic. Episcop. Cremon. 

[b] Bibliot. Moden. Tom. III. p»g. ai6. 

le] Annali sacri di Como. Tom. XIV. pag. 8x 
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dal Vescovado di Modena fu trasportato a quella sede. Una carta però 
di questo archivio vescovile di Padova scioglie il dubbio, mostrandolo 
nell'anno i3a6 attuai Professore leggente in queste scuole M. K que- 
sta l'unica memoria che, per quanto io so, in Padova se ne trovi, e 
quindi ignoriamo se qui si trattenesse sino al 133;, in cui fu elevato 
al Vescovado di Modena sua patria . Essendo però slato lungamente 
lontano da quella Chiesa, come osserva il Sillingardi ['], ei fu trasfe- 
rito al Vescovado di Como nel i3/,o. Fu Prelato zelantissimo del culto 
ed onore di Dio, e della disciplina ecclesiastica. Impereiocchè, non con- 
tento di aver provveduto al decoro del Vescovado, ristorandone il pa- 
lazzo, eresse dai fondamenti nel i3/ t 3 nella Terra di Castello o Ca- 
stelletto un tempio in onore di san Pietro, da cui la Terra, cangiato 
nome, fu poi detta Castel di san Pietro, conservandosi di ciò memoria 
in un'iscrizione, nella quale il nostro Vescovo ha il titolo di Dottore, 
col solito encomio di fonte delle leggi M; e similmente in Lugano fab- 
bricò un altro tempio in onore di san Ccminiano, al qual Santo avea 
pure innalzalo un altare nella sua Cattedrale, assegnandogli un fondo 
per la celebrazione d'una messa. 11 tempio però piò non esiste, e del- 
l'altare rimane il titolo solamente. Iu un sinodo diocesano, che tenne, 
molte leggi prescrisse, utilissime alla disciplina e al buon regolamento 
della sua Chiesa. Non si dimenticò de' poveri; anzi, perpetuare vo- 
lendo le sue beneficenze in loro sollievo, fondò per essi uno spedale 
in Como, aggiungendovi un ospizio pei pellegrini ; di che resta tultor 
la memoria nell'iscrizione riportata dal P. Tatti. Morì nel i35i, e gli 
fu posta al sepolcro iscrizione onorevole W ; il qual sepolcro, scoperto 

[«] i 3 •!"> Praetentibus tapientibus viri* f> Guidone de Leonico Decrelorum Doctore, 
et Bonifacio de Mulina Decrelorum Dna , adi regenlibuj in Studio Paduano. Et Arck. 
Epi*c. P»t 

[b] De Episcop. Mutin. jug. n3. 

[e] Praeiul Cumanut Bonifaciut nomine dictut, 

Jurit font, Doclor, Mutinensium genere natut, 

Templum hoc divi conslruxit sub nomine Petri, 

Clementi* texti regnantit anno tecundo 

Mille trecentis quaternis et tribus anni*, 
[d'i Me jacet in tumulo Bonifacius nomine dictut, 

Ortut de Mulina, Jurit ulriusque Professor 
Est tuprema dies haec libi latta quiet. 

Voi. m. r, 
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nel 1G07 ed aperto, vi si trovò scritto che era stato costruito sin da] 
1347; e 'P lu idi si deduce che Bonifacio, tultor vivente, aveaselo già 
preparato quattro anni prima della sua morte. Siccome tanti monu- 
menti restano della sua pietà e del suo zelo, così all'incontro del suo 
sapere non ne possiamo indicare alcuno che resistito ahbia alle ingiu- 
rie del tempo. 

Fra Tommaso, Priore di S. Antonio di Bologna. 

Un nuovo Professore, di cui nessuno storico ha fatto ricordanza, è 
quel Fra Tommaso, Priore di S. Antonio di Bologna, priorato che ap- 
parteneva all'Ordine degli Spedalieri, il quale nel 1295 fu solenne- 
mente decorato in questa chiesa cattedrale della laurea legale, secondo 
il pomposo rito di quella età. Di lui esistono, oltre a ciò, due sole 
memorie, ambedue nell'archivio di questi Padri Predicatori; nella pri- 
ma delle quali, dell'anno i3o3, egli è condotto ad insegnare leggi ca- 
noniche ucl nostro Studio collo stipendio di lire 200 di veneta mone- 
ta; e nell'altra, che ne contiene il testamento, e che, essendo del se- 
guente anno i3o4, mostra a quanto breve spazio ristretta ne fosse la 
lettura e la vita , lascia in legato a quel convento lire cento , di cui il 
Comune di Padova reslavagli debitore per suoi stipendii. 

Gabriello Capodilista. 

Qualunque sia slata la primitiva illustre origine in Padova dei 
Transalgardi , chv alcuni .spingono remotamente fino ai tempi roman- 
zeschi di Carlo Magno e dell'errante Cavalleria, come abbiamo ac- 
cennato nel capo antecedente, scrivendo dei Professori de'Tadi, non 
possiamo dispensarci dal ricordare quanto lor debba il nostro Studio, 
che per opera del vescovo Giovanni, secondo di tal famiglia, impetrò 
nel 1264 dal pontefice Urbano IV. il primo atto sovrano, che lo auto- 
rizzò a conferire con legittima solennità gli scolastici gradi del magi- 
stero. Tra i varii rami che dal comune ceppo de' Transalgardi si pro- 
pagarono, fu quello detto de' Capodilista sin dal secolo di cui scrivia- 
mo; sull'oscura origine del qual cognome varie favolose istorielle si 
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spacciali dal volgo, che ama trattenersi notturnamente con romanze- 
sche avventure. 11 certo è, che anche gì' individui di questo ramo so- 
stennero 1' onor degli avi con una serie non interrotta di soggetti emi- 
nenti, decorati in patria e fuori delle primarie dignità della milizia 
del secolo e della Chiesa. Le scienze similmente e le cattedre dello 
Studio contribuirono alla fama e allo splendore di tal famiglia ; e noi 
avremo frequente occasione di mostrarlo in tutto il progresso di questa 
Storia. Gabriello Capodilista fu il più antico Professore dato da quella 
famiglia alle nostre scuole nel principio del secolo XrV. Egli è anno- 
verato tra i Professori di legge canonica, sulla fede del Papadopoli M, 
che assicura d'averlo incontrato nei registri del Vescovado. Ciò riesce 
credibilissimo , se riflettasi all' elogio che ne lasciò lo Scardeonc 1*1 , 
che lo nomina eccellentissimo giureconsulto, aggiungendo che la fama, 
che godeva di profonda dottrina, mosse il pontefice Clemente V. ad 
ascriverlo tra i Cardinali, come afferma d'aver rilevalo dalle autenti- 
che memorie e dalle carte genealogiche della famiglia. Se questo è 
vero, forza è di dire che fosse bensì Gabriello destinato Cardinale, ma 
non realmente creato da Clemente, non trovandosi egli segnato nei 
varii cataloghi di Cardinali che si hanno a stampa. Il citato Papadopoli 
gli attribuisce alcune opere sulla fama che ne correva, cioè una Somma 
del Decreto, ed alcune chiose ed aggiunte alle Decretali di Gregorio IX. 

Giovanni da S. Giorgio. 

Fu bolognese Giovanni da S. Giorgio o Sangiorgi, figlio di Gugliel- 
mo, e antenato di nobile famiglia che tuttora sussiste con tal cognome. 
Compiuti gli studii nella sua patria , promosso al magistero ed aggre- 
gato al Collegio de" Canonisti nel i3ao M, intraprese pubblica scuola 
in quella Università, dalla quale passò alla nostra nel 1347 [</J > caccia- 
tovi dall'orribile pestilenza che cominciava a desolare la sua patria. 
L'eruditissimo sig. ab. Fiori W, dal quale abbiamo tratto queste notizie, 

[a] Bill. Gymn. Pai. Tota. I. 

[4] De antiq Uri. Pai. 

[e] Alidori, Voti, di Legge. 

[d] Ghirard. Stor. di Boi. Tom. II. p«g. 

(*] Faotiuzi, Scritl, Bologn. Timi VII. p»g. 5i>;. 
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pensa che il Sangiorgi si fosse resliluito in Bologna li a3 febbrajo i35i, 
ciò rilevandosi ila un documento della Badia di S. Stefano. Ad 0£?ni 
modo però nell'agosto di quell'anno noi lo troviamo indubitabilmente 
in Padova, essendo intervenuto come Professore di giurisprudenza ca- 
nonica al solenne esame per laurea di Jacopo da Gemona l a \. Anzi 
sembra che prolungato abbia la sua dimora nelle nostre scuole sino 
al i3Gi, in cui continua a mostrarcelo in Padova un documento della 
nobile famiglia Leoni; dopo il qual anno potrà, come pensa l'abate 
Fiori, avere ripatriato, ed essere quel Giovanni Sangiorgi dottor de- 
cretale ebe, secondo il Ghirardacci 1*1 , fu degli Anziani nel marzo ed 
aprile del i3;0; dopo il qual anno soggiunge il Fiori di non trovare 
più di lui memoria alcuna. Ebbe egli a moglie Lisabetta o Bettina, 
figlia di Giovanni d'Andrea. Non solo i maschi discesi da quel celebre 
canonista, ma le femmine stesse, a cui precesse coli' esempio Milancia 
la madre, sembra che bevessero alle paterne fonti, e si nutrissero della 
scienza legale. Vogliono anzi alcuni autori che le due sorelle Novella 
e Bettina assistessero il padre e i mariti nell'uffizio dell'insegnare, e 
supplissero nelle scuole alle pubbliche letture, quando essi erano da 
malattia o da qualche altro grave affare impediti. Di Novella ciò si 
racconta in antica lingua francese da Grisliua da Pizzano l c ì , che, nata 
di padre bolognese, le fu (piasi contemporanea, soggiungendo che si 
affacciava essa alla cattedra coperta il volto d'un velo, affinchè le fre- 
sche grazie della faccia avvenente non assorbissero dalla fervida gio- 
ventù quell'attenzione ebe prestar dovevasi ai canoni; e di Bettina lo 
raccontano altri, e tra questi il poeta Giulio Gesarc Groce vissuto 
per altro due secoli dopo, e che per giunta se ne mostra poco infor- 
mi Datum, et actum Paduae sub anno a nalivitale Domini millesimo trecentesimo quin- 
quagesimo primo, Indici. 1V„ tertio decima mensit Augusti. Praesentibus etc Jean- 
ne de S. Georgio de Sononia .... Decret. Doctor. 
[b] Lot-'cil. pag. 369. 

[cj La Cile des Dames. M*. Vid. Tirab. Stor. della Letter. Ital. Tom. V. 
[d] Bettina, pur del Sangue Calderina 

Uscita, fu di sdenta un chiaro fonte, 

E lesse nello Studio Patavino 

Vn tempo, e ne portò cinta la fronte 

Di somma gloria, ec. 
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mato, facendo Bettina della famiglia de' Calderini, quando è certissimo 
che fu figliuola di Giovanni d'Andrea. Non mancano anco scrittori che 
riferiscono varie opinioni di Bettina in argomenti legali, che leggera 
si possono presso l'avvocato Macchiavelli [«J. Qualunque cosa sia della 
verità di tali meriti, morì Bettina in Padova, ove trovavasi col marito 
nel i355, e fu sepolta nella chiesa di sant'Antonio, con iscrizione l*J 
che tuttor vi si legge sotto una statua di marmo che la rappresenta. 
Ove riflettasi all'ahbaglio del Ghirardacci M , che, con errore inconce- 
pibile leggendo nell'iscrizione Filine quondam Domini Joannis Goza- 
tlini de Bononia, toglie a Giovanni d'Andrea questa figlia, che certa- 
mente gli appartiene, e la confonde colla rinomata dottoressa Bettina 
Gozadini . anteriore d'un secolo, di cui, tra gli altri molti, scrisse il 
P. Orlandi M . 

I. Lasciò Giovanni alcune opere, e prima un Trattato De appcl- 
lationibus, Lugduni i65j, in fol., come abbiamo dal Fontana M e dal 
Treiraonio Hi . 

II. In pat tern I. et III. Decretorutn , et tit. a 8. secundi Deere- 
talium de appellationibus , et quartum Decretalium librum. Venetiis 
1578. i">79- Così il l'ai micio fri. 

III. Il cardinale Zabarella 1*1 assicura che il Sangiorgi lasciò an- 
cora alcune osservazioni alle Clementine. 

L'abate Fiori soggiunge qui il breve elogio colla notizia di alcune 
opere del nostro Professore, lasciatoci dal Diplovatacio Uh 

[a] De Mulier. Doctor. pag. ;3, 

[b] Sepulcrum Domina* Bellina*, filine quondam Domini Joannis Andrcae de Bono- 
nia, Archidoclorit Decret., et uxori Domini Joann. de Sancto Georgia de Bononia, Do- 
ctoris Decretorum, qua» obiit anno Domini HCCCLV. die Luna» quinto Octob. Salom 
Inscript. Urb. pag. 4«9 

[c] Stor. di Boi. loc. cit. 

[d] Jffotix. di Scria. Bolog. 

[e] Bibliot. legai. P. II. 

\f\ Elenc. Script. Jurii, pag. gg. 

[g] Bibliot. med. et inf. latin. Tom. HI. 

[h\ In Proem. ad Clementin. 

[i] Joannes de Sancto Georgia de Bononia haee tempora, Bononiae legendo et seri- 
bendo, clariora reddidit; qui, etti inter moderno* extitit, tamen more antiquorum breves 
Reportatione* tuper Clementina* edidit, ut per Cardinal, ('/«barella) in Proem. Clemen- 



Galvano da Bologna. 

Avendo il citato signor ab. Fiori l«] esteso anche un esatto articolo 
sul famoso canonista Galvano da Bologna, traendolo singolarmente da 
più bolle pontificie, che lo riguardano, comunicategli, come dice, dal 
signor ab. Marini, noi non avremo comunemente che a valerci delle 
erudite fatiche di lui. Galvano è contrassegnato per l'ordinario col solo 
nome della patria, dicendosi Galvano da Bologna, oppure Galvano di 
licitino da Bologna; il qual vocabolo Bettino non è già cognome, come 
crede l'ab. Fiorì, ma bensì nome del padre, come ci mostrano le car- 
te di Padova [*J, corrotto dall' Alidosi, e trasformato in quel di Baldi- 
no. E assai probabile che facesse in Padova i suoi studii legali, essendo 
certo, come vedremo, che ricevette nel nostro Studio la laurea del ma- 
gistero. Ciò avvenne prima del i368, come apparisce dal documento 
pur or riportalo, e forse prima del i3Gi, in cui è nominato in altra 
carta dell'archivio di questa famiglia Leoni. Poco oltre al i368 si trat- 
tenne allora Galvano in queste scuole, essendo passato avanti il 1371 
ad insegnare giurisprudenza ecclesiastica in Cinque Chiese, ossia Pecz 
d'Ungheria. Abbiamo altri documenti che ci mostrano l'impegno e lo 
zelo di Lodovico, Sovrano allora di quel regno, per introdurvi e pro- 
muovervi gli studii legali, che prosperavano tanto in Italia; ed abbia- 
mo noi stessi riportato altrove l'istanza che fece nel i36o al Principe 
di Padova Carrarese, onde gli cedesse a tale oggetto il nostro profes- 
sore Barlolomraeo Piacentini. Non è invcrisimile che Guglielmo, ve- 
scovo di Cinque Chiese, che, ammesso all'intima famigliarità del So- 
vrano, gli stelle al fianco e fu quasi l'anima degli affari in lutto le 
spedizioni d'Italia, fosse anche il principale autore di un tale zelo di 
Lodovico, sapendo noi che i Vescovi ebbero la principal parte in tutta 
Kuropa in questo sì utile e salutare provvedimento. Riesce poi facile 

tinar. in i volum. ; et limili ter quatdam apostitlas icriplit tuper 6. lib. Decretalium ad 
lecturat et Glossas Jo. And. ut per Geni, in proern. 6. io pr. Coluiu. ( DiplovaL ) 
[al Fiinluiù, Noi. degli Scritt. Balog. Tom. IV. 

\b) i368. Indici. VI- die tilt. Jan. Paduae. Praes. D. Galvano de Bononia Decrtt. Do- 
ttore, /ilio mag. Bellini de contrada S. Malgaritae. Ex Meni. Com. P.d 



a concepire che doveva perciò rivolgersi allo Studio di Padova , col 
cai Principe sino dal 1 35y avea contratto quella sì stretta amicizia, 
che strinse poscia e convalidò costantemente l'impegnatissima Lega in 
tutte le aspre guerre che ehhero scambievolmente colla Repubblica di 
Venezia. Il certo si è, che il vescovo Guglielmo protesse fervidamente 
Galvano, che aver volle a consigliere c a compadre , e lo raccomandò 
eziandio caldamente al pontefice Gregorio XI., come rilevasi dal Breve 
di quel Papa del 1371 L«J. Ma non conlento lo stesso Vescovo d'uno 
sterile affetto, rimunerò eziandio largamente le fatiche e la dottrina di 
Galvano con annua e perpetua pensione, sulle rendile del suo Vesco- 
vado, di 3oo marche d'argento, valutate a 600 fiorini d'oro, con una 
casa in quella città, e con una villa denominata Yrut nella Diocesi 
stessa , la quale coi diritti di decime e di giurisdizion temporale frut- 
tava annualmente altri 70 fiorini d' oro. Affinchè potesse senza pericolo 
di vicende godere perpetuamente di questi beni di Chiesa, che passare 
doveano ne'suoi successori ed eredi, ebbe cura Galvano d'impetrar la 
conferma e la sanzion pontificia, che ottenne con bolla a lui diretta li 3o 
settembre 1372 (*]. Pare impossibile che, dopo aver avuto onori sì splen- 
didi e sì larghe benelìceuze, pensasse Galvano e risolvesse di abbandona- 
re l'Ungheria, quando non ve lo avesse indotto, come congettura, forse 
con probabilità, l ab. Fiori, un invito o comando di Gregorio XI., che, 

(«] Inter catterà supplicata*, ut dilectum Jilium Galvanum de Hononia, Decretorum 
Doctorem, compatrem tuum haberemut commendatum. Ex Bull. Grrgor. XI. ad Willem. 
Kpi*c. Quiuqueccl. dici 7- Scpteink. 1.171. 

[b] Exhibita sitfuidem nobis ntiper tua petitio conlinebat, quod olim vener. fiater noster 
Willelmu* , Episcopus Quinqueccl., diligenter attenderti quod tu, qui in Studio Quinqueiel. 
Jura Canonica tum actu tegebat . ... et prò legenda in diclo Studio «ras quamplurimuin 
ulilis, et etiam opportunus , libi pensionem annuam trecenlarum marcarum argenti, Seu 
sexcentorum fior, auri percipiendam et habendam per te, in et super bonis ad mensam 
episcopalem Ouinqueccl. spectant., tibique in certis termini* persoìvendum instituit, et etiam 
deputavit, ut, quod nihilominus VMam de Yrut Quinqueccl. Dioec. et domum , quam tu 

civit. Quinqueccl. inhabitas ad mensam praedictam pieno jurc spectanles cum omni 

temporali juritdictione, ac fructibus decimarum dictae Pilla, . qui, ut oneri* , summamm 
septuagintu fior, auri non excedunt annuatim, ac omnibus alti* juribus et perlinentiis sui* 
tibi hujutmodi Jura legenti in dicto Studio, ac lui* hcredibus ac tucecssoribu* in prrpe- 
tuum .... conce sii t et donavi t .... Jfos igitur .... illa , quoad vtxeris , ut praefer- 
tur, auctoritate Apostolica approbamus et confirmamut, et pracsentis scripti patrocinio 
communìcamus etc. E* BulL Gregor. XI. dici 5o Septemb. i3;i. 
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avendo in suo cuor risoluto ili rimettere in Italia la prima Sede, come 
eseguì finalmente nel 1376, ebbe cura di provvedere prima la sua Uni- 
versità di Bologna de* più valorosi e riputati maestri, che la restituis- 
sero a quel primo lustro, riputazione e frequenza che l'avea resa sì 
celebre e famosa nei tempi andati. Serve di non dubbioso appoggio 
alla congettura il vedere le specialissime grazie accordategli dal Pon- 
tefice con replicati suoi Brevi dei 3 agosto 1374, nel qual tempo era 
già venuto in Bologna a sostenere l'ordinaria lettura delle Decretali. 
Sembra che il Papa con tali grazie volesse compensarlo, e rendergli 
nò dannoso ne dispiacevole il distacco dall'Ungheria. Imperciocché 
comanda col primo di questi Brevi, diretto al Collegio ginnastico dei 
Dottori e Canonisti di Bologna, che aggregare vi debbano Galvano con 
tutti gli emolumenti , onori e diritti degli altri collegiali cittadini di 
Bologna , derogando espressamente allo statuto già confermato dalla 
Sede Apostolica, che lo esclude perchè laureato in Padova, Università 
forestiera Wj e cogli altri due, l'uno al Bettore della scolastica uni- 
versità r*l , l'altro al Vescovo di Bologna, generale tesoriere pontifìcio 
in Italia, con cui comanda che sieno aggiunti per grazia speciale, che 

[a\ Sane accepimut, quod dìlectut filiu» Galvanut de Bononia, Decrelorum Doclor , 
adeo hactenus Jurit Canonici studiti laudabìliter intudarit, prout adhuc indefessi! labori- 
bus et soliicitudine operosa insuda t . quod olim in Paduano Studio generali Doctoratus in- 
signiti meruit obtinerc, et deinde in ipso Paduano, et Quinqueccl. Studiis laudabìliter, et 
ordinarie Decretales easdem in nostrae Bononiensis civitatit Studio est assumptus. Cupien- 
tes igilur eie. vobìs per Apostolica scripta mandamus, quatenus Galvanum praedietum ve- 
ltro Collegio prò nostra et Apostolicae Sedi» reverentia aggregare, ac in eo, non obstante 
quod in civitate praedieta idem Galvanus Doctoratus non fuerit .... recipere et admit- 

tere. cum honoribus , emolumenti! et praerogativis aliis debitis visis praesentibut 

nullatenus omitlatis etc. Ex Bull. Gregor. XI. dici 3. Aag. i Z- [. 

[b] Attendentes, quod dilectus filius Galvanus de Bononia .... nuper assumptus ad 
legendum in Bnnoniensi Studio Decretales easdem, specialiter pollens dono scienliae, in 
specialis favori» nostri gratiam promerelur, et quod ultra sexaginta ducatos auri prò sa- 
lario secundum morem dicti Studìi Bonon. annualim percipere non deberet, et quod extra 
eamdem civilatem siii multo majus solarium daium est hactenus, et daretur etiam in fu- 
turi», oc nolente» proplerea tantum Doctorem occasione praedieta concedere a Studio 
Bonon. praefato, nec cum suo damno reunere invitum, ducentot qundraginta ducatos auri 
ultra dictos sexaginta ducatos de speciali dono depulavimus Galvano praedicto, persolven- 
dos eidem anni» singulis; et, ne id trahatur ab aliis Docloribus forsitan in exemplum, or- 
dmavimus etc. Ex Bull. Grtgor. XL die 3. Aug. i5;4. 
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servir non debba in alcnn modo d'esempio per gli altri Professori, du- 
cati d'oro a/ t o all'ordinario stipendio di ducali 60, e non più, che esi- 
ger potrebbe per legge da tal lettura , raccomandandolo contempora- 
neamente con altro Breve M a Guglielmo cardinale di S. Angelo, pon- 
tificio vicario temporale in alcuni luoghi d'Italia. Contuttociò non fu 
«ostante neppur in Bologna la dimora del nostro Galvano. Bilevasi 
dalle sue opere, ch'egli vi era nel 1 3 7 5 e nel seguente; ma pare però, 
qualunque ne fosse la cagione, che fosse già ritornato alle sue prime 
scuole di Padova nel 1378. Almeno in tal anno era qui un di lui figlio 
già ecclesiastico, nominato Vettore, che studiava la giurisprudenza ca- 
nonica , perchè col titolo di scolare fu testimonio alla laurea di Gio- 
vanni da Beningrado t*J. È probabile che la studiasse alla scuola e 
sotto la disciplina del padre, il quale dall'altro lato troviamo che era 
qui certamente negli anni 1370, i30o M, e nel i38a [«*). La morte di 
Gregorio XI. e di Bernardo Bonavalle, fervidissimi protettori ambidue 
di Galvano, accadute nello stesso anno 1378; i funesti sconcerti suc- 
ceduti nella Chiosa, e particolarmente nelli» rìttà del dominio eccle- 
siastico nel fatale scisma ai tempi d'Urbano VI.; i varii tumulti susci- 
tati in Bologna a que' tempi, che scoppiarono finalmente in ribellione 
dal dominio papale, per cui ebbe tanto a soffrire quella Università, 
possono aver consigliato Galvano a dipartirsene per venire a queste 
scuole, ove erane tuttora vegeta la memoria. Ma nel i3fl4» volendo la 
sua patria ristorare lo Studio dai troppo gravi danni sofferti, e radu- 
natosi il Consiglio delli seicento ad istanza delli Scolari, richiamò Gal- 
vano di Bitino bolognese, che allora leggeva in Padova con grandissi- 
mo concorso di scolari da ogni parte, che venisse a leggere in Bolo- 
gna, il nuale ebbe la lettura ordinaria del Decreto col salario di du- 
gento fiorini d'oro tanno; e perchè egli si trovava avere due figlioli 
che studiavano, il Senato di Bologna gli diede per tre anni cento fio- 
la] Dileclionem itaque luam hortamur, quaterna .... tnm in hit, quam in aìiis qui- 

butque occurrenlibui , tic dictum Galvanum penitut commendatimi eie. 

Ex Bull. Gregor. XI. dici 9. Aug. i3; i 
\b\ Ex Diplom. cjusd. Laur. 

[c] Ficeiol. in Docum. Sjntsg XII. 

[d] t'iti. Padaae. Honor et tmpient. virum D Gatvanum de Bononia, Vaerei. Doctor. 
etc. Ex AsI. Notar Com. Pad. 

Voi. Ili 7 
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ritti d'oro; e morendo l'uno di loro in quel termine, il superstite ere- 
ditava la detta somma di denari. Cosi abbiamo dal Cliirardacci M ; sulle 
quali parole nota l'abate Fiori, che il racconto di questo storico si deve 
anticipare all'anno 1 383, essendo Galvano ne" due anni seguenti se- 
gnato nei registri bolognesi come lettore delle Decretali. Dopo tal epoca 
mancano i monumenti a decidere che avvenisse di Galvano, il quale 
non deve confondersi con un altro Galvano di Allegralcore, molto più 
antico, morto nel 1270, col quale il confondono molli scrittori, e tra 
gli altri il P. Orlandi e il conte Mazzucchelli. Non sappiamo neppure 
quando Galvano morisse, rilevandosi solo che più non era tra' rivi nel 
i3o5 da un documento spettante al di lui figlio Girolamo M, che erasi 
stabilito in Padova ; e, avendone ottenuto la cittadinanza, sembra che 
tenesse banco, ed esercitasse la professione di cambiatore, il quale era 
similmente vivo ed in Padova nel i.{o3 [«]. 

Nel registrare le opere di Galvano seguiremo l'ab. Fiori, che le ha 
esattamente raccolte. Tra queste una sola è pubblica colle stampe, ed 
è un breve trattato sulle discrepanze che incontransi nelle due legisla- 
ture civile e canonica = De dij/erentiis Legum et Canonum = [«*!; le 
quali differenze da Galvano si contano al numero di 98, come avvertì 
il Mazzucchelli, e si può vedere nell'opera stessa. Queste differenze 
porsero ai giureconsulti di quella età frequente argomento di discus- 
sione; i quali, credendo che misura esser dovesse del loro merito il nu- 
mero maggiore che ne trovessero, le moltiplicarono eccessivamente 
alle vere ed utili, aggiungendone molte altre, troppo minutamente e 
caviliosamente ricercate. Quindi nel tomo stesso, in cui sta inserita 
l'opera di Galvano, queste differenze, che sono per lui 98, crescono a 
167 sotto le meditazioni del nostro professore Prosdocimo Conti; a aoo 
sotto quelle di Gio. Battista Sambiasio, altro professore di Padova; e 
a 275 sono portate dal bolognese Girolamo Zanettini. Si osservi coll'ab. 



[a] Slor. di Bolvg. Tom. II. pig 3gg. 

[*) i395. 16. Septemb. Hieronjmui Camptor , q. egregi» Decrei. Dott. D. ft l ftwl de 
Bononia, habitalor Paduae in contratta S. Danieli/ , civit cMt. Pad. EzAct. Notar. Con». Pad. 

[e] i4o3. Die Sabati i$ Jul. Paduae. Provider* discreto viro D. Hieronymo Campsori, 
/SI. q. egregii Decret. Doct. D. Galvani de Bononia, habitat. Paduae. Ex Act, Notar. P»taT. 

[d] Tract. Univ. Jur. Tom. L 
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Fiori, che al principio dell'opera (e anche replicatamente in progres- 
so) leggesi corrottamente Galvavo in luogo di Galvano; e dopo aver 
detto Doctoris utriusque juris, si aggiunge: aut potius nullius ; con er- 
rore manifesto , perchè il nostro Galvano ehbe certo la laurea in Pa- 
dova, come rilevasi dagli allegati Brevi di Gregorio XI., e perchè Dot- 
tore fu lo stesso Galvano di Allegralcore t"],a cui il Mazzucchelli con 
altri attribuisce quest'opera, la quale trovasi eziandio manoscritta nel- 
la reale biblioteca di Parigi al cod. IV. MDCC.WI., scritto nel secolo 
decimoquarto W. 

Le altre operette di Galvano sono soltanto manoscritte, e si con- 
servano singolarmente nella Vaticana di Roma. Forse i loro titoli, al- 
quanto diversificati dai varii copisti in varii tempi , le hanno più del 
dovere moltiplicale, facendo comparire distinta e doppia qualche ope- 
ra, che sarà la medesima. 

Casus , qui Judicis arbitrio relinquuntur. Questi Casi sono al nu- 
mero di 168, e sono al codice della Vaticana 2660, nel qual codice & 
pur l'opera che segue: 

Tractatus de Decimis. Questo trattato non è compito. 

Repetitio in Cap. Gravis de restituì, spolior. Nella stessa Vaticana 
al cod. a683, cominciando al foglio aiH colle parole: Ad Laudem Omni- 
potentis Dei Palris , nec non firginis gloriosae etc., e terminando al 
foglio aao colla sottoscrizione: Gah'anus de Bononia. 

Repetitio in glossa Opinionem, Cap. I. De constitutionibus . Nello 
stesso codice vaticano, dal foglio aa5 al aay, ove leggesi: Galvanus de 
Bononia j Decretorum Doctor, anno MCCCLXXl.; la qual Repeti- 
zione, quando non vi sia errore nella data dell'anno, deve egli, per le 
cose dette, averla scritta in Ungheria. In questo codice stesso , al se- 
guente fogl. aa8, segue l'operetta dei Casi nominata di sopra, e si legge 
in line, ebe scritta fu questa parte di codice li 5 giugno 1 37G da un Di- 
no di Pistoja.chc, essendo stato presente nelle scuole di Bologna alle le- 
zioni di Galvano, avealo spesso interrogato, e disputato contro di lui [<'). 

[•} FU li. [No»emb.) anno Domini MCCLXX. obiit D. Galvani de Allegralcore, Doct. 
Legum, Judex eie. Ex Necrologio Canonie. S. Salvat. Bonon. — Sarti, De dar. etc. Tom. I. 
[AJ Culai, mss Keg. Bibl. Parit. Tom. Iti. pag. 677. 

le] HicJinU oput compendiosum exceltenlittimi Decretorum Dottori, Galvani de Bo- 



Quaestio disputata per Dominimi Galvanum de Bononia, Decreto- 
rum excellentissimum Professorem, de Presbitero irregularitati subje- 
do ob consecratttm extra Missam eucharisticum pattern. 

Nel codice stesso, dal foglio 243 al 24G, in cui termina colle pa- 
role : Ad omnipotenlis Dei gloriam, et SS. Domini nostri Papae Gre- 
gorìi XI., de cujus opere compendioso eidem, cum in minori j un ge- 
retur officio , per me Galvanum Doclorem praedictuin sibi intitulato 
praedicta suscepi, et /tuie venerando Studio disputationem propalavi 
MCCCLXXK, die prima Maj. Da questa conclusione, unita all'altra 
del codice scritto da Dino da Pistoja, congetturare possiamo coli' al». 
Fiori, che Galvano pubblicasse un'opera col titolo di Opus compendio- 
sum, contenente i casi arbitrarli dei giudici, e le discrepanze delle due 
legislazioni; e che staccale sieno da quest'opera, di cui formavano 
parte alcune tra le repetizioni e questioni accennale di sopra , dedi- 
cando quest'opera al cardinale Pietro Roger di Belforte, avanti che 
fosse assunto al Pontificato nel 1370 col nome di Gregorio XI. 

Lupo da Castiglionchio. 

Dopo che l'abate Lorenzo Mehus ad un'epistola, o lungo ragiona- 
mento da lui pubblicalo, di Lapo da Gastiglionchio, altrimenti detto 
Jacopo da Firenze, premise una eruditissima Vita di esso [«), riesce 
anche a noi facile lo scriverne colla scorta di questa. La cospicua fa- 
miglia di Lapo, originaria dagli antichi Signori di Quona, castello for- 
tissimo in Valdisicvc , e diramata poscia in due rami, l'uno da Volo- 
gnano, e l'altro da Castiglionchio, ottenne costautementc onori e cari- 
che principali nella città di Firenze, come abbiamo dallo stesso Lapo 
e da Bernardo suo figlio, che i fasti di loro famiglia nel citato ragio- 
namento e nella lettera ad esso aggiunta celebrarono diffusamente. 

nonia, in quo inserunlur colui arbitrarli, et contrarielates glossarum Jurit Canonici fa- 
cultatis, senptum per me Dy. de Pistorio MCCCLXXF1 de mense Junii, die f., in mul- 
ti» repctitionibus et disputationibus praelibati D. Galvani factis per ipium Bononiae in 
Jtorenti Studio, et fui praesens arguendo et replicando multatici. 

[a] Epistola o Ragionamento di M. Lapo da Castiglionchio, coli* rifa composta dal- 
l' ab. Lorcns.0 Mchus. Bologna 17 53. 
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Sembra che Lapo fosse L'ultimo de' suoi fratelli 1*1 , figlio di Alberluc- 
cio da Casliglionchio, uomo in Firenze assai riputato. Portatosi a stu- 
dio nella Università di Bologna, si applicò da prima alle lettere; e sem- 
bra ch'ei fosse de' primi, dopo il Petrarca, a mettersi sul buon sentie- 
ro, concentrando singolarmente i suoi studii nelle opere di Cicerone 
e de' migliori poeti Studiosissimo in fatti del romano Oratore, molte 
delle orazioni e lettere di lui, dimenticate tuttora e sepolte, dissotterrò 
e raccolse, facendo parte del prezioso tesoro al suo grande amico Pe- 
trarca, il quale ne lo ringrazia in più lettere d'aver ricevuto quando 
la Miloniana M , quando le Filippiche W , e quando una raccolta ili 
più altre orazioni M. Alle opere di Cicerone, da lui prese per esem- 
plare, aggiunse il migliore tra i latini retori, Quintiliano, la cui opera, 
tronca e lacera , e bonariamente supplita dal bergamasco Casparino 
Barzisa, prima che il Poggio la trovasse intera nel monastero di S. Callo 
presso Costanza, fu la prima volta comunicata da Lapo allo stesso Pe- 
trarca, come asserisce Lapo medesimo, postillando una lettera del Poe- 
ta a Quintiliano (/]. Nulla dirò del suo profitto in questi ameni studii, 
bastando l'elogio, quantunque esagerato, di Coluccio Salutati, che in 
una sua lettera ad Ubaldino priore di S. Stefano, e nell'epitafio, con 
cut la conchiude, il chiama non solo allievo delle Muse, ma emulo 
ancora e quasi superiore al medesimo Cicerone Ish Ma i suoi progressi 
letlerarii e gì' incanti seducenti delle piacevoli Muse non valsero, forse 
per la loro sterilità, che non è solo propria de' nostri tempi, a tratte- 
la] F.x epit in epistola Coluc. Salut. ap. Mehus loc. cit. in Append. pag. n& 
[6] Qui* sibi Poeta non notiti, imo non tritus? Epist. Col. Salut. ap. Mehus ibid. App. p. ?o3. 
[c| Milionanam Ciceroni* cum relìqui* accepi. Gratiat ago eie. Petr. epist. XXI. lib. VII. 
[H] Epiti. Pelrar. ad Lap. ap. Mehus, loc. cit- Append. pag. 169, 

[e] Qaod nuttm nominatimi ad libellula tuum attinet, amiet, et Milo defensut, et La- 
tereniit ojfensus, et Sfila excusatus, et Pompe/ut Uudatus aderant eie. Noi. in marg. Lo- 
quitur hic de quodam libello, in quo erunt plures orationes Tallii, quas ad eunt destina- 
verat iste Lapis , tive Jacobus fiorentina* amicu* tua*, qui revera vocabntur Dominut 
Lapus de Casliglionchio. Epist. Pelr. lib. XII. ep. Vili, cum notis Lapi. 

(/| fate apud supero* inter dextrum Appennini latus, et dextram Arni ripara intra 
iptos patriae meae muro*, ubi primum mi/ti ceptu* es nasci. iNot. in marg. feruta ditti, 
quia Ulum ( Quintilianuin ) ibi tibi donavi dum Romam petrres, quem ante,ultum dixitti, 
nitmqttam videras, Pelr. epist ad (Juinl. cum nolis Lapi. 

\g] Ap. Mcbus loc. cit. in Append. pag aoj. 
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nerlo che non cangiasse questi ameni sludii coi tanto più spinosi e 
inamabili delle leggi. Il Petrarca, che, vinto dalla soavità delle Muse, 
avea per esse abbandonato le leggi , ne senti vivo dolore , e ne menò 
spesso lamenti nelle sue lettere M. Non si può condannare per altro 
la risoluzione del Casliglionchio. Imperciocché i tempi, in cui vive- 
va, dir si possono veramente il regno de' giurisperiti, che dominavano 
pressoché soli nello privata societù e nei pubblici governi ; talché, per 
ascendere a riputazione ed onori per altra via del sapere, che quella 
della giurisprudenza, d'uopo era di riuscire tin Petrarca, cioè l'uomo 
c il genio unico del suo tempo. Quindi Lapo, sordo alle querele del- 
l'amico, dedicossi interamente allora e in tutto il progresso della sua 
vita alle leggi singolarmente canoniche; e, compiutone il corso in Bo- 
logna, ne fu al termine de' quattro anni dichiarato ivi laureato e mae- 
stro. Avvenne ciò verso il i353, come raccogliesi da una lettera del 
Petrarca, che fìssa il termine del soggiorno di Lapo in Bologna al tempo 
dei gravissimi sconvolgimenti perla guerra cisalpina, e pei primi guer- 
rieri contrasti dei Veneti coi Cenovesi .* . I suoi ineriti e la fama, che 
se ne sparse rapidamente, il sollevarono tosto ai primi onori tra i Ca- 
nonisti, e il primo frutto ne fu il vedersi affollato da turba numerosis- 
sima di clienti, che ne chiedevano consiglio, e ne bramavano il patro- 
cinio nel Foro W. Altro frutto ne fu il vedersi spesso consultato pub- 
blicamente dalla sua patria sopra dubbii e controversie legali che im- 
pegnavano il Governo W. Fu terzo frutto l'essere a lui stata addossata 
con pubblici stipendii una lettura di leggi canoniche nella sua patria 

[a] Communi* amicu* am nunc etiam Bononiae sii, ignoro. Mail e m in Jcademia, < ci 
Pantano, mailtm, Platone vel /tornerò duce, quam Ulpino itti vetlel , aiti Sorvola; Pie~ 
ridumque modi*, quam legum nodit intenderei. Noi. in marg. Spinola loquitur de Domino 
Lapo de Cattiglionchio, qui de studio Poetarum trantivit ad Sludium Jurit Bononienie, 
quod D. Franeiicut aegre tulit. Petr. Pam, lib. XVIII. epist. XI. com nolif Lupi. 

[b] Caeterum live Me Bononiae nunc degit .... live Ptorenìiam rediit, magni* Cil- 
alpinae Galline molibut puliut in patriam , quibut per hot die*, ut videi, non line to- 
tiui prope Italiae Germaniaeque motu Ligurum, oc Venetorum potentittima arma miteem- 
tur. Petrarc Pam. lib. XIV. ep. XI. 

(e) Sed itrepitu* et turba me voeal; et unda Clientum late meai penetravi! aedet . 
Quare indulgens, precor, arti molettittimae , quac non tummum paci* parit. Lap. Allegai. 

cxxxri. 

[d\ Mchuj, loc. cit- pag. XIV. 
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in compagnia di Gino da Pistoja nell'anno 1367; il pubblico monu- 
mento della qual elezione si può vedere appresso il Mchus [«1. Non 
aspettò egli per altro d'essere condotto a pubblici stipendii per intra- 
prendere l'utilissimo uffizio dell'insegnare. Almeno per nove anni pri- 
ma lo esercitò senza stipendio, dicendo chiaramente Bernardo suo 
figlio, ch'egli lesse in Firenze oltre a venti anni, quando salariato e 
quando senza salario W; i quali veuti anni contar si deyono, come ve- 
dremo, sino al 1378. Tutte queste occupazioni per altro non lo impe- 
dirono dall' addossarsi a quando a quando molte pubbliche ed onore- 
voli incombenze. 

Nella citala lettera, che a lui scrisse Bernardo suo figlio, è accen- 
nato ch'egli fu più volte de' Consiglieri e Secrelarii de' Priori in Fi- 
renze; che fu eletto ivi a Capitano della parte de' Guelfi; il qual par- 
tito, per rimeritarlo d'alcune sue utilissime provvidenze e servigi, 
volle che fosse perpetuamente uno de' due Savii che presiedere ne do- 
vevano al buon governo; e finalmente, che nel 1371 fu posto nel nu- 
mero dei 56 cittadini, a' quali si commise la riforma della città quando 
i Ricci perderono lo Stalo. Oltre di ciò, ci ragguaglia di sei solenni am- 
basciate che, secondo lo stile assai frequente in quei tempi, sostenne a 
pubblico nome; le quali ambasciate si ricordano similmente dall' Am- 
mirato M e da alcune cronache antiche, due delle quali al pontefice 
Urbano V., l una in Avignone nell'ottobre del i3GG, l'altra a Viterbo, 
una alla città di Siena , una quarta al Comune di Lucca , una quinta 
alla Repubblica di Genova, e l'ultima finalmente al pontefice Grego- 
rio XI. nell'anno 1377, onde trattar pace con esso: fruito del qual trat- 
tato furono i diciassette capitoli proposti dal Papa, e dagli Ambascia- 
tori comunicati al loro ritorno al congregato Consiglio della città. Tra 
queste ambasciate si rende anche degnissima d'osservazione la prima 
al pontefice Urbano V. 11 Mehus W pubblicò la lunga istruzione che, 

[a] Loc. cit. Appcnd. p*g. sui. 

\b] Voi salarialo dal Comune di Virente molli anni, e alcuna volta senta salario, 
nella della eittà la detta scienza de' sacri Decreti leggeste venti anni e più ec Epiu. «p. 
Urli, loc. cit. pig. l4>- 

[e] Annuir, lib. XIII. 

[d] Loc. eie Append. p»g. 38S 
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a regola di lor condotta, diede il Comune a' suoi Legati, ingiungendo 
loro i varii uffizii ed istanze da farsi ai diversi Sovrani o Repubbli- 
che, per cui passare doveano nel viaggio; le diverse grazie spirituali 
e temporali da domandarsi al Pontefice ; e singolarmente la dichiara- 
zione che far gli doveano dell'universale e festosa esultazione destata 
al sospirato annunzio diffuso della risoluzione di lui di restituire la 
suprema Sede in Italia, spronandolo fervidamente ad eseguire il pro- 
getto, ed offerendogli poderosa scorta di armati e ben corredati navi- 
gli ad accompagnarlo o a trasportarlo, secondo la via, che tener voles- 
se, di terra o di mare. 

Chi mai avrebbe potuto aspettare che i suoi cittadini sconoscenti 
potessero poco dopo non solo dimenticare, ma rimeritare ancora troppo 
crudelmente con esigli e confiscazioni tanti e sì rilevanti servigi pre- 
stali alla sua patria da Lapo? Eppure U popolo, sempre in ogni tempo 
e luogo lo stesso, irragionevole e brutalmente sfrenalo ne' suoi furibon- 
di trasporti, levato a tumulto in Firenze nel giugno del 1378 per gli 
sparsi romori, che Lapo e i suoi aderenti assoggettare volessero quella 
città alla Chiesa, corse e avventossi furiosamente alle case di questi 
cittadini sospetti, le derubò ed arse, la città empiendo di desolazione 
c di stragi M. Fu gran ventura di Lapo che, a tempo avvertito, abbia 
potuto la notte innanzi sgombrare la casa delle cose sue più prezio- 
se W, erifuggìarsi egli stesso, sotto abito mentito di frate, nel convento 
di S. Croce, d'onde furtivamente fuggi, e sconosciuto portassi nel Ca- 
sentino; assai felice, esclama qui il Salutati, se, conlento dell'ozio e 
della palestra letteraria, non si fosse meschiato ambiziosamente nei 
pubblici affari W, Rilevatasi la di lui fuga, fu solennemente dichiarato 
ribelle W, e spogliato di tulti gli uffizii suoi; e nell'agosto seguente 
ne furono pubblicamente esposti all'asta i beni; e finalmente nell'ot- 
tobre fugli assegnata Barcellona per luogo del suo esilio, con premio 

[a] Meli us, loc. cit 

[frj Nella qual casa (di Lipu) poco vi fu a rubare, perchè la notte e Im mattina avea 
sgombero ogni cosa, salvo il legname e coltrici. Slor. di Mclch. di Coppo mi. »p. Mch. 
loc. cit. 

[c] Vtinam, litteraria contentus militia, nunifuam ad ambitionis tumidos spiritus ani- 
mum applicuisset .' Coluc. Salul. epi»(. »p. Meli. loc. ciu Appcnd. pag a<>4' 

[d] Feciono Al. Lapo da Castiglionchio ribelle, e tulti ì suoi consorti ec. Gino Caponi 
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di mille fiorini d' oro a chi fuori di quella città Io uccidesse , e con 
altri premii a chi, presolo vivo, lo consegnasse alle pubbliche forze Wj 
le quali cose tutte si narrano in una cronaca manoscritta della Ma- 
gliabecchiana , intitolata La Ricordanza, d'anonimo contemporaneo; 
nella qual cronaca è detto ancora, che nel novembre del seguente 1379 
gli fu rinovato il bando, e cangiato il confine a 200 miglia dalla città. 
Lapo per altro non attese a tali ordini, quanto al luogo della sua re- 
legazione; e dal Casentino recossi a Padova, invitatovi dal Principe 
Carrarese, per sostenere con pubblico stipendio in questo Studio una 
lettura di giurisprudenza canonica. Un tale invito si rende assai pro- 
babile da una lettera del Comune di Firenze, amicissimo del Carra- 
rese 1*1, scritta per mano del suo cancelliere Coluccio Salutati li a 
febbrajo 1378, o, secondo lo stile comune, 1379, con cui tenta di dis- 
suadere quel Principe dal prendere Lapo a' suoi servizii, e di permet- 
tergli d'abitare nel suo dominio, dipingendolo, a fronte di sua dot- 
trina, per cittadino perniciosissimo, e macchiato dei vizii più neri e 
perigliosi di superbia, d'ambizione e di tirannia; e conchiudendo, che 
la città e la cattedra padovana gli sarebbero luogo troppo opportuno a 
spargere il maligno veleno, c ad insinuarlo e diffonderlo a rovina del- 
la sua patria medesima: la qual lettera fu pubblicata dal Mehus nella 
sua Vita di Ambrogio Camaldolese. Io credo certo, die assai di mal 

[a\ Adi 17 agosto i3;8 andò un bando .... eh* chi volesse comperare de' beni, che 
furono di Stesser Lapo da Casliglionchio , vadano dinansi da loro; imperciocché sono 
per venderli a chi più ne darà .... Adi a5 di ottobre la notte alle quattro ore si con- 
sigliò e deliberò, e mandato ai confini M Lapo da Casliglionchio a Barcellona, e chi 
t uccidesse fuori di Barcellona avesse dal Comune di Firense fi orini mille doro; e, chi 
il menasse preso, possa trarre di bando uno sbandito, cui ei vorrà ec- Cron ap. Mch. loc. cit. 

[b] Audivimus nuper, quod Dominus Lupus de Casliglionchio, olim civis noster, nane 
autem suis demeritis exul, et perpetua* rebellionis macula denigralus, lecturus Jus Cano- 
nicati, debet accedere Paduam, certuni a vobis stipendium recepturus ; et si idem Dominus 
Laput, sacrorum Canonum sludiosus , vel lectione , vel advocationibus fuisset contentus, 
ut debuit, nec se irrequieta mente eum astutia sua, et inexorabili pertinacia ad rempu- 
blicam contulisset, clarus esset in urbe nostra civis, et in omnium optimalum gratta de- 
guissel; sed ipse. quod dolenter scribimus eie. Ne malitiae suae veneno nocere nobis, dum 
in loco tam apio movetur, adtenlel, neve amicorum puritatem corrumpere moliatur, fra- 
ternilatem vestram instantissime deprecamur, quatenus eumdem dignemini ab incoiata Pa- 
duae, et habitationc i cstrorum finìum prohiber*. Val. Florenl. die a. Februar. i5;c). Mchus, 
ViU Amb. Carnali), pag. ccxu. . ' 

Voi. III. . 8 
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animo sarà stalo ì) Salutati costretto dal pubblico comando e dal do- 
vere del suo uffìzio a segnare i sensi di questa lettera, sì contrarli a 
quelli di amicizia e di stima che nutriva per Lapo , e che spiegò con 
lanla esuberanza anche dopo la morte di esso nella ricordata lettera 
ad Ubaldino Bonamici. Fu però inutile questa persecuzione e questa 
lettera della sua patria; e Lapo venne a Padova, e fu accollo dal Car- 
rarese, e ottenne cattedra in questo Studio. Questo suo soggiorno e let- 
tura di Padova ricorda egli medesimo appunto all'anno 1379 in al- 
cune postille marginali ad un codice delle lettere del Petrarca che 
possedeva, e che, donato da lui a Fra Tebaldo della Casa, conservasi 
oggi nel convento de' suoi Conventuali di S. Croce in Firenze. Imper- 
ciocché a quelle parole del Petrarca nella lettera a Tito bivio, in ea 
parte Italiae, et in ea urbe, in qua natus et sepultus etc, dettò Lapo : 
et ego nunc habito, et tu olim. F. postillando le parole dell'altra let- 
tera del Petrarca a Stefano Colonna, Nunc autem CVenetorum urbsj 
tanto belli motu quatilur l'i, soggiunge Lapo, indicando chiaramente 
l'agosto del 1 3jg : Dum liane epistolam de novo Paduae legerem ego 
Lapus de Castiglionchio, supervenit eo lune novum, quod inclylus Rex 
Hungariae, et Januenses, et Dominus Paduanus, et alii sui colli gati 
expugnaverunt t^rram Chioggiae, et oblinuerunt : res quippe miranda,. 
Tunc super islo verbo, quatitur, dixi: Si Petrarca auclor istarum epi- 
stolario viverci, aliutl modo diceret. Posset dicere conquassatiti Le quali 
postille di Lapo dalla vituperosa inconsideratezza de' copiatori furono 
in qualche edizione stampata intruse nel testo. Brevissimo fu il sog- 
giorno e la scuola di Lapo in Padova; imperciocché, venuto in Italia 
Carlo di Durazzo, detto altrimenti Carlo della Pace, con una truppa 
di diecimila cavalli l'I, mandati in rinforzo della Lega dal suo zio Lo- 
dovico re d'Ungheria, fastosamente imbaldanzito dalla conquista di 
Chioggia, è probabile che, avendo soggiornato per qualche tempo nel 
territorio di Padova, accoltovi splendidamente dai Carraresi, amicis- 
simi ed alleati, abbia qui avuto occasione di conoscere il nostro Lapo, e 
concepire per lui stima ed amore. Il certo è che, avviatosi nel i3Bo alla 
conquista del regno di Napoli, che riuscìgli di felicemente rapire dalle 

[«] Pelr. I.b. XV. epiil. VII. 
[b] GatUri, I*tcr. 
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mani della quanto gloriosa, altrettanto alfine sfortunata regina Gio- 
vanna , volle aver Lapo al suo fianco M . Occupato uel viaggio Arez- 
zo nel settembre di quell'anno, e conchiuso poscia l'accordo coi Fio- 
rentini, quantunque in un articolo si convenisse, che dovesse Car- 
lo staccare dal suo fianco i ribelli banditi da Firenze e tra essi il 
Cùstiglionchio; ad ogni modo seco il coudusse a Roma, ove porta- 
vasi a ricevere dal pontefice Urbano VI. l'anticipata investitura del 
regno di Napoli , su cui vantava diritti e proprii e paterni , deri- 
vati dallo sgraziato Andrea, fratello dell' Ungaro Lodovico, e primo 
marito della Regina. Arrivati in Roma, quivi gli diede le prove più 
luminose della somma confidenza che avea riposto non solo nulla dot- 
trina, ma ancora nella integrità e destrezza di lui ; imperciocché , in- 
sorte alcune gravissime differenze col Papa circa le costituzioni e do- 
nazioni di quel regno, che dovevansi prima determinare, come rac- 
conta il nipote di lui Francesco da Castiglionchio, che era presente, 
in una lettera ad Alberto suo padre sopra la coronazione del mento- 
vato re Carlo (*), ed eletti dal Papa arbitri dalla sua parte per discu- 
tere l'affare cinque Cardinali, Carlo per sè non volle eleggere che 
Lapo, al cui arbitrio tutta rimise l'importantissima trattazione. Nè 
l'aspettazione lo deluse; imperciocché seppe Lapo con tanto senno e 
con tanta avvedutezza maneggiare lo spinosissimo negozio , che lo ri- 
dusse in breve a felicissimo fine, con soddisfazione d'ambi i Sovrani; 
talché, concertata ed eseguita splendidamente la solennissiraa corona- 
zione, ebbe a dire il Pontefice a Carlo, pubblicamente additando La- 
po, che a lui solo era debitore della corona. Questo negozio, sì prospe- 
ramente conchiuso, gli procacciò anche il duplicato vantaggio di farlo 
entrare in altissima estimazione e benevolenza del Papa. 

Quindi non solo Carlo, nell'atto di partire con mano armata per 
Napoli, lo lasciò in Roma suo consigliere, avvocato, sollecitator regio 
• ministro, raccomandandolo al Papa , e presentandogli più suppliche 

[a] Oggi adì i4 settembre seppesi da' nostri Ambasciatori, come in Areno sono en- 
trati i5o lancia di Mesftr Carlo della Pace, ed evvi dentro, e sono con lui Messer Lapo 
da Castiglionchio, e Tommaso Cavalcanti,- e dicesi che sono per venire più innanti. Ex 
Crouac. Anemia). Ap. Mebui, loc. ciL p»g. 54. 

[6] Ap. Mchu», loc. rii pag. i4g- 
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•a favore di lui , del figlio Bernardo e del nipote Francesco M ; ma il 
Papa stesso lo dichiarò avvocato concistoriale e senatore di Roma : 
del quale uffìzio però, quando prese il possesso nel Campidoglio, un 
poco obbligante complimento ebbe a sentire dai Romani, se il vero 
narra l' autore della citato cronaca Ricordanza [*|, il cui astio, che av- 
velenavagli il cuore contro di Lapo, gli potè similmente avere avvele- 
nata la penna. E certo ei dice il falso quando asserisce che Lapo sgom- 
brò da Roma. Anzi egli vi morì non moltissimi giorni dopo, nel più. 
bel fiore di sue speranze; e nella circostanza dell'ultima sua malattia 
ebbe a confortarsi della stima e benevolenza che mostrò di aver con- 
cepito verso di lui il Papa, che ne accolse umanamente le molte rac- 
comandazioni, concedendo a Bernardo, maggior figlio di lui, già Cano- 
nico della Cattedrale di Firenze, il primo beneficio di cento fiorini, 
che vacasse; ad Alberto un Canonicato in Parma, e a Francesco ni- 
pote la scritloria pontificia, come abbiamo da un'altra lettera di Fran- 
cesco stesso a suo padre sulla morte di Lapo M , avvenuta in Roma li 
27 di giugno i38i, dopo venti giorni di malattia di languore, cagiona- 
togli dai troppo gravi pesi delle moltiplici sue incombenze, come narra 
diffusamente lo stesso Francesco, ragguagliando anche il padre dei re- 
ligiosi alti di cristiana pietà da lui esercitati in quegli estremi periodi 
del viver suo. Giunta la notizia a Firenze, fece tacere gli odii e le in- 
giuste calunnie contro di lui, e gli furono quindi fatte solenni esequie 
nella chiesa di Santa Croce, ove nella cappella gentilizia di sua fami- 
glia gli fu scolpita una iscrizione M, diversa però da quella che gli 

[a] Ex Epijl. »p. Mchu», loc. cit. 

[b] Oggi adi ai di Giugno i38i. Come Metter lo Jte Carlo ha latcialo in Roma il tuo 
L^gotenente Metter Lapo da Castiglionchio ; onde i Romani e Bandevetf, lentendo qua- 
tto fallo, tubilo cartono al palagio de' Senatori, e dittono a M. Lapo : Noi non intendia- 
mo che tu guaiti Roma , come tu hai guaita la terra tua ; e però fa che di pretente tu 
sgombri la città, o noi ti tagliarono tulio a minuti petti: onde Metter Lapo ti igombrò 
la città di Roma, e andò via. Coti tia egli tagliato a peni. 

\c] Ap. Mrlms. loc. cil. 

[d] Domini Lupi de Cattiglionchio Decret. Doct. et tuorum MCCCLXXXl. 
Si libi, qua! Patria et virtut, Lupe maxime, fateti 

Tradidit, exilio perdidit invidia : 
Al tua non odium, non mori, non tempora potsunl 

Perdere, quae reparat nomina darà lìtpoi 
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avea destinato il suo ammiratore ed amico Coluccio Salutali f«l. Questo 
Lapo confondere non devesi con altro Lapo, monaco e abate del mo- 
nastero di san Miniato, nominato dallo stesso nostro Professore nelle 
sue Allegazioni 1*1; ne con altro Lapo da Castiglionchio, più giovine , 
detto però Castiglioncolo, che molti opuscoli di Platone trasportò in 
linguaggio latino. Guardare inoltre ci dobbiamo, per non generare equì- 
voco, dallo scambiargli il cognome, chiamandolo Lapo da Castiglione 
coli' errore del Panciroli, che gli dà il nome di Lapo del Forstero, del 
Mantova e del Lambecìo. 

Le opere di Lapo a stampa sono : le sue Allegazioni , Allegationes 
Juris, di cui si fecero più edizioni, cioè Lugduni ìSÒ-j, Florentiae i568, 
Lugduni iterum i5ji,etja Quintiliano Mandosio purgatae, Venetiis per 
Marcum Variscum 1600. Ci ragguaglia il Lambecìo, che in un codice 
della Cesarea biblioteca di Vienna esistono queste Allegazioni , com- 
pendiate da Antonio da Butrio M. 

Tractatus hospitaUtatis profondissimi Doctoris Domini Lapi de Ca- 
slellione (sic) WL Tratta in quest'opera degli ospitali, ossia de* luoghi 
piamente destinati all'albergo ed alimento dei pellegrini, orfani, in- 
fermi, lebbrosi, ed anche degli scolari. Espone i diritti di questi luo- 
ghi, sottomettendoli alla podestà ecclesiastica, e cercando se ne possa- 
no esser rettori e presidi anche le femmine e i Regolari. 

[«] Cattiglionchiades hoc sera et postuma tapi 

Progenie* Lapus marmare subtegilur. 
Optimut eloquio, sacrique Beliconis Alumnus, 

Et calamo scribens vii Cicerone minor. 
Canonici Juris Doctor, sagaxque Patronus, 

MaximuM et Cathedra, maximus atque Foro. 

Vidit, et ingentilii ; nunc pia Roma .tcnct. 
Declori proprie celebri pietate notandus 

Nunc UbaldinuM constituit tumulum (Ap. Meli. loc. cit. ). 
[b] Lapus a Castigl. Alleg. 118. 

[e] Allegaliones solemnissimi Doctoris Lapi de Castiglionchio de Florenlia, abbre- 
via tae per famosissimum Juris ulrìutque Doctorem Dom. Ànionium de Butrio de Bononia. 
Lambec. Calai. Bibliot. Vindob. Libi II. Cip. Vili. 

[d] Ext. in Traci. Univ. Jur. Toro. XIV. 
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Tractatus de Canonica portione et de Quaestu disertissimi Doctoris 
Lapi de Castiglionchio M. 

Epistola j ossia Ragionamento di Messer Lapo da Castiglionchio. 
Si aggiungono alcune lettere di Bernardo suo figliuolo e di Francesco 
suo nipote, Bologna 1753, nella stamperia di S. Tommaso d'Aquino. 
Diviso questo ragionamento in tre parti, esamina nelle prime due, che 
cosa sia nobiltà, e chi veramente considerare debbasi come nobile; ag- 
giungendo la questione, se sìa più utile cosa il nascere nobile, oppure 
plebeo. Nella terza poi ragiona a lungo dell'antica origine, ricchezze, 
dignità ed onori de' suoi gloriosi antenati. A questo ragionamento ri- 
sponde con due lettere Bernardo suo figlio, tessendo ampiamente l'elo- 
gio del padre, e accennandogli l'epoche principali della vita, le vir- 
tuose occupazioni,! pubblici impieghi e le dignità sostenute. Succe- 
dono altre due lettere di Francesco da Castiglionchio, figlio d'Alberto, 
fratello di Lapo, la prima sulla coronazione in Roma di Carlo della 
Pace in Re di Sicilia e Gerusalemme, e la seconda sulla morte di La- 
po; in ambedue le quali lettere si accennano gli onori ricevuti in Ro- 
ma dallo zio. 

Oltre a queste opere stampate, compose Lapo, per attestato di Ber- 
nardo suo figlio, varie orazioni recitate nelle sue ambascerie, e raccol- 
te in un volume; ed inoltre una legge latina, adottata dal partito 
de' Guelfi in Firenze, con cui proibivasi il fare alcuna riforma contro 
il partito medesimo senza una certa solennità; la qual legge ridusse 
poscia in volgare, ed in forma di libro, colla giunta dei nomi de" Priori 
e Collegi che allor risiedevano, donò ai Guelfi di Firenze. Finalmen- 
te l'abate Mehus ricorda un memoriale, che conservasi nella Stroz- 
ziana, contenente varie ricordanze, specialmente domestiche. 

Queste sono tutte le opere di Lapo, attendere non dovendosi al Fa- 
bricio e agli altri autori di Biblioteche, i quali o sono inesatti nel ri- 
portarne i titoli, o gli attribuiscono opere non sue , per averlo confuso 
o con Lapo monaco, o col Castiglioncolo, o con altri dell'alterato co- 
gnome da Castiglione. 

l«] Est. in Traclat. Univ. Jur. Tom. XV. 
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Riccardo da Saliceto. 

Zio del celebre Bartolommeo, di cui abbiamo scritto nel capo an- 
tecedente, e figlio di un Pietro, fu Riccardo da Saliceto, di cui raccol- 
sero ìe memorie il cavaliere Tiraboschi [«1 e il conte Fantuzzi [*]. Egli, 
all'usanza degli altri giurisperiti di quella torbida età, non contento 
degli onori letterarii, si mescolò fervidamente negli affari politici, che 
gli fruttarono non meno fama che traversie. Anzi gli affari politici lo 
occuparono molto prima dei letterarii, perchè avendo asceso la cattedra, 
al dire dell'Alidori M , solamente nel 1346, lo troviamo ambasciatore 
dicci anni prima a Benedetto XII. e a .Roberto re di Napoli [<*], on- 
de placare il Pontefice, irritato dalla ribellione di Bologna contro il 
card in n ìi Beltrando, suo Legato in Italia. Tornato in patria, vi so- 
stenne le prime magistrature, creato de'Sapienti nel i347-Ma nel i35o 
commissione assai più importante gli fu affidata. Usciti di carcere, 
ove tenevali Astorgio conte di Romagna, i due figli di Taddeo Pe- 
poli, e trovalo fluttuante pericolosamente lo Slato di Bologna in mez- 
zo alle fazioni, troppo debole ciascuna per prevalere e sostenersi con 
ferma preponderanza, deliberò Giovanni Pepoli, uno di essi, di ven- 
dere a prezzo la libertà e il dominio della città a Giovanni Visconti 
arcivescovo di MUano. Ma, a tener secreto il trattato, e illudere il 
popolo, inclinato ad implorare invece la sovranità e protezione dei 
Fiorentini, permise che al tempo medesimo il Consiglio dei cittadini 
destinasse a questo oggetto solenne ambasciata a Firenze , a cui tra 
gli altri fu scelto Riccardo da Saliceto. Anzi egli fu quello, al rife- 
rire di Matteo Villani W, che, scelto a perorare innanzi al Comune, 

[a] Storia delia Leti Hai. Tom. V. 

16] Ifotisie degli Scrilt. Bologn. Toro. VII. 

[ci Dott. Bologn. 

[d\ Gliirard. Stor. di Boi Tom. II. Griffoni, Me*. Istor. Script. Rtr. Ital. Voi. XVIII 
i336. Provigione, che sia pagata la solita somma di danaro a Pino Goxadini Dottor di 
legge, e a Riccardo di Pietro da Saliceto pure Dottor di legge, Ambasciatori al Papa 
e al Re Roberto per la riconciliauone del Comune di Bologna con la Corte di Roma 
Ex Kb. Rrf ormai, in Arch. pub. Ttooon. Fantuiii, loc. cil. 

[ej Vili. lib. L cap. LXVII. 
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e introducendo il discorso colle parole: Ad Dominumj quum tribù- 
larer, clamavi; con nobile ed eccellente orazione, con efficaci ragioni 
e induttivi argomenti conchiuse la sua domanda ad indurre il Comune 
di Firenze a prendere la guardia della città e dei cittadini di Bologna. 
Riuscì inutile tal trattativa, perchè nel progresso di essa, giunta no- 
tizia del contratto seguito col Visconti, corsero pericolo gì' innocenti 
ambasciatori, che sfogassero contro essi lo sdegno i gabbali Fiorentini. 
Per quanto vantasse Bologna libertà e pieno arbitrio di disporre di 
sè medesima , ad ogni modo bramò il Visconti che una solenne am- 
basceria gli ottenesse dal Pontefice, colla conferma e approvazione 
dell'acquisto, l'investitura della città nei modi usati col Pcpoli; alla 
quale fu scelto con altri il Saliceti. Ma, venuto a Milano per udire 
le istruzioni, trovò cangiato di parere l'Arcivescovo, che rimandollo 
a sua casa f*ì. Ricorda il Chirardacci un'altra ambasciata del Saliceti 
stesso all'Arcivescovo nel i353, onde esporgli le istanze e i bisogni 
della città; e forse in questa occasione disputò a gran pompa alla 
presenza del Collegio de' giurisperiti milanesi, ridotto nella sala del 
■ palazzo arcivescovile i'-j. Ma qual ne fosse la causa, che non è bi- 
sogno d'indagarla nella infelicità di quei tempi di tanta incostanza, 
parve eh' egli cadesse poscia in disgrazia dell' Arcivescovo. È certo 
almeno, che soggiacque ad esilio e a confiscazione di beni, come ri- 
levasi da una bolla di Urbano V. dei 16 settembre 1367, riportata 
dal conte Fantuzzi, con cui. ricuperata Bologna per opera del car- 
dinale Albornoz, ordina al Cardinale, ivi suo Legato, di richiamare dal 
bando il Saliceti e il figlio- di lui Roberto, e di restituirlo al godi- 
mento dei confiscati suoi beni W. È probabile che nel tempo di 
questo suo esilio si portasse egli in Padova, ed ottenesse la lettura di 
giurisprudenza ecclesiastica. 11 soggiorno di lui alle nostre scuole non 
ammette dubitazione, essendo confermalo da lutti i nostri storici, e 

fa) Ghir«rd. Slor. di Bolog. Tom. IL, e Cron. di Bolog. Script. R*r. Hai. Voi. XVIII. 

[li] Floruit etiam (Richardu* ■ Saliceto) Mediolani, ubi public» disputavit in Collegio 
Mediolanenti, aliit exittentibut fune in mia palata llluitr. Principi! Dom. Jo. Vicecomi- 
tis, Archiepiscopi Mediolanensit, ut ipte refert in quaestionibus disputati! ttc. DiploraUc. 

[e] Circumspeclioni tuae per Apostolica scripta mandamus, quaterna relegationem , 
confiteationem et privationem praedictam (Richardi de Salicelo) .... Aactorilate Apo- 
stolica costei, irritet et annullet eie. E* BulL Drb. V. Fautimi, loc. eit. 
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tra gli altri dal Riccoboni M e dal Papadopoli l*J, che lo mette ra- 
gionevolmente all'anno i365, e trovandosi registrato nell'antica ma- 
tricola del nostro Collegio de'giuristi, ove s' intitola Cavaliere W, ti- 
tolo similmente concedutogli dalla citata bolla di Urbano V. Fu nel 
tempo della sua dimora nel nostro Studio, che ricevè commissione 
dalla Signoria di Venezia di scrivere in compagnia di Arsendìno Ar- 
se tuli sulla controversia tra due mercatanti ; nel qual fatto ebbe il 
conforto di vedere anteposta la sua opinione, contraria a quella del 
suo collega, come abbiamo detto nel capo antecedente parlando di 
Arsendino. 

Tra gli onori particolari ricevuti in questo Studio si pone dal 
Facciolati M l'aggregazione di lui al Collegio de' giuristi col titolo 
di Soprannumerario; e con nuovo esempio, ei soggiunge, essendone 
a quel tempo limitato il numero a soli dodici. A me non è riuscito 
d' incontrare il fondamento di questa asserzione. Osservo bensì rile- 
varsi dagli antichi statuti del Collegio, che il ristretto numero di 
dodici erasi esteso ai venti prima del i365. Ricbiamato dall'esilio e 
restituitigli i beni, ottenne di nuovo in patria scuola e stipendio, e 
continuò ad esservi grande ed onorato, come rilevasi dall'onorevole 
ambasceria in Avignone, commessagli nel 1371, per rallegrarsi a pub- 
blico nome della recente sua esaltazione col nuovo pontefice Gre- 
gorio XI., e per impetrare alcune grazie da lui. L'accoglimento al- 
quanto scortese ch'ebbero dal Papa questi ambasciatori, asserito da 
molti, e tra gli altri da Fra Girolamo Borselli nella sua Cronaca (*), 
sembra smentito da una bolla di quel Pontefice, riportata dal Fan- 
tuzzi, con cui commette al cardinale Anglico, suo Vicario in Italia 
e Legato in Bologna, che nessuna diminuzione de' pubblici loro sti- 
pendi*! patir debbano questi ambasciatori per la troppo ddungata di- 
mora nella Corte, originata da soli gravissimi affari, che distolsero 
lungamente il Papa dall' accoglierli, e prestarsi alle loro suppliche. 

[a] De Gymn. Pat. p»g. UT. 

[h] lì ut Gymn Pat. Li Li. XIV. cap. V. 

|c) Richardut de Saliceto de Bononim, Leg. Doct. et milet. 

[d] Pasti Gymn. Pat. Pm I. p«g. xxxix. 

[»j Script Ber. lui. Voi XVIII 

Voi. III. 
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E certo pel nostro Riccardo dimostrò quel Pontefice anche in pro- 
gresso una singolarissima dilezione, accrescendogli graziosamente, do- 
po due anni, con nuova sua bolla H di dugento fiorini 1' ordinario 
stipendio della sua scuola. 

Le iterate turbolenze della sua patria, e la nuova sediziosa ribel- 
lione dal dominio ecclesiastico, poc'anzi avvenuta, occasionata, dice- 
vano i Bolognesi, dalle violenze e pesanti oppressioni dei pontificii 
Legati , presentarono al Saliceti nuova occasione di adoperarsi a suo 
vantaggio. L'occulta e precipitosa fuga del cardinale legato Guglielmo 
Ttovelletti, costretto a ritirarsi a Ferrara, porse pretesto al generale 
inglese Giovanni Aucbud, che comandava un'armata accantonata nella 
Romagna , di avanzarsi verso Bologna ; ed avvenutosi nel viaggio in 
Faenza, la mise a sacco. I Bolognesi, ciò udito, fecer prigione il capi- 
tano inglese Filippo Puer, che si trovava in Bologna capo d'una di 
quelle compagnie, che, per colmo di mali, venute in Italia a cercar 
avventure, si vendevano a questa o quella città, secondo gl'inviti e i 
rinascenti bisogni. Intesasi tal prigionia dall' Auchud, montò in altissi- 
mo furore, e proruppe in estreme minacele; di che impauriti i Bolo- 
gnesi, gì' inviarono a placarlo il Saliceti, eletto poco prima al Magi- 
strato degli Anziani, il quale assai poco potè ottenere da quell'animo 
inferocito 1*1. Intanto il Novelletti in Ferrara e formò processi, e spedi 
citazioni, e pronunziò condanne, senza ascoltare le difese; di che poco 
curandosi i Bolognesi, appellarono al Papa M. Il Saliceti, che tutto 
potea promettersi dalla benevolenza di quel Pontefice, tentò prima di 
ben disporlo con una lettera a favore della sua patria, scusandone la 
ribellione non già dalla Sede Apostolica , diceva egli , ma dai violenti 
Ministri, che non ne adempivano le commissioni e i precetti. Uno 
squarcio di questa lettera, che si conserva nella biblioteca imperiale 
di Vienna, fu pubblicato dal Lambecio, e quindi dal Fantuzzi; e me- 
rita d'esser letto, presentando un esemplare del duro e barbaro stile 
che, anche fuori degli argomenti legali, usavano i più dotti giurisperiti 
di quella età. Essendo la lettera dei 7 giugno 1376, rileviamo da essa 



[a] Fantuz. loc. di. 

[ftj Ghir.nL Star, di Boìog. Tom. IL 

[c] Ghinrd W cit 
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l'epoca di questo fatto importante. Non valsero però tanti ineriti a ga- 
rantirlo dal pericolo, che in un nuoro tumulto popolare dell'anno ap- 
presso 1377 fosse la sua casa data al sacco e alle fiamme W. È questa 
l'ultima memoria che incontrisi del Saliceti, che il Panciroli l*J asse- 
risce morto in Piacenza di ritorno da un'ambasciata a Milano, rile- 
vandosi dai registri de' Padri di san Francesco di Bologna, che successe 
tal morte nel 1379 M, lasciando un figlio di nome Roberto, che emulò 
le glorie paterne negli studii legali, e fu avvolto insieme col padre ne- 
gli affari non meno che negli onori e nelle calamità. 11 Panciroli M 
dice che nulla Riccardo lasciò di scritto. All'incontro il Diplovataccio, 
eguagliandolo in ingegno a Baldo ed ai fratelli, asserisce che lasciò 
commentarli sul Codice, che erano però rari a' suoi giorni; i quali 
commentarii sono pur nominati come esistenti dal Riccoboni [•), che, 
per errore dicendolo qui Professore di legge civile, vi aggiunge i com- 
mentarii sulla prima parte delle Pandette, e qualche altra opera. Ciò 
che esiste anche presentemente si è un consiglio tra quei di Baldo [/), 
e un altro consiglio tra quelli di Alberto Bruno Iffl, de solutione tute- 
larum. Manoscritte poi conservansi nella biblioteca reale dì Parigi 
una repeti/.ione in L. Non duhiuni. C. de leg. et constit. Prin. et edic.; 
un'altra repetizione in tit. Cnd. de praescript. longi tempori* X. vel 
XX. annor.; e finalmente altra repetizione in §. Quod vuìg. in Leg. in 
ratione A. ad Leg. Falcid. Parimente il Montfaucon registra come esi- 
stente nella Vaticana un volume di lettere d'un Saliceti t A J bologne- 
se, che non possiamo però distinguere quale sia. 



[a] Ghirwd. Stor. di Bologn. Tom. IL 

[b] De Clar. Legum Interpr. Lib. DI. C»p. LXXVL 
[e] Fanlui. loc. cit 

[d] Loc. cit 

[e] Riccob. De Gymn. Pmt. p»g. 1% 

[f] B«ld. Coiuil. Voi. IH Cons. XXI. 

[g] Tom. IH. p*g. 611. 

[fc] Soliceli BonomUiui* EpUt. Montf. Bibìioth. Bibliotkacv. Tom. L p*g ij 9 . 
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Antonio Naseri. 

Fu nativo di Montagnana, terra assai riguardevole del territorio 
padovano, Antonio Naseri. Da quanto diremo in appresso rilevasi 
ch'egli nacque nel 1 34 1 > ed è molto probabile che si applicasse in 
Padova agli studii di legge canonica, nei quali, avendo acquistato 
fama e riputazione eminente, ottenne eziandio grazia e favore sin- 
golarissimo presso il principe Carrarese Francesco L, che sovrano 
era eziandio delle due città di Feltre e Belluno. I Vescovadi di queste 
erano in quel tempo legalmente riuniti; ed alla morte del Vescovo 
scrisse al Principe efficacemente e al Capitolo de' Canonici di Bel- 
luno il giorno primo ili maggio i36n, inviandovi anche un Niccolò 
dottore di Padova, ed insinuando loro il suo desiderio che, secondo 
le forme canoniche, eleggessero a quella sede il Naseri M. Aderiro- 
no, come era ragionevole a credere, quei Canonici; ma non poteva 
questa elezione per le leggi ecclesiastiche avere allora il suo effetto, 
quando il Naseri, che trovavasi soltanto nell'anno ventottesimo della 
sua età, non ottenesse per tal difetto dispensa dalla Sede Apostolica. 
Accordolla il papa Urbano V. con sua bolla del giorno 29 di mag- 
gio W ; ed è probabile che ajutato abbialo ad impetrarla il Sovrano 

[a] Franciseus de Can aria Padane eie. Vener. et prud. Vir. Domini* Decano, et Ca- 
nonici!, et Capii. Eecl. Bellun. dileclis meit. Cum Reverendi** Pater Dominus .... Fcl- 
tremi* et Bellun , Epitcoput vesler, nuper de hoc vita migraverit, egoque honorab. et sa- 
pient. virum D. Anlonium de Naseriis Clericurn , Decret. Doctorem, elvem et lervitorem 
meum praccipuum, ceu pertonam ufficiente* ad ipsam Ecclesia* cupio* promoveri, tcribo 
vobit, quatenus placcai mei contemplatione , et dicti Domini Antonii consideratone in 
Ecclesia* vestrae sic vacantis Pastore* eligere cum modis debitis et opportuni* , juxta 
Consilia* et deliberationem sap. viri D. Nicolai de Pad. Decret. Doct., dilecti mei ha rum 
exhibitoris, quem hoc de cauta tpecialiter illue milto. Dal. Padane die primo mens. Maj 
Ex Ardi. Capit. Bellini. 

[b] Urbanut Epitcoput, servus tervorum Dei, dileeto /ilio Antonio de Nastriti, Clerico 
Paduano, salute* et apostolica* benedictionem. Divina tupervenient largìtat nonnumquam 
sic in multit gratiae tuae dona diffundit, quod etiam in annit minoribut conttilutii, per 
suaru* virtutum merita defectum supplente! aetatis, ad dìgnitatum merentur culmina pro- 
moveri. Cam itaque nos Feltrent. et Bellun. Ecclesia invictì* castonice unitit Pattorìt 
ad pracscns solatio destitutis de persona tua propter grandi» dona virtutum, quibut per- 
tonam ipsam. prout test i moni is fide dignis accepimut, Altissima* intignivi!, intendamut ho- 



stesso, si fervidamente impegnato nella di lui promozione. Le cure 
del Vescovado non lo distolsero dalle predilette sue applicazioni, ciò 
rilevandosi eziandio dallo studio di lui nel raccogliere una ricca bi- 
blioteca, per cui nel 1379 sborsò in una sola volta la somma per 
quei tempi grandiosa di mille ducati d'oro M. Prevalendosi poi degli 
scolastici privilegii, venuto a Padova, intraprese la lettura, senza la- 
sciare d'essere Vescovo, nell'anno i30G c nei seguenti sino al i3go, 
come raccogliesi da questi codici vescovili, e dalla collazione, essendo 
in Padova, della Cura parrocchiale di Mussolcugo, spettante alla sua 
Diocesi 1*1. Avvenne nell'anno 1389, co " a opposizione dei Carraresi, 
il passaggio di Padova c dello Stato sotto il dominio di Gio. Galeaz- 
zo Visconti; ed è forza dire che il Xaseri non solo ottenesse grazia 
presso il nuovo Sovrano, ma si mostrasse anche attaccato al partito 
di lui con troppo più di fervore di quello che convenisse ad una 
persona sì amichevolmente e splendidamente beneficata dai Carra- 
resi. Imperciocché, ricuperata ch'ebbe Padova Francesco li. nel giugno 
del i3go, diede segni di acerbissimo irritamento contro di lui, accor- 
dandone al sacco la casa, e facendo arrestare lui medesimo, c porlo 
prigione. Dall'ambasciata speditagli da' suoi Canonici di Belluno, a 

die providere, tuque patiarit in ariate de/ectum, cum in vicetimo oclavo attatit luae anno 
conttitutut existat. Noi tperiantot, quod tu per hujutmotti tua merita ri alia libi a/futura 
suffragio, quibut circumfullut existis, crlt eitdem Ecclesiit, auctore Domino, mullipliciter 
fructuosus, tecuta, ut defeda praemisso, nec non Laterant. Concila, et quibuscumque con- 
ttitutionibul Apostolici! et aiiis contrarili nequaquam obttantibut, curam regiminit et ad- 
miniitrationis earumdem Eccletiarum libere recipere, illatque in spiritualibut et tempora- 
libus gerera. et exerecre libere «alea», audoritate Apostolica, tenore praetentium, dispen- 
samus. Nulli ergo hominum liceat hanc pagina m nostrae dispentationit in/ringere , vel et 
auto, temerario contraire; ti quii autem hoc attentare praetumpterit ric. Dal. apud Mon- 
lem Flascum IV. A'at. Jun. Ponti/. Nostri an. Vili. 

[a\ 1379. Indici. II. die Domin. ■}. Maj. Paduae, praet. ric. Prriio ducatorum mille, quot 
Gu/redut dictut Pitanut Domini Vanni de Monte Catino, de contraria Domut Dei, fura- 
vit Imbuisse a Reverendissimo Domino Episcopo Feltrensi , prò quibus denariis vendidit 
omnes tuoi librot in jure civili ri canonico, in Theologia, scientia naturali ric. Ei Ad 
rVolar. Coni. P»d. 

[b] tZ&g. Indici. Xll. quarto Jan. Padane in contraria S. Uargaritae ric. Antonius 
Episcoput Fellrentit et Bellunensis investiva Presbylerum Antonium de Faventia de Plebe 
S. Petri de Mustolento, DioecetU Fcllrentil. Ex tolum. 111. Inve«l. et Act. in Arch. Episco- 
pali Fphreni. 



condolersi seco di sì grave infortunio nel mese di novembre W , si 
può argomentare che durò almen cinque mesi tale prigionia, e che, 
liberatone, uscì di Padova, anzi pure dagli Stati del Carrarese, ri- 
fuggiandosi presso il Visconti, il quale, continuando a possedere Feltre 
e Belluno, era tuttavia suo Sovrano. Ricevette in tal congiuntura una 
novella prova dell'affetto de' suoi Canonici, i quali, in vista delle so- 
stenute sventure e della di lui povertà, gli fecero il regalo di dodici 
ducati d'oro, che equivalevano a lire 56 di piccola moneta 1*], Il 
Visconti, a rimeritarlo forse del suo attaccamento, e compensarlo dei 
danni perciò sofferti, conferigli nello Studio di Pavia, sul finire 
dell'anno i3go, la prima lettura delle Decretali col pingue stipendio 
di 700 fiorini M, mentre soli a5o n'avea ottenuto il di lui anteces- 
sore Ubertino Usbergeri NI, e 24° successore Cualterino de Zazt. 
Continuò egli ad insegnare in quelle scuole nei tre anni seguenti M, 
sembrando per altro che nei mesi liberi dalle scuole si portasse alla 
sua Diocesi. Egli almeno vi era nel settembre del i3g3, in cui, vi- 
sitati i suoi Canonici di Belluno, fu tenuto da questi a parca mensa, 
che fu quasi l'ultima cena con essi imbandita semplicemente di latte 
e di polenta di miglio, la cui spesa, unita a quella del pane e dei 
liquori, non superò le lire tre e soldi quattro, cioè non giunse al du- 
cato d'oro, valutalo espressamente in que' registri a lire quattro e 
soldi sette t/1. Fu infatti questa l'ultima visita fatta a quel Clero, 

[a] i3<jo. de meni. Ifovemb. et Decemb. Item dal cuidam Nunlio, qui ivit Paduam tem- 
pore rebellionis factae Domino Corniti, virtù tum cauta visitationis Domini Episcopi, qui 
fuit derubatus et eaptut. Lib. XII. voi. X. par. Ex lih. IV. Mussar, f 89. iu Arch. C»p. fiellun. 

[b\ i3qi de meni. Novemb. Item donatot Domino Episcopo de mandato Capi tu li, quando 
ivit Mediolanum, compaliendo ei, quia fuerat derubatus, et era! pauper, ducat. XII. auri, 
qui capiunt ad monetarii lib. LVI. parvar. Loc. cit. in Arch. CapiL Udì un 

[e) It. Jo. Antonius de Montagnana Fenet., Episcopus Feitrensis, actu legens i3go ad 
i3g3, floren. septingentis eie. Ex Rot. et Tabul. Stud. Ticincns. 

[d] Ex Tabular. Gyron. Ticinesi. 

[e] Anno tlgi, Febr. Mandatum Zanino de Lobia prò expensis faetis in seholis, 
in quibus legit Dom. Episcopus Feitrensis in domibus Bonacursii eie. Anno eod. 7. Ifo- 
vemb. Zanino de Lobia prò expensit faetis in seholis, in quibus legit Dom. Episcopus 
Feitrensis. Ex Tabul. Gymn. Ticin 

[f] MCCCLXXXXHI Indici. I. mens. Septemb. Item dal. prò expensis faetis cum 
Dom. Antonio Episc. mostro per Dom. Leonisium Decanum , «I ipsum ilassarium , quod 
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perchè, restituitosi a Fellre, vi morì pochi giorni dopo al principio 
della notte del giorno 19 del mese medesimo di settembre, essendone 
stato portato il cadavere con ricca pompa al sepolcro, coli' intervento 
di due Deputati dello stesso Capitolo di Belluno W. Godè il Naseri il 
concetto di valentissimo giurisperito ; e la stessa lodo ampiamente 
gli accorda il cardinale Zabarella, che gli fu discepolo, in un suo 
Consiglio che scrisse a favore dei Canonici di Belluno, co' quali ne- 
gavano quei di Feltro di dividere le spoglie e i funerali di lui, 
perchè morto in Fellre, e in quella Cattedrale sepolto. Quanto alle 
opere, il solo Mansi, nelle aggiunte alla Biblioteca del Fabricio, ri- 
corda due repetizioni o letture, che esistevano nei manuscritli di 
Felino Sandeo. 

Bonifacio da Mantova. 

Di Bonifacio da Mantova, conosciuto più comunemente col nome 
della sua famiglia de'Vitalini, ha pubblicato le notizie, estratte esat- 
tamente dall' opere di lui , 1' erudito signor Camillo Volta t 4 l , delle 
quali ci gioveremo, ommettendo però di esaminarne le congetture 
sulla condizione in Mantova di sua famiglia, sull'anno della nascita, 
e sul luogo de' primi suoi studii. Quello che sembra certo si è, che 
egli abbia fatto e compiuto la carriera legale in questa nostra Uni- 
versità, narrando egli stesso che, mentre qui trovavasi a studio, s'in- 
vaghì di gentile donzella, rapitagli poscia immaturamente da morte, 
di cui memore in particolar modo, all'occasione di trovarsi in As- 

prandium fuil ultima coena, quam fecit cum Canonicit suis , et in quo prandio comede- 
runt polentmm milleos cum lode die Jovis XI. Seplemb. In vino Malvasia, pone, et atiii, 
lib. 3. sol. 4. Ex lib. IV. Massar. Capii. Bellini. 

[a] MCCCLXXXXIII. die Generis XIX Septemb. bora prima noctis, Peltri in pala- 
no episcopali obiti Reverendus in Christo Pater et Dominus Antonius de Naseriis de Po- 
duo, Decretorum summus Doctor , Bellun. et Peltrens. Bpiscopus et Comes, sepultusqur 
fuit honorifice in Ecclesia Fcltrensi, sequentibus equi* et bunderiis ; equis vero cooperiti 
bruno, et ense evaginato, sic deportatus per totam civitatem Peltri die XX. dicti men- 
sis .... cui sepulturoe personaliter interfucrunt Doni. Dionysius de Doydono Decanus, 
et Dom. Clemens de miliario, Canonici Betlunenses Jurisperiti, prò Cnpitulo Bellun. Ex 
Cronac ras. Clem. de Militar. Canon. Bellun. 

['■} Xaova Saccolto <T Opuscoli. Veneri», lom. XXIX. « XXXV. 
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sisi entrò espressamente nella chiesa di S. Maria degli Angeli ad og- 
getto di suffragarne V anima con quei tesori spirituali M. Ritornato 
in patria verso il > '> ',<>■ sembra che si dedicasse al Foro singolar- 
mente criminale !'•!, prendendo forse da ciò occasione di scrìvere e 
pubblicare la prima delle sue opere. Ma, abbandonando ad un tratto 
l'intrapresa carriera, ed abbracciato lo stato ecclesiastico, si partì 
inaspettatamente dalla patria colla ferma risoluzione di non più ri- 
vederla. È inutile l'indagare le cause arcane di questa improvvisa 
determinazione, ch'egli stesso protesta di voler tenere scrupolosamen- 
te celate, non rivelandole agli stessi amici più cari M. Credo per 
ciò che ricorrer non debbasi col signor Volta al turbamento dei tem- 
pi, ed ai politici e civili scompigli della città, che meritato non avreb- 
bero un sì geloso secreto; ma bensì a qualche occulta cagion perso- 
nale, che indotto abbialo sul momento a cangiare stato, e ad abbando- 
nare per sempre patria ed impiego. Dal riferito luogo della lettera 
possiamo dedurre, ch'egli da Mantova siasi andato raggirando per 
varii luoghi d'Italia, nei quali per altro non trovò realmente quella 
felicità e quel bene che esternamente appariva. L'ultima città d'Ita- 
lia, a cui venne e fermossi, fu Padova, ove il troviamo certamente 
nel i35o; e possiamo argomentare che vi venisse qualche anno pri- 
ma, reggendo the in quell' anno aveva già ottenuto il Rettorato della 
chiesa di Trebeselice nella Diocesi di Trevigi, e il Vicariato del pa- 
dovano vescovo Ildebrandiuo M; dignità ed impieghi che a quei 

[a] Et bene scio, quod lune fui memor de quadfim puìcra et honesta amasia, quam 
haliti Paduae esisterti in Studio , praemortua , prò cujus anima liberanda specialiter fui 
ingress a in tandem Ecclesiam B. M Virginis de Angclis. Bon. Viul. in Clemcnt. 

[il Ego Bonifaciui de yitalinis de Mantua, Judex compilator kujtu Summae ete. Vi- 
talin. De Male/., de campar, accusai, nuni. 76. 

Anno Domini MCCCXL Indici. XII. die X. meni. Aug In Palatio Commu- 

nis Mani, ad Bancum Maleficiorum etc. ViuL de Mah/. B. quid tit accus. Bum. 8. 

[e] V elim ut crederei, meum iter per Italiam non fuisse tain fauitum et bonum, ut ahi 
putanl . ... In Calila polius, quam alibi ; id spero, quod a. Domino Bj-dempiore nostro 

diu et frequenter ezopto. Mantuam relictut «MI neque ampliai redire. Itoli, Petre 

amantissime, causam mei discessus quaerere, amicis elioni ignotam. Sit libi tatit me Ave- 
nione moram facere .... taat lille ras Yale. Die XI II Novemb. i35a. Boni/aciui de Vi- 
lalinit de Mantua E* Epi«. in cod. ni» in Mon.st. S. Benedici! de Politone. 

[di i35o, die Generis, 10 Septcmb. Bonifacio de Mantum, Decretorum Voctor, Beclor 
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tempi, in cui erano sì negletti i doveri della residenza , e in sì at- 
tivo vigore i privilegii delle Università, si combinavano agevolmente 
colla lettura nelle nostre scuole intrapresa da Bonifacio, e continuata 
almeno nell'anno seguente i35i, come rilevasi dal diploma di lau- 
rea conferita a Jacopo da Cemona. Il trovarlo noi nell'anno i3jo 
ornato delle accennate ecclesiastiche dignità, dopo essersi esercitato 
nel Foro criminale pria di rivolgersi allo stato ecclesiastico, può far- 
celo sospettare di età più matura degli anni trenta, quanti ne avrebbe 
contato se, come congettura il Volta, fosse nato verso il i3ao. Qual- 
unque cosa sia, non pago della sua fortuna in Italia, come abbiam 
da lui stesso, pensò di andare a procacciarsene una migliore in Fran- 
cia, ove trovavasi la Corte pontificia nel novembre del i33a. £ certo 
ei vi si dovette recare almeno in quell'anno, se vero è, come assi- 
cura il Volta, che la prima protezione, e i primi onori ed impieghi 
li ricevesse in Avignone dal magnifico pontefice Clemente VI., che 
appunto li 6 dicembre di quell'anno medesimo fini di vivere. Ivi 
dunque, ottenuta una cattedra in quelle scuole, dimostrò luminosa- 
mente quanto ne fosse degno, prendendo a comporre i tanto applau- 
diti suoi commentarli alle Clementine l"l , che gli meritarono i pri- 
mi onori tra i maestri dell'ecclesiastica giurisprudenza. Fra le ono- 
rificenze poi accordate al suo merito raccogliesi dalle sue opere il 
privilegio di conferire la laurea per propria autorità fuori dei pub- 
blici Studii, di cui si prevalse in Marsiglia laureando un certo An- 
tonio da Sarziano, stato già suo discepolo 1*1; il qual privilegio per 
altro, esteso tanto e reso comune sino ad avvilire e render soggetto 
di scherno somiglianti lauree, conferite fuori de' Collegi ginnasiali, 
non fu veramente sì singolare e distinto, come vorrebbe far credere 
il signor Volta. Più onorevole fu l'ufficio che quindi ottenne di Pro- 
tonotario Apostolico f«J, col privilegio, come dicesi, de' Partecipanti, 

Eceletiae S Martini de Tributili, Dioecesis TarvUinae, Vicariu* Re». Dom Dom. Ilde- 
brandini, Epiteopi Paduani. Ex Act. Notar. Com. Pad. 

[a] Bonif. Viul. Clcment. Inter tolicitudines de Magitt. pag. 180, terg. et Clenieot Cuut 
sii nimii, num 63. Cod. Titul. pag. 181. 

[b] VitaL io Clenieot. Ad honorem, nura. ~i. De Sepul. pag. i3i. 

[c] Notariut aulem S. Romanae Ecclesiae, de quorum numero tutti unus, licei indignili. 
ViUl. io Clcment. Multorum, num. i5i. De Haerct 

Voi. IH 10 



pel numero di soli sette, a cui restringevasi allora quel Collegio, 
avendo ottenuto a' suoi tempi l'ambizioso Cardinale di Firenze il pri- 
mo esempio, detestato cotanto dal Vitalini, di ampliare un tal nu- 
mero, facendovi aggregare un suo nipote col titolo di Soprannumera- 
rio W. Olire a ciò, fu creato Avvocato concistoriale e fiscale della 
Curia Apostolica, e finalmente Uditore del sacro palazzo, com'egli 
stesso s'intitola in più luoghi delle sue opere W ; e quindi si cor- 
regga e supplisca il Cantelmini, che non lo nomina nella sua serie. 
Questo impiego, essendo stato esercitato da lui anche sotto il pon- 
tificalo di Gregorio XI. M, forza è dedurre ch'egli seguisse la Sede 
pontificia quando la ricondusse a Roma quel Papa nel 1377. Dir non 
dobbiamo per altro che Bonifacio si trattenesse costantemente per 
tutto questo tempo in Avignone, o presso la Corte del Papa, come 
sembra credere il signor Volta. Imperciocché raccogliamo da un do- 
cumento pubblicato dall'Amadcsi W, che nel i36a si trovava in Fi- 
renze, e che, ritenendo il titolo di Vicario perpetuo del Vescovo di 
Trevigi, fu per giunta nel giorno i3 agosto costituito suo Vicario, 
in compagnia d'altri due sino allo spirar di quell'anno, per tutte le 
cause spirituali della Chiesa di Ravenna, dall'arcivescovo Petrocino 
Casaleschi che, eletto a quella sede, non vi si era ancor personal- 
mente recato. Si trasferì poi nuovamente in Avignone, seguace al- 
l'occasione dello scisma dell'antipapa Clemente, lasciandosi proba- 
bilmente sedurre da umani riguardi verso la regina Giovanna, presso 
cui aveva un fratello col carattere di Nuncio apostolico. In fatti ei 
non si mostra pienamente convinto della giustizia della causa da lui 
seguita, ed ai Fiorentini e Bolognesi, che in tanta oscurità e in tanto 
dibattimento lo consultarono, rispose candidamente: essere tenuto 
ognuno, cui caglia della salute, di esaminare e scoprire possibilmente 
qual sia quel vero ed unico Capo della Chiesa, cui si debba ubbi- 

[«] Qui (CaHin»lis Florentinui) ex sua magna ambitione obtinuit suo nepoti, ut esset 
Protonotarius supernumerarius, cum deberent esse seplem .... Seti speramus in Deo, et 
in B. Clementi primo Patrono, et Institutore hujus Coltegii beatissimi et reverendissimi, 
quod ad optatum ndn perveniet. Vitti, in Clem. Ut Professores, nuro. 5i. De sleguiar. 

[b] Bonifacius de Fitalinis, ohm Rotae Auditor, 

(cj Vitti, in Clem. Verum quia, num. a5. De verb. signif. pig. a.(4 terg. 

[d] In Antist. Ravenna! Cronottx. Disquisii, eie. Tom. HI. Append. Docujntnt. num. H» 
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dlenza W. In Avignone dunque egli trovavasi nel i388, applicato 
tuttavia alla sua opera sulle Clementine; dopo il qual anno, ces- 
sando ogni memoria di lui, è probabile che poco oltre sopravvivesse. 
Uomo d' autorità veneranda per penetrazione d' ingegno, facilità nel- 
I* incontrare e disciorre le più intricate questioni, e ricco corredo, 
così raro a' suoi tempi, di erudizione sacra e profana, e nel tempo 
medesimo per zelo ardente nel serbare illesi i diritti della Chiesa , 
ed incorrotta la purezza delle verità religiose; i quali pregi per altro 
egli oscurò alquanto non solo col seguire la causa peggiore nello 
scisma della Chiesa, ma ancora con un linguaggio troppo libero e 
mordace, che non risparmiava i personaggi medesimi più reverendi, 
e che usò oltre i limiti di temperata moderazione contro gli stessi 
pontefici Bonifacio Vili, e Clemente V. 

Soggiungiamo qui le opere, prendendone la serie e le varie edi- 
zioni dal sig. Volta. 

Opus Bonifacii de VitaUnis de Mantua super Maleficiis. Medio- 
lani i5o3 apud Leonardum Pachel, fol., ristampata in Venezia nel i5f>9 
in 8." col titolo alquanto ampliato, col quale viene riferita anche dal 
Fontana 1*1: Tractatus de Maleficiis, sive de publicis, privatisque de- 
lictis, ut et de tortura, confessione reorum, et processu judiciario Dom. 
Bonifacii de Vitalinis J. U. Doctoris clarissimi etc. La stessa: Lugdu- 
ni apud Heredes Jacobi Juntae i558, in 8.% et Venetiis i56o apud 
Hieronymum Zilìum, in 8.°; et ibidem i584 apud Petrum Desinellum; 
et Francofurti 1600 et i6o/ f apud Porsenam, in 8." 

Commentarli in Constitutiones Clementis Papae V. in alma Ave- 
nionensi Universitate editi. Così è intitolata quest'opera, la più im- 
portante del Vitalini, in varii codici manoscritti. Fu poscia impressa 
col titolo : Bonifacii de Vitalinis, Pontificii Caesarcique Juris Doctoris 
clarissimi, ac S. Sedis Apostoli: i, Auditoris meritissimi, super Cle- 
mentinis lectura recognita per Joannem de Manassio, in Universitate 

[a] Ex quo infero, ut alias dixi publice populo fiorentino et Bononienti, quod qui- 
libet eorum tenetur, de necessitale saluti», se informare mediis passibilibus de ventate hu/us 
sckismatis, ut tri rei, queir, haberet tenere, et cui obedire, ut Romano Pontifici, capiti uni- 
co, et vero totiui Eccteiiae. Viu). in CleucnL Ad nostrani, nuin. 53- De Baerei. 

[b] Bibtioth, Legai. Pm II. 
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Bituricensi Leg. Doctorcm, addito per eumdem Repertorio etc. Lug- 
duni i522, mens. Septemb. Imprimebat Joann. de Jonville expensis 
Petri de Sarciercs, fol. Ristampata Venetiis 1574 apud Franciscum 
ZileUum. Veggasi poi una lettera del medesimo sig. Volta M a mo- 
strare insussistenti le ragioni del Baluzio, il quale nelle sue Vite dei 
Papi d'Avignone vorrebbe spogliare di quest'opera il Vitalini, e at- 
tribuirla al pistojese Bonifacio AmanatL 

Solenmis ac pcrutilis tractatus de modo procedendi contro. Apo- 
statasi inserito nel tom. XV. Tract. Univ. Jur., e similmente nel Vo- 
lumen omnium tractaluum criminalium. Venetiis i556 apud Cominum 
de Tridinoj in 8.", pag. 181. Benché in ambedue lo collezioni aia detto 
d'autore incerto, pure il sig. Volta lo attribuisce al Vitalini, sulla 
fede di un codice manoscritto che apparteneva al celebre giurecon- 
sulto mantovano Francesco Negri Ciriagi. 

Consilia. Quantunque sia da credere che moltissimi ne abbia scrit- 
ti, indotto dall'uso e dagl'impieghi, pure uno solo se ne trova stam- 
pato tra quelli di Oldrado Ponte al num. 266. Oltre a ciò, essendo 
stato Uditore della Rota romana, avrà avuto gran parte nell'antica 
raccolta delle decisioni della Rota, stampata in Magonza nel i^GG, 
e compilata dal suo grande amico Egidio di Belamera. 

Disputalio : Qui casus requirant speciale mandatimi. Il Gesnero [*J 
l'attribuisce al Vitalini, senza aggiungere se fu stampata. L'autore 
stesso, e il Fontana t«l con lui, gli attribuiscono una Pratica crimi- 
nale; ma, non additandone essi nè l'impressione, nè il titolo preci- 
so, crede a ragione il signor Volta che sia questa la slessa opera De 
Maleficiisj registrata di sopra. 

Niccolò Morosuu. 

Non accusiamo il Facciolati se ommise di nominare tra i nostri 
Professori Niccolò Morosini, ignoto similmente al Panciroli ed al 
Mantova, non incontrandosi egli in alcun documento pubblico o do- 
la] Nuova Race. d Oputc Tom. XXXV. 

[b] Biblioth. ptg. u3. «diL Tigur. i584, fol. 

[c] Biblioth. Leg*t. Pare TU. col. 4u. 



mestico dello Stadio. Noi lo segniamo sulla fede unicamente d' una 
orazione inedita d'incerto autore (che si crede per altro Giovanni 
Caldiera), la quale conservasi in un codice già posseduto dal eh. 
Apostolo Zeno, citata dal P. degli Agostini W, c recitata nel]' anno 
142^1, all'occasione che fu laureato Albano Morosini. In questa ora- 
zione, diretta ad eccitare l'emulazione letteraria del Candidato co- 
gl' illustri esempii de' suoi maggiori, gli si propone espressamente il 
nostro Niccolò Morosini, di cui si esalta la scienza e l' abilità nell' il- 
lustrare e chiosare i codici nelle pubbliche scuole, pari a quella de' 
più celebrati maestri, di cui fu emulatore e compagno nelle Univer- 
sità più famose, citandosi a prova le Università di Bologna, di Pa- 
dova e di Parma [*1. Se disse il vero l'autore dell'orazione, si do- 
vranno fissare tutte queste letture del Morosini avanti il i33f>, in 
cui fu creato veneto Vescovo di Castello; e quindi fu egli il primo 
dell'ordine de' veneti Pattisi! che abbia insegnato in queste scuole. 
Nel detto anno adunque i336 fu dato per successore in Venezia al 
defunto vescovo Angelo Delfino, e vi fu consacrato li 6 ottobre da 
Guidone vescovo di Concordia. A lui, come Delegato pontificio, toccò 
qualche anno appresso di recarsi a Padova, e di riconciliare questa 
città colla Chiesa per istanza del nuovo principe Ubertino Carrare- 
se, assolvendola dall'Interdetto, a cui l'avea sottoposta Benedetto XII. 
sin dal tempo del dominio Scaligcriano M. A noi non tocca di se- 
guir qui e raccontare le altre di lui azioni e meriti vescovili; e ci 
contenteremo di notare, che, per quanto zelante e infaticabile si mo- 
strasse, i suoi privati costumi però mal rispondevano alla santità del- 
l'eminente suo ministero. Anzi giunse a. tale lo scandalo, che lo stesso 

fa] Scrittori Veneziani Tom. E Prcfaz. p«g. is. 

[6] Tacco illum Reverendissimum in Chritto Patron, Epitcopum czimium, dignissimuin 
afpnem tuum D. Nicolaum Mauroceno, qui olim summo honore in utraque nostrae /acui- 
tati! scientia cum multa iltustrissimis Doctoribut egregias maximasque concurrtntias in 
Studiis famosiisimit egit .... Nam cum in concinendo, legendo, describendo, glossando, 
et alios denique actus doctoreos /adendo ita excellenter se bene gestii iste doclissimus 
utriusque Juris Doctor, qui omnium aliorum eximiorum Doctorum excellentissimus, sden- 
tine Prineeps, oc miles ab omnibus merito judicatus fuit, et di hit omnibus tesici sunt 
nobit Studium Bononiense, Patavium atque Parmense eie. 

[c] Ex Docura. FUm. Corner. Chic* Veoer. 
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civile governo giudicò, senza offendere i riguardi dovuti al grado di 
lui, di fargli conoscere la pubblica indignazione, castigando severa- 
mente alcuni complici de suoi falli. Il Vescovo, irritato, gridò lesa e 
oltraggiata l'ecclesiastica immunità, e recossi espressamente in Avi- 
gnone a presentarne le querele e le accuse al pontefice Innocenzo VI.; 
il che obbligò il doge Giovanni Delfino a scrivere al Papa, ed espor- 
gli con ischiettezza la serie dei fatti. Quindi il Vescovo non solamente 
non potè ottenere quel che bramava, ma fu altresì obbligato a stare 
lontano dalla sua sede per un intero decennio, sinché, acchetate e 
composte le cose, vi potè far ritorno nel i366, essendo sopravvissuto 
soltanto sino li a marzo dell'anno seguente 1367. Questi fatti, pro- 
vati con autentici documenti dal citato chiarissimo senatore Flami- 
nio Corner, servono di scorta a correggere quanto scrissero di que- 
sto Vescovo il Sanuto e il Sansovino, che agli altri errori aggiunsero 
quello dell' epoca della morte, fissata da essi al i34q, e del succes- 
sore Giovanni Barbo, che non ebbe mai luogo tra i Vescovi di Ve- 
nezia. Il Panciroli W, il Gazalnpi W ed il Mantova M, che non co- 
nobbero, come abbiamo detto, questo Niccolò Morosità, attribuiscono 
al cardinale Pietro Morosini, di cui dovremo forse parlare nel tomo 
seguente, un commento assai stimato sul sesto delle Decretali. Nes- 
suno degli autori più antichi e contemporanei fa autore Pietro di 
quest'opera, che fu detta anche Somma Morosina. L'autore della ci- 
tata orazione nulla ne dice a quel luogo, ove tesse a Pietro un ma- 
gnifico encomio, e attribuisce espressamente il commento al nostro 
Niccolò. 

Federigo e Benedetto Petrucci. 

Furono ambidue nativi di Siena, e della stessa famiglia, secondo 
l'opinione del Panciroli W, Federigo e Benedetto Petrucci. Nessuno 
veramente nomina il primo tra i nostri Professori; e, quando vi ai 

[«] De Clur. Legum Interpr. Lib. III. c«p. XXX. 
\b] Hi* t or. Interpr. et Glouat. Jur. 

[c] Bpit. Vir. illuit. $. 904. 

[d] De Clur. Legum Interpr. Lib. 111. cip. XXIII. 
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debba ammettere, come sembra raccogliersi dalle sue opere, ciò do- 
vette accadere prima del i3at, Imperciocché nella collesione de' suoi 
consigli e delle sue questioni, che abbiamo alle stampe, si trova 
assai spesso segnato l'anno ed il luogo, in cui egli le disputò, e sono 
disposte per l'ordinario secondo l'ordine dei tempi. Ora la prima di 
queste questioni, che versa sopra la disciplina di conferire i beneficii 
ecclesiastici, fu dal Petrucci tenuta in Padova Wj e quantunque non 
leggasi in essa segnalo l'anno, pure congetturare possiamo che pre- 
ceduto abbia il i3aa, perchè quest'anno è notato sulla questione 
seguente, che dicesi disputata in Siena IH. Dall'altra parte nel dello 
anno i3ai era Professore in Bologna, «quando il fervido irritamento 
degli Scolari, da noi altrove accennalo, pel troppo severo supplizio, 
con cui fu capitalmente punito uno scolare Catalano, violatore d' una 
donzella , fece partire da Bologna e ritirarsi in Imola i Professori e 
gli Scolari, colla giurata protesta che più non vi tornerebbero, ma 
passerebbero a quella città che offrisse loro condizioni più vantag- 
giose. Il Panciroli W, mescendo i tempi, confonde quest'avventura 
dello Studio bolognese coli' altra simile avvenutagli nel i3o6 per po- 
litiche turbolenze, e per l'Interdetto, che abbiamo accennato nel 
capo antecedente parlando di Jacopo Belvisio. Nella lodevole gara , 
con cui molte città s'impegnarono per trarre a sè quegli Scolari, al* 
Iettandoli con generose promesse, possiamo congetturare che il Pe- 
trucci abbia avuto gran parte nell' indurre Siena sua patria ad essere 
la prima ad invitarveli con solenne ambasciata, promettendo ad essi 
di esborsare sei mila fiorini pel riscatto dei loro libri deposti in pe- 
gno, di supplire alle spese del viaggio e del trasporto dei loro mo- 
bili fino a Siena , di stipendiare i più valenti Professori con annui 
fiorini d'oro 3 od, di somministrare agli Scolari gratuitamente per di- 
ciotto mesi l' abluzione, e finalmente d'impetrare dal Pontefice la fa- 
coltà di conferire la laurea. A questo modo fu eretto Io Studio in 

[a] Quando disputata per Dom. Fcdericum Petrucìum Seaensem, Dexret. Doctor., in 
Academia Patavina, Frider. Pelr. CodsìI. Qu»e*t. I. 

\b\ Quaestio disputata Senis per Dominarti Pedericum Pelmciam Seaensem anno Do- 
mini i3ai, mens. Mari. litici. Quacst. H. 

[c] De dar. Legum Interpr. Lib. II. c«p LXVIIL, et Iib. HI. up. XXI il. 
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Siena la prima volta, e vi passò anche il Petnicci col carico di Pro- 
fessore. Ma non avendo allora i Senesi potuto ottenere dal Papa la 
facoltà che bramavano, e di cui si erano lusingati, questa prima fon- 
dazione di pubblico Studio in quella città ebbe corta durata M. Se- 
gue a trovarsi il Petrucci a Siena nel i3a6 1*1, ina ne partì avanti 
il 1 33 3, per portarsi alle scuole di Perugia, ove lo troviamo almeno 
sino al i343 l c ì, e dove probabilmente ebbe la sorte di contare il 
gran Baldo tra' suoi scolari di diritto canonico Fu uomo che al- 
l'eminente riputazione unì una rara modestia, usando tenere com- 
mercio epistolare coi più dotti Professori del tempo suo , e singolar- 
mente con Giovanni d'Andrea, di cui chiedeva spesso il consiglio 
negli argomenti dubbiosi, come si vede nelle sue opere; e ricusan- 
do di mescersi nelle materie civili, le quali costumava di rimettere 
alla decisione di chi ne professava lo studio, come fece singolarmente 
quando, interrogalo se appartengano al pruno occupante i legni e le 
altre cose che i gonfii fiumi trasportano nel furore delle lor piene, 
ne rimise la decisione al suo amico Francesco da Siena OJ. Ebbo 
nella sua patria superbe abitazioni in faccia a quelle di Enea Silvio, 
che fu poi Pio II., ed impiegò immense somme nell'erezione d'un 
magnifico monastero dei Certosini, fuori di Porta Nuova, che, deva- 
stalo in progresso dal furor delle guerre, fu poi ristorato [fi E certo 
la famiglia di lui continuò a grandeggiare in Siena per sublimi di- 
gnità civili ed ecclesiastiche, e fu decorata da mitre vescovili e da 
ostro cardinalizio. Pose fine a' suoi giorni in patria , quando basti a 
provarlo il magnifico ed elegante sepolcro, ornato di statue, che ivi 
gli fu cretto nella cappella di san Giovanni Igì. 

[a] E nel detto anno (i3ii) e nel mete di Maggio venne lo Studio generale di Bolo- 
gna in Siena, e a quelli Scolari il Comune fece grandi vantaggi Ma poco tempo ti nette. 
Imperciocché il Comune lo' premite di far lo' avere i privilegi del Convento, e poi ne li 
poterò avere, e per quetta cagione ti partirò. Ctou. Sen. Script. Rer. Hai. Voi. XV. 

[b] Kecler. Petr. Contil. Qu.est. IV. 

[e] Idem. Ibid. Quatti XIX. et XXXII. 

[d] Pancir. De Clar. Legum Interpr. Lib. III. cap. XXIII. 

[e] Domine Franeitee, in/rateripta materia ett vellra, non mea; fuare, cum /acuita» 
obtulerit, aliquid retcribatit. Feder. Peir. ibid. QumM. CVIL 

[/] Pancir. loc. cit. 
tei Paocir. loc. cU. 
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Di lui abuìamo alle stampe la citala collezione di Consigli col 
titolo: Consilia sive mavis Responso et Piacila D. Federici Petrucci 
SenensiSj Caesarei Pontificiiquc Juris peritissimi eie. Romae l&fa, et 
Venetiis 1576. 

De Beneficiorum permutatione. Questa operetta fu accresciuta ed 
illustrata da Lapo di Tuccio fiorentino, che il dott. Lami [«] prova 
monaco Camaldolese contro l'abate Melius 1*1, che lo dice Olivetano, 
aéatc del monastero di san Miniato presso Firenze. 

Di Benedetto Petrucci possiamo solo in parte confermare quello 
che ne dico il Panciroli, cioè che leggeva iu Padova verso il i38o, 
non già giurisprudenza civile, come asserisce, ma ecclesiastica, come 
dicono le nostre matricole ed i registri, nei quali è segnato l'ignudo 
nome ai tempi di Baldo. 

Lodovico Cortusi. 

Congetturare possiamo che Lodovico Cortnsi, professore di giuris- 
prudenza ecclesiastica, appartenga per agnazione alla nobile padovana 
famiglia degli storici suoi coetanei Guglielmo e Aldrighetto, i quali 
compensarono la dura ineleganza dello stile colla candida e spassionata 
schiettezza, con cui trasmisero fedelmente le avventure dei loro tempi. 
Ebbe a padre un Giovanni, che era già morto nel 13^5, quando Lodo- 
vico non aveva ancora alcun grado o avviamento nella carriera lega- 
le M. Postosi a percorrerla prima nella sua patria, come può dedursi 
dal titolo non già di Dottore, ma di semplice giurisperito, attribuitogli 
nel i38i M, fu poscia indotto forse dalla superiore fama delle scuole 
bolognesi a trasferirvisi per compierla, e per ricevervi probabilmente 
gli ultimi onori del magistero M. Trovandolo noi dunque in Bologna 

[a] Antiche di Virente. Tom. I. Freisi, pag. lyvih . 

[b] Vita di Lapo da Castiglionchio, pag. i. 

[c] i3;5. Indici. XIII die Dominico. XV Julii Paduae in conimela S Sophiae, prme- 
seni. Ludovico condam Joannis de Curtosiis eie. Ex Tabul. Notar. Coni. Pai!. 

[d] i58i. Indici. IV. die Sabati, penultima Mari Paduae in communi palatio eie. Nob. 
»ir D. Ludovicus Jurisperitut, et Petrus, fratres et filii condam D. Joannis de Curtosiis. 
Ex Act. Roveriui Notar. Pat. 

[e] i383. Indiet. VI. die Lunae VI- mens. Jul. in C 'ivitate Venetiarum, in contrada 

Voi. III. «. 
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aggregalo al ceto degli scolari nel 1 383, e sapendo d'altra parte dal 
di Ini testamento, che nel 14 1 a, in cui lo scriveva, era già molto 
vecchio t«), sì deduce che non si rivolse allo studio delle leggi che 
in età molto adulta. Ad ogni modo riuscì, come scrive lo Scardeo- 
ne esimio giurisperito, e dilatò la fama del suo sapere per tutto 
il mondo. Compiuti gli studii, ritornò a Padova, d'onde, per quanto 
apparisce, più non partì, ottenendovi eziandio i primi seggi nell'am- 
ministrazione civile, essendo a lui toccato nel i3go di presentare con 
pubblica pompa a Francesco Carrarese gli statuti della città, al ricu- 
perare che questi ne fece fortunatamente la signoria M. Se crediamo 
al Panciroli ( rf J, stese il Cortusi non solo gli studii, ma ancor la let- 
tura all'una e all'altra giurisprudenza, correndo fama a' suoi tempi 
aver egli rese pubbliche le lezioni sulle leggi civili, che recitare solea 
la mattina. Aggiunge, aver lui avuto alle mani un Indice o Diziona- 
rio legale composto dal Cortusi, e che era stalo dimenticato all'appa- 
rire dell'altro migliore e più ricco pubblicato da Alarico Rosate. Con 
tutto ciò egli è intitolato bensì Dottore d'ambe le leggi, ma Professo- 
re soltanto di giurisprudenza canonica in un documento del i3g4 01-, 
che contiene la delegazione a lui fatta dal Principe Carrarese d'una 
giudiziaria controversia a sè appellata. Ebbe in moglie non già An- 
tonia Zacco, come dice il Panciroli l/J, ma Costanza de Rogati, come 
rilevasi dai monumenti ie\ , la quale, fecondandogli il vecchio tala- 

.5. Salvatorit, in ruga magna spetiariorum etc. Cum hoc sii, quoti hon. et sap. vir. Dom. 
Ludovicus de Curtosiis de Padua, scholaris in jure civili, di. q. Dom. Joannis de Curto- 
tii$, qui habitat in civitate Bononiae, in contrada S. Andreae eie, vendt'derit etc. Ex 
Acl. Notar. 

[a] Prarlerea, in/ortuniis superatis, ad senium perveni. Ex !««. Lud. de CurU 
14] De Ant. Vrh. Pai, Clas*. Vili. 

[c] Verri, Storia della Marca Trivig. Tom. XVIII 

[d] De Clar. Lcg Interpr. Lib. IL cap. LXXVIII. 

[e] i5g4. Indici. II. iq. Mart. etc. Vniversit praestnles meat litteras inspecturlt etc. 
Ego F ranci scus de Carraria, Paduac Dominus, quaestionem appellationii etc. delego et 
commuto egregio Legum Doctori, et Jurit Canonici Professori Domino Ludovico de Cur- 
tosiis, civi meo Potavo dilecto etc. lermìnandum etc. Ex AcL Cam-eli Patav 

[/] Loc. ek. 

\g] i4"6- Die Sabati, XIII. mens. Mariti. Cum lis farei inter nob. et hon. Dom. Con- 
stantiam, q. Dom. Francisci de Rogatis, et uxorem egregii J. V. Doctoris Dom. Ludovici 
>k Curlosiis etc. Ex Act. Roverioi Notti-. 
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ino , padre lo fece negli estremi anni d' un figlio di nome Giovanni, 
che, a lui superstite, rana rese la condizionata istituzione d'un col- 
legio, che avea precedentemente ordinato e dotato nel suo testamento, 
scritto sei anni prima di morire, per raccogliere e alimentare allo stu- 
dio otto giovani alunni di'varie determinate nazioni. Pretende inoltre 
il Panciroli, che illegittima fosse una di lui figlia, di nome Dorolea, 
la quale sappiamo che, avuti in dote pel testamento paterno cento 
ducati d' oro ed alcuni poderi, fu maritata a Federico Zacco [«]. Morì 
il Cortusi neli3i8, ed eccitò gran romori, e grande e lungo argo- 
mento porse allo scherzevole novellare delle brigate il di lui testa- 
mento, in cui con islrana bizzarria, non più udita dai tempi di En- 
nio, ordinò che con festosa letizia celebrati fossero i suoi funerali, 
portandosene come in trionfo il cadavere col lieto suono di cin- 
quanta musicali strumenti d'ogni maniera, e col corteggio brillante 
di dodici donzelle, che, addobbate di vesti verdi, modulare dovessero 
allegre canzoni a lor talento; alle quali stabilì al tempo delle loro 
nozze una congrua dote, ad arbitrio de' suoi eredi. Lo stesso corteggio 
ecclesiastico , a cui tutto dovea invitarsi il clero secolare e regolare 
della città, esclusi però quelli che, vestiti tutti di nero, avrebbero 
funestata la letizia di quella pompa, sostituir doveano alla lugubre 
salmodia il giocondo canto degl'inni sacri. Giustifica egli nel mede- 
simo testamento la stravaganza di questa sua ordinazione, invitando 
a riflettere essere troppo conveniente che, terminata la mortale car- 
riera, rendansi grazie a questo modo al sommo Autore delle cose per 
la naturale e civile nobiltà della stirpe in cui lo fece nascere, pei 
letterarii onori ricevuti, pegli agi e le ricchezze godute, e pei lunghi 
anni concessigli, preservandolo dai pericoli e dalle traversie, e fa- 
cendo ora, non già che perdesse la vita, ma che ne scambiasse una 
misera e caduca coli' altra felicissima ed immortale. Assicura il Pan- 
ciroli coli' autorità degli autori , che questa stravagante disposizione 

[a] i4aa. Indici. XV. die Mari. HI. mens Mari. Cum egregia* et nob. virj. V. Poetar 
D. Ludovici* de Curtotiis in tuo ultimo tettamento legaverit Dom. Doroteae ejus filiae, 
prò ea maritando, ducato* centum auri , et unam pouetsionem potitam in Vili* Lupo- 
piani eie. ; et mortuo Dom. Testatore, ipia Dom. Dorotea nupta $it Federico q. Jacob; 
de Zacchit etc. Ex Act. M*nfr. Spei. NoUr 



84 

eccitò grandi controversie tra i medesimi giurisperiti sulla sua validi- 
tà; le quali però furono troncate col fatto, eseguendosi il testamento. 
Lo stesso Panciroli, e gli altri, dopo di lui, pongono in dubbio una 
parte di queste disposizioni, e limitano l'esclusione ai soli claustra- 
li Eremitani, fantasticando sugli arcani irrotivi di tal esclusione. Ciò 
nacque dall' avere il Panciroli veduto il solo testamento, in cui vera- 
mente non si parla se non de' musici, essendo il restante ordinato in 
un codicillo, che vi aggiunse nell' anno stesso. Crediamo che la sin- 
golarità della cosa renderà non ingrato il leggere dell'uno e dell'al- 
tro que' luoghi che appartengono a sì fantastica bizzarria W. Fu se- 
la] 'MCCCCXII. prima die Februar Item lego prò honoranda corporis mei te- 

, pullura illud, cjuod videbilur conveniens mei* Commissariij, et volo, quod per meos Com- 
„ iu issa rio» eligantur pultatores, seti musici, asque ad numerura quinquaginU, si reperir! po- 
„ terunl, quibus lego ducatum medium prò quoque, ut praacedant corpus meum cum tubis, 
» zaramelis, arpis, liulis, citharis, organi*, lirapauis, et aliis geueribus instrumentorum, puls.m- 
a Ics et canentes Gloria in excelsis Dea, et in terra pax hominibut bonae voluntatit . Et 
„ non immerito hoc ordino : primo-, quia su numi» omnium rerum Cunditor non tue iuler bruta 
„ computavit, sed in nobiliore animalium genere; et in eo genere nec inumimi sanguine, net 
. intellectus prerogativa attenuatili». Naro ejus permissione Juris ulriusque gradum obtinui 
» Doctoralu», nec mihi divitiarum modus defecit; practerea, infbrtuuiis supcratis, ad «cui uni 
„ perveoi, et sic cujusque aetatis seuseritn more», et commoda pariter et incommoda. Cum ergo 
„ nunc laetus discedam, et, ut ait Tullius de seneetute: O praeclarum diem , cum ad illud 
, divinorum animorum conciliala caetumque proficitear ; attestante «tiara Ennio, qui Apol- 
„ linis oraculo sapientissimi!* judicatus est, animos hominum esse divinos, illisque, cum ex 
, torpore taetuisseot, redilura in caelum patere, cumque optimo et (ustissimo esse oxpeli- 
, tissiinum. Cur ergo Lacrimis et fletibus dedecorandum est funus, quum ex morte sequalur im- 
, mortalità» ? etc. Item lego, volo, et ordino, quod in domo mea, quam crai a Dom. Jo. Fran- 
-, cisco de Capitclistae, polita Paduae in contrada S. Barlboloroaei, fiat novum Collegium 
„ prò paupcribu», scholaribuB, studentibus in jure civili, vcl canonico, in quo stare possint 
» iict» scholarcs, scilicet duo Bnnonicnses, duo Siculi, scilirrt de Regno insulac Siciliae, duo 
Furiant, et maxime de Olino, duo Trevisani ; et eligantur per meos Coramissarios iufrascri- 
, pio», et non possint stare ultra sex anuos eie. HCCCCXIL Ego Ludovicus de Curtosiis 
,, J. U. D. "q. Jnannis de contrada S. Sophiae, condii)! meum ultimimi testamentum manu- 
„ scriptum, cui per praesens codicillura addo, quod prò majori honore corporis mei scpul- 
, lurac, et prò majori gaudio fiuis omnium incarum calainitatum eligantur duodecim pucllae 

„ virgiues, et induantur vcilibus viridis cohiris, quae bine et bine (erre iubcantur 

a usque ad templum, ubi erit corpus meum, SancUe Sophiae, cantante» et modulantcs voci- 
. bus altis ci lactantibus quaecumque voluerint, modo cantent versus honeslos, et laelitiam 
„ personanlel; quibus lego, ut per meos hacredes et Commissarios dentur pecuniae singulis 
» prò suo maritare in ea quanlitale, quac ipsis videbilur. Itcm lego Ecclesiac S. Sophiae cen- 
, tum fanale» .... et vigilili integre dandos universo Clero Patavino, qui lungo ordine prae- 
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pollo, come aveva ordinato, nella parrocchiale sua chiesa di S. Sofia, 
con decorosa iscrizione sepolcrale, che ne ricorda gli sludii e l'opere, 
e accenna espressamente il legai Indice o Dizionario da lui compo- 
sto M. Segue il Panciroli a notarne i figli e nipoti che ne discesero, 
e che sono estranei affatto al nostro argomento. 



Petrocìno Casalescìù. 



Un codice dei nostri archivii, registrando una laurea conferita 
nel i340, nomina espressamente tra i Professori di diritto canonico 
nello Studio Petrocino o Petrochino de' Casaleschi, ommesso dal Fac- 
tiolati. Non vi deve esser dubbio sulla patria di lui, che fu Ferrara, 
quantunque l'Alidosi lo annoveri tra i Bolognesi. Se prestiamo fede 
al Lihanori 1*1, esercitò egli da prima con sommo applauso l'avvo- 
catura nella sua patria , ed ottenne lettura pubblica e stipendio in 
quelle scuole ; ina poscia, infastidito del mondo e abbandonala ogni 
speranza di onore e guadagno, si ritirò a vita monastica presso i 
Benedettini di san Bartolommco, ove l'Abate, che era un Pietro te- 
desco, lo chiamò Petrochino, dalla piccolezza di sua statura. Ma que- 
sti pubblici impieghi, sostenuti avanti l' ingresso nel monastero, trop- 
po difficilmente combinansi colle epoche della sua vita. Impercioc- 
ché un uomo che morì, come vedremo, nel 1369, sembra che non 
potesse giungere nel suo Ordine al sublime grado di Abate nel i3a4, 
qualora in età assai giovanile non avesse abbracciato quell'istituto. 
Che poi in tal anno i324 sostenesse la dignità di Abate nel mona- 

„ cedaal c» nenie» Te Deum laudamus; et cui» eo omnij cuculiatomi» conventus, exifeplii 
qui uiinu nigro colore uluntur, ne «ut nigrediue exequiaruiu inferiae fuafateolur ctc. „ 
[a] Astra Ludovicui scandens, hoc marmare clausum 

Me ttfU» bustum, career et ejut eram. 
Cognomen Palavi concenti Cortusiorum 

Slirpt, Legum et Canonum dilucidavi! opus. 
Amborum miranda jura volumint parvo 

Stani Alphabeti nomine nota suo. 
Ergo Calasiae radiai in Zona Marine 
Fundo preces pie. 

Obii» MCCCCXYIH XVI. KaL Aug 

\i\ Ferrar. Aure*. Parte I. pag. 3<j- 
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stero di san Cipriano, situato in Murano presso Venezia, rilevasi da 
un documento dei 22 dicembre, pubblicato dal senatore Flaminio 
Corner M, con cui quel monastero elegge suoi Procuratori i veneti 
patrizi t Marco e Jacopo Gradenigo a stipulare a suo nome la ven- 
dita di alcuni fondi al Comune di Padova nell'isola di Calcinarla. 
Sembra che, essendo in Padova nel i348, come abbiamo detto, Pro- 
fessore di canoni, vi continuasse sino dopo il i35o, senza però de- 
porre il titolo e forse anche 1' ufficio d'Abate di san Cipriano, aven- 
do TAmadesi [*J reso pubblico uno strumento fatto in Padova li 14 
novembre i35o, in cui un certo ferrarese Stefano di Salsa lo costi- 
tuisce esecutore di sua ultima volontà. 

La fama acquistata, soggiunge l'Ughelli [<■), di eccellente cano- 
nista e teologo, avvalorata probabilmente dalla pubblica lettura in 
questo Studio , mosse Clemente VI. a sollevarlo alla sede vescovile 
di Torcello li 10 giugno 1 35 1 ; dalla qual sede Innocenzo VI. lo tras- 
portò all'Arcivescovado di Raveuna nel 1362. p*»r rimcrilarne le virtù 
religiose, il pastorale zelo, e i servigi prestali alla Chiesa nel sedare 
i torbidi rivoltosi che sconvolgevano molti luoghi della Flaminia. Im- 
perciocché era egli in quel tempo Preside della Romagna a nome 
della Chiesa ; nel qual impiego continuò ancora almeno sino al chiu- 
dersi di quell'anno i362, stando lontano dalla sede di Ravenna, e 
contentandosi di prenderne possesso e di amministrarla per mezzo 
de' suoi Vicarii, come risulta dai monumenti pubblicati dall' Amade- 
si W. Aggiungono l'Ughelli e il Libanori, che, accettissimo Pelrocino 
al Pontefice, essendosi recato alla Corte di Avignone, ottenne l'onor 
del pallio dalle stesse mani di lui, che, avendolo sperimentato buon 
legista ed esimio oratore, il trattenne per più anni al suo fianco. 
Ma checché sia del viaggio e diinora in Avignone, certo è che il 
pallio gli fu spedito dal Papa con bolla dello stesso anno dell'ele- 
zione i362, e conferitogli solennemente li 26 ottobre per mandato 
pontifìcio dal Vescovo di Faenza ed Imola, avendo il citato Amade- 

[a] Eccl. Torteli. Pan III. pag. a5;. 

lo) Io Amili. Ravenna!. Crooolaz. Tom. III. 

[e] Bai Sacra. Toro. II. 

[d] Loc. cit. Appcnd Docuin. no. 131. 133. 
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si M prodotto di lutto ciò il pubblico c solenne strumento. Restitui- 
tosi quindi alla sua Chiesa, mentre ognuno attendeva cbe il costante 
suo studio nell" adempiere gli uffizii tutti di dotto e religioso Pastore 
In guidasse all'onore della porpora cardinalizia, a cui era fama che 
già fosse dal Pontefice destinato, fu còlto da morte in età senile 
sul finire del i36n, avendo prima fatto nel giorno 30 ottobre, con 
licenza del Papa, il suo testamento, pubblicato dall' Amadesi l'I, in 
cui , dopo varii legati ai poveri , agli amici ed ai chierici della sua 
chiesa, istituisce erede l'Arcivescovo suo successore, che fu il Ve- 
scovo allora di Padova Pilco Prata. 

Bonincontro d'Andrea. 

Non figlio naturale di Giovanni d'Andrea, come fu giudicato dal 
Panciroli M, ma legittimo, come ha dimostrato il conte Fantuz- 
zi M, fu Bonincontro. In fatti la di lui legittimità è invincibilmente 
provata da due bolle pontificie, che di lui parlano e del fratello Fede- 
rico come di unici eredi che rappresentavano il padre , e nei quali 
trasfusi erano i pesi tutti e i vantaggi della paterna eredità. Avendo 
coltivati fruttuosamente gli studii del padre, ed acquistato in questi 
dottrina e fama, ne ottenne, come abbiamo dall' Alidosi, la solenne 
laurea in Bologna nel i3on. 11 lodato sig. conte Fantuzzi non ha po- 
tuto darci altre notizie della scientifica vita di lui, e noi possiamo sol- 
tanto aggiungere a tal proposito, che nel 1347, un anno prima della 
morte del padre, essendo qui in Padova Professore di giurispruden- 
za canonica, fu scelto tra i Procuratori della Università a sopire le 
controversie tra il Rettore degli scolari ed il Vescovo sull'interven- 
to di questo alla collazione della laurea, come apparisce dal docu- 
mento da noi prodotto nel capo terzo. Lui felice se contenuto si 
fosse nei professati suoi studii, reprimendo le voci dell' ambizione , 
che lo sospinsero nei vortici dei politici affari, che esser sogliotio 

|<i| Loc. cit. Docoid. n3. 
[b] lbid. Docum. 

[e] De CI. Ug. lnterprtt. Lib. III. eap. XIX. 
Noliùe degli Seria. Bologn. Tom. I. 
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quasi sempre fatali alle genti di lettere. Imperciocché rileviamo dal 
Ghirardacci t«0 e dalle cronache di Bologna, che, ingelosito il Conte 
della Romagna Aslorgio Dnroforte, nipote del pontefice Clemen 
te VI., di Jacopo e Giovanni de' Pepoli, che tenevano il principato 
della città per la lega amichevole che mostravano con Manfredo Si-' 
gnore d'Imola, contro cui era già venuto Àstorgio ad aperta rottura, 
tenne furtivo trattato col nostro Bonincontro e con Rainicro Cattaui da 
Castel S. Pietro per uccidere i Pepoli, ed insignorirsi della città. Sco- 
perta la trama, ritenuti i due complici, e condannati di fellonia, die- 
dero miserando spettacolo al popolo, decapitati pubblicamente nel 
i35o sulla ringhiera del Podestà, gettati i tronchi cadaveri nella piaz- 
za, ed inalberate sopra di un'asta come in trionfo le teste. 

Ci avverte il conte Fantuzzi a non confondere, come molti han- 
no fatto, questo Bonincontro, figlio di Giovanni d'Andrea, con un 
altro Bonincontro dall'Ospitale, dottore delle Decretali, alquanto più 
vecchio, che trovasi nominato dal Ghirardacci [*] e dal P. Sarti [«J, 
correggendo altresì alcuni autori e scrittori di Biblioteche, tra i quali 
il Cesnero «I, il Fontana W e l'Orlandi l/l, che attribuirono al pri- 
mo Bonincontro alcune opere che sono lavoro del nostro. Abbiamo 
di lui gli scritti che seguono: 

I. De Appellatioiùbus M. 

II. De A 'ccusationibus et Inquisitionibus L*J. 

Queste due operette, secondo V Orlandi M, furono prima stampate 
in Venezia nel 1496. 

III. Il Panciroli [*l attribuisce a Bonincontro un'opera con que- 
sto titolo: De privilegiis et irnmunitate Clcricorum; che sarà forse la 

[o] Storia di Bologna. Tom. II. 
[b) Loc. cit. Parte L 

le) De CI. Archigymn. Bon. Prof. P.r» I. p»g. <8a. 

\d\ Biblìoth. 

[e] Bìblioth. Legai. 

[/] Scrilt. Bologn. 

[g] Traci. Univ. Jur. Tom. V. 

[h] Ibid. Tom. XI. Pan I. 
fi 1 Origine della stampa. 

[k] De Clar. Leg. Interprtt. Uh DJ. cip XIX. 
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«tessa, dì cui parla il Ficardo W , il quale aggiunge , che scrisse al- 
tresì De libertate Ecclesiae; tacendo però questi autori se tali trat- 
tati esistano, e in quali biblioteche, e se furono resi pubblici colle 
stampe. 

Angelo Castiglione. 

Nativo di Arezzo fu Angelo Castiglione, il quale, ricco di morali 
■virtù e di dottrina, recatosi a Padova e per inattesa avventura fer- 
matosi, vi ottenne pubblica lettura ed eminenti ecclesiastiche digni- 
tà. Imperciocché la prima certa memoria di lui ce lo mostra Arci- 
prete non già di san Venanzio, come afferma il Rossi, ma di san Zac- 
caria nella Diocesi di Ravenna , come raccogliesi dai documenti , e 
Vicario del celebre Fortenerio, pria Ministro generale dell'Ordine dei 
Minori, poi creato Arcivescovo di Ravenna, e quindi Patriarca di 
Grado ; la qual nuova sede avendo occupato, ritenne per concessione 
pontificia anche la Ravennate in amministrazione e commenda. Il 
Castiglione, che troviamo al fianco del Fortenerio sin dal i35a, fu 
da lui adoperato negli affari più importanti della vescovile ammini- 
strazione; e deputato singolarmente nel settembre di quest'anno a 
ricevere dai Procuratori di Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano 
e signor di Bologna, la popolosa terra di Lugo, che, soggetta al tempo- 
rale dominio d*lla Chiesa di Ravenna, era stata occupata dall'avida 
ambizione dell'Arcivescovo milanese 1*1. 

Insignito il Fortenerio del Patriarcato di Grado sin dal 1 3S7, co- 
me ha provato invincibilmente 1 Amadesi l c l contro l'asserzione dello 
Scordilla, sembra che abbia ritenuto costantemente al suo fianco il 
Castiglione, finché, destinato dal pontefice Innocenzo VI. nel i36i 
alla porpora cardinalizia, si pose in viaggio per recarsi a riceverla 
in Avignone dalle mani del Papa. Ma, còlto da grave infermità nel 
suo passaggio per Padova, quivi impensatamente pose fine a' suoi glor- 
ia] Seripsit casus, in quibus Judex taecuUrU poUit caper? CUricum, et de privilegiis 
Clericorum. Fìdurd. Vii. Juriscons. 

[b] Amtdeii in Antist Rurenn. Cronot. Tom. HI. Appcnd. Docura. uà. 
[e] Arcade», loc. eit 

Voi. HI. 19 
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ni, ed ebbe sepoltura in questa chiesa di sant'Antonio de' suoi Frali 
Minori. La morte e sepoltura in Padova del patriarca Fortenerio, es- 
sendo comprovata da irrefragabili documenti, è ben cosa strana, co- 
me riflette l'Amadesi, che oscuro ne sia e senza memoria ed iscrizione 
il sepolcro, essendo stato uomo di altissima riputazione, Generale 
del suo Ordine, Arcivescovo, Patriarca e Cardinale. Compagno del 
Patriarca in questo viaggio era il nostro Angelo da Castiglione, il 
quale, mancatogli un tale appoggio, qui si fermò, essendo probabile 
che vi fosse mosso dalla lettura pubblica offertagli in questo Studio, 
nella quale ce lo mostrano impiegato varii anni questi codici vescovili. 

Non è però la sola cattedra ch'egli ottenesse. Fino dai primi anni 
della sua dimora in Padova fu eletto Arciprete della Collegiata di 
Monselice, come rilevasi da una carta autentica del i363; dignità 
che poteva godere anche lontano, giacché, senza contare gli abusi, 
che troppe radici aveano gettato in quei miseri tempi, la pubblica 
lettura nello Studio dispensarlo potea legalmente dai doveri di resi- 
denza in vigore non solo delle bolle pontifìcie, ma anche dei parti- 
colari decreti e statuti capitolari di questa Diocesi del giorno i.° no- 
vembre i36i M. Reso poi vacante il posto di Arciprete dell'insigne 
Capitolo di questa Cattedrale nel i364, per l'assunzione a Vescovo 
di Cervia di Giovanni Piacentini, vi fu il Castiglione sostituito; la 
qual dignità godè sino alla fine de' giorni suoi , essendo anche stato 
creato Vicario generale dal vescovo di Padova Elia, il qual titolo 
gli è dato in una carta dei 22 giugno 1373, pubblicala dall' Ughel- 
li [*]. Non è veramente noto l'anno preciso della sua morte. Questi 
Atti capitolari lo mostrano vivo li 8 luglio i383; ma non cosi nei 
primi mesi del i385, in cui si legge Arciprete conta da Carrara, nè 
in progresso più si parla del Castiglione. 



[«) Ex Cod. Sui. Cipil. P.diu». Rukr DI. Vid. Or»log. FU. Pilei Prmt. Docuru XltX 
l»J lUd S*cr*. Tom. V. p.g. 45o. 
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Di altri Professóri. 

Qui pure, come abbiamo fatto nel capo antecedente, dobbiamo 
chiudere il presente coi nomi di alcuni Professori, de' cui meriti nulla 
possiamo decidere per difetto di monumenti. Sono questi: 

Abiatico da Milano, ignoto al Facciolati, Dottor dei Decreti, che 
trovasi nominato in uno strumento dei a4 ottobre i3o6, spettante 
alla controversia per decime insorta tra il Comune di Bassano e Gio- 
vanni Saraceno M. L'opinione di scienza, a cui salì, mosse i Trivi- 
giani nel i3i4 a destinargli una lettura canonica nella loro nuova 
Università; il qual documento fu pubblicato dal Verci 1*1 

Guidone de Ferri mantovano, ignoto al Facciolati, e nominato in 
alcuni diplomi di laurea del i3o8 e due seguenti, e che era Profes- 
sore nello Studio anche nell'anno antecedente 1307, in cui diede il 
suo voto in compagnia di Taddeo Pocaterra per la decisione della 
immunità del monastero di san Cipriano di Murano dalla giurisdi- 
zione che vi pretendeva l'Abate di san Benedetto di Polirono; la 
quale sentenza fu pronunciata dall'Abate di san Giorgio maggiore 
di Venezia, giudice delegato W, 

Zicanore da Padova, detto anche da S. Lucia, intitolato simil- 
mente Dottor dei Decreti, e attualmente leggente in Padova negli 
stessi diplomi di laurea sopraccitati degli anni i3o8 e due seguenti. 

Enrico Basteri e "Niccolo Ogento, la lettura de' quali si appoggia 
all'effemeridi del Monterosso, ove sono nominati al i3io; aggiun- 
gendosi del secondo, che, oltre all'essere Professore, fu custode del- 
la Cattedrale, e Vicario del vescovo Ildebrandino. 

Guidone da Lonigo da Vicenza, ommesso dal Facciolati, ma re- 
gistrato nella matricola del Lambertacci W, e nominato attuai Pfo- 

[a] Verci. Storia della Marea. Toro. V. pag. 53. 

[b] Ibid. Tom. VI. Docum. pag. 39. 

(e) Super quihut aclit iati* demum habuitnut contilium tapientum virorum Domino- 
rum Thaddaei de Cesena, et Guidoni* de Ferri* de Manina, Decrei o rum Doctorum, Pa- 
duae aclu regentium, aliorumaue quamplurium etc. Flaroia. Corner. Etcì. Torcell. Par» III- 
pag. a4«- 

[d\ Don. de Guido de Leonico de Vicentim, Decret. Boat. 
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friso re leggente in qaesto Studio in più carte del i3a4, i3a6 M e i33o, 
in alcuna delle quali carte gli è dato a padre un Millano de Manno. 
Sembra ch'egli continuasse il suo soggiorno e la lettura in Padova 
sino al i333, in cui morì li 22 giugno, come assicurano l'effemeridi 
del Monterosso, e più autorevolmente l'iscrizione 1*1 che leggesi al 
suo sepolcro in questa chiesa cattedrale. In compagnia di Guidone 
è nominato in una carta del 1329 come Professore leggente Pietro 
Tarafino, di cui non fa cenno il Facciolati. 

Aldrcgretto da Montagnana e Benvenuto da Forlì, segnati nel di- 
ploma di laurea conferita a Jacopo da Gemona nel i35i. 

Pietro Abate di santo Stefano di Carrara, soggetto di eminente 
riputazione, che, vacando la sede vescovile, sostenne nello Studio il 
carico di Arcicancelliere, e meritò magnifici encomii da Lapo da Ca- 
stiglionchio, a cui fu successore nella lettura canonica, pregandolo 
lo stesso Lapo di riformare e correggere le opere sue W, 

Battista Pavanelli, omrnesso dal Facciolati, e che il solo Monte- 
rosso, ch'io sappia, nomina lettor di diritto canonico nel 1 383 , e 
fu sepolto in san Leonardo. 

Girolamo da Firenze, che leggesi nel diploma di laurea confe- 
rita solennemente a Fantino Dandolo nel 1401, pubblicato dal Tom- 
masini [<*); e similmente s'intitola Dottor dei Decreti nel 1399 in 
uno strumento del notajo Zilio de Calvi, che si trova nel fine di un 
codice contenente gli antichi statuti di Padova, sacerdote e rettore 
di questa chiesa di S. Maria di Porcìglia. 

Antonio Civitella Toscano, che fu Canonico di questa Cattedra- 
la) i3aC ctc. Pratttnt. tap. viri* Dom. Guidone de Leonico et Bonifacio de Mantua, 
Decret. Dottor., actu regentibut in Studio Paduano. 

\b\ in eunetit virtute nitens et jure profeuut 

Bit annis Chritti ter denis mille trecenti* 
Cam Iribut, et Jurit bit delta luceque bina. 

Tomm»»ini. inscript. Patav. p«g. i3. 

[c) Seil et omnia re/ormanda, corrigenda et inttauranda commino Domino meo Dom. 
Abati Carrariae, qui ticut mini in konorabili Cathedra Paduana tuteettit, et labores et 
errore, meot in corrigendo et re/ormando tuteipiai. Up. • Cstigl. Allcg. i38. 

[d] De Cymn Patav. lab. L pag. 176. 
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le, e Vicario di Stefano da Carrara, amministratore del Vescovado , 
e morì nel 1400, come raccogliesi dall'iscrizione incisa sul suo se- 
polcro M in questa chiesa di santa Sofia, che vedesi in parte gua- 
sta, massime nel luogo ove sembra accennarsi qualche opera da lui 
pubblicata. 

Francesco Bradiolo o Brazolo padovano, che, per attestato d'un 
codice vescovile, leggeva nel ■ 4°4* e scrisse commenti sul sesto delle 
Decretali, come assicuralo Scardeone [*), ed ebbe forse a figlia quel- 
l'Alda che fu moglie di Modesto Polentone W. 

Finalmente Giovanni degli Ubaldini, Abate di Praglia, ch'io la- 
scierò ad altri indagare se fu della nobilissima famiglia bolognese 
di tal cognome; la cui lettura, fissata dal Facciolati ai primi anni 
del secolo XV., si conferma e dall' esser egli nominato tra gli stu- 
denti di legge canonica nel nostro Studio in un diploma pubblicato 
dal Tommasini M, e dall'avere nel 1404 promosso alla laurea, in- 
sieme col celebre cardinale Zabarella e Prosdocimo Conti, il vec- 
chio Pier Paolo Vergerlo W. Sembra che non fosse ancora tra i Pro- 
fessori nel principio del 1399. Trova vasi almeno lontano da Padova, 
e forse nel monastero di Praglia, ove era Abate, quando Francesco II. 
Carrarese lo destinò con illimitata procura a trattare con Pietro Anca- 
rano, onde condurlo a leggere in queste scuole con quello stipen- 
dio e con quei migliori patti che ottenere si potessero da quel ce- 
leberrimo Professore IH. Egli per altro prolungò la lettura e la vita 

[a] Jntonius, quem Tasca 

dedit Civitella cacumen 

Ambarmm Ju. ptrilut legum 

Summum per acumen 

Docuit Palavil 

Volumen 

Saloni. Inscript. Ùrb. Pai. pag. 376. 
[h] De Jitl. Urb. Pat. Ciaf*. Vili pag. 376. 

[e] Modesti Polentoni Alda matrona, pudicissima Francisci Bradioli Jur. Cam. cìariss. 
fitta, Modesto Potentono manto suo defuncto, equiti insigni et Jurisconsulli excellentissi- 
mi Sicconis Polentoni eximii oratori* filio monumentimi hoc faciendnm curavit vivens 1490, 
die 14 Septemb. 

\d] De Gymn. Pat. Lib. I. pag. 178. 

[e] Zeno. Dissert. Voss. Toro. L pag. n. 

(/) 1399, die Domin. 5. Jànuar. Paduae in palatio habitat. Domini Paduae. in camera 
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a varii anni del secolo stesso, leggendosi tra i promotori alla laurea 
nel i4"- Ognuno conosce che confondere non devesi questo stu- 
dioso cenobita con quel conte Giovanni Ubaldini, uomo militare e 
vantaggiosamente noto per imprese guerresche nelle guerre friulana 
e veronese verso il i386, nelle quali fu l' Ubaldini capitano gene- 
rale dell'esercito padovano. 

Del famoso cardinale Francesco Zabarella, come puro dell'altro 
cardinale Pietro Morosini, di Enrico Alano, Pietro Ancarano, Fan- 
tino Dandolo, ed alcuni altri, che intrapresero bensì la lettura al 
principio del secolo XV. , o allo spirare dell' antecedente , ma la 
continuarono poscia per varii anni sotto il dominio dei Veneti, ri- 
mettiamo le notizie al tomo seguente. 

Lueretiae etc. Magnif. Dom. Francitcut de Carraria eie. ordinai trenerab et getter, in 
Christo Palrem D. Jeanne* de Ubaldini*, dìgnitsimum Abalem Honaslerii S. Mariae de 
Pratalea, districi. Paduae, absentem tamquam praesentem eie. Procuratore*» specialiler 
et nominatim ad conduetndum egregium J. V. Ooclorem D. Petrum de Ancarano ad ìe- 
gendum fura et leges in Studio Paduano sub termini* et salario annuo, paclìs, eondilio- 
nibut et forma debita, quibut meliut eum ipto D. Petro poterit convenire etc. promittent 
habere ratum etc. Ex Mtmor. Com. Pad. 
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ANNOTAZIONI AL CAPO SESTO 



Bovetino. 

JP.ig. 8- Ho. 90. Mons. Orologio nella ina opera, Serie eronologico-storiea dei Co- 
nume* di Padova , alla pag. 19 cosi scrive «opra queato Professore: = Bovetini 
(Bovetino de ) mantovano, Dottor de' Decreti P.P. Arciprete, anno 1367, 5 luglio- 
Documenti Gennari: Tommaso Guarnerini, Arciprete nostro, rinnnciò nel 1380 
all' Arcipretado di questa Cattedrale, ed a quell'anno, o al principiare del ia83, fu 
eletto il Bovetino , che vedo il primo d'agosto in quella dignità. Dal 1367, per Do- 

curo. Gennari, Bovetino era Canonico Dovette subito al cominciare del suo 

Arcipretado trovarsi nel partito de' due eletti Vescovi per la morte di Giovanni 
Forzate. Nel ia84 ottenne da Martino IT. che si dividesse un Canonicato vacante 
per crearne quattro Mansionarìe curate. Nel 1388 procurò dal vescovo Bernardo 
la conferma dei privilegi!, e cercò di difendere il Clero contro uno statuto gravoso 
emanato dal popolo, in sequela di che aortì la famosa Bolla del 1391 ec II Car- 
dinal Zabarclla ne* suoi commenti alle Clementine ci assicura che il Bovetino era 
autore d' una compilazione glossata delle Decretali. Nel 1394 rinnnciò all' Arcipreta- 
do, passando in altro Canonicato, e del iag5 si vede in Capitolo Giovanni dall'Abate 
Arciprete, e Bovetino fra' semplici Canonica. =» Per opera di Mons. Speroni Canonico 
venne incassata nel muro della Capitolare Biblioteca la seguente iscrizione del Bo- 
vetino, che credo bene di qui riportare scevra da alcuni abbagli, ne' quali incor- 
sero il Salamoino e Mons. Orologio. 

MANTVA QVEM GENVIT PATAVIS, BOVETINVS ET ORBI, 
A BOVE NOMEN HABENS, PATIENS SINE FRAVDE DOLISVE, 
QVEM SIBI PLVS ALI1S VIGILANS, PIETATIS ALVMNVS, 

LARGVS ERAT STVDIO, LARGV8 CLERO, SIBI PARCVS 
CANONICVM LVSTRIS DOCVIT IVS TER TR1BVS, ANNOS 
DEME DVOS. OBIT AVGVSTO, IAM MILLE TRECENT1S 
ELAPSIS. IACET HIC COLVIT TE, SVME COLENTIS 
VUIGO PATROCINIVM. PRECIBVSQVE ASSISTE COLENTI 

N.B. Più basso in carattere piccolo, e tutto in una linea, si legge: 

VMBRA HVMANVM EIVS GENVS O PIA VOCE TVIS VT SVPPLICF. 
CONSERVES PRECIBVS TE VIRGO PRECATVR 



Od 



Altigrado da Lendinara. 

Pag. ii. Un. i. Mona. Orologio nella sopra ricordata opera, pag. 5o, fitta V de- 
siose a Canonico della Cattedrale di Padova di Altigrado Cananei , Nobile veronese, 
dei Signori di Lendinara, nel dì a 5 ottobre del 1296, ed aggiunge che nel 1289 era 
Professore di legge canonica nella Università di Bologna collo stipendio di i5o 
lire annue, e che nel seguente venne a Padova, ed ebbe la medesima cattedra in 
questa Università; ciò che si prova dall' ab. Gennari oon la lettera scritta del 1399 
dal Podestà di Padova a Bonifacio Papa, nella quale dice che da nove anni l' Al- 
tigrado insegnava il diritto canonico. Secondo questo scrittore, l'Altigrado era Ca- 
nonico di Ravenna prima d'esserlo di questa Cattedrale, poiché egli dice che, come 
tale, l'Altigrado è testimonio all'atto della fondazione del monastero di tant' Orsola, 
sotto il vescovo Bernardo, del isg4 

N.B. Vedi il seguito di queste Annotazioni alla fine del presente volume. 
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CAPO SETTIMO 



Della Medicina, Chirurgia ed Astrologia. 



Stato di queste scienze nell'epoca indicata,, e metodi 
di trattarle ed insegnarle. 

* 

Se il bisogno e la brama di preservare e rivendicare i civili diritti, 
esposti a tanti pericoli e avvolti in tanta confusione nei passati secoli 
di violenze sfrenate e di prepotenti rapine, sollevarono a tanto onore 
la giurisprudenza, ebe ottenne quasi esclusivamente le prime appli- 
cazioni degl'ingegni italiani poco dopo il primo destar che si fecero 
dal lungo sonno di quella notte oscurissima di più secoli, è facilo 
il persuaderci che quasi contemporaneamente anche lo studio della 
medicina dovea svegliarsi, ed ottenere almeno l'onor secondo. Nato 
questo coll'uomo, e tenuto ognor desto dai sentiti bisogni e dal gior- 
naliero sperimento di tanta debolezza e infermità dell'umana natura,- 
che disgiunger non puossi dall'istinto ognora imperioso di ripararvi, 
non ha dovuto veramente venir mai meno , nè affatto estinguersi. 
Se non che ne' secoli di quella tenebrosa ignoranza, emula dell'in- 
fanzia prima del mondo, riprender doveva la medicina le forme pri- 
miere d'un imperfetto e cieco empirismo, senza base dì sodi prin- 
cipii, e senza metodo di connessa e ordinata dottrina. Ma quando 
poscia, fatta anch'essa l'oggetto delle riassunte applicazioni, cominciò 
ad essere assoggettata di nuovo al magistero dell'osservazione e del 1 
metodico ragionamento, ebbe la sventura, comune a tutte le scienze, 
d'essere con troppa severità e senza Illuminato discernimento fatta 
Voi. IH. i3 
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schiava dell'imperio, reso Tirannico, di quegli antichi che nei loro 
tempi migliori signoreggiata l'avcano con più giusta e moderala do- 
minazione. Non sono già riprensibili gli studiosi, se nel primo av- 
viarsi alle scienze speculative e pratiche, in cui hanno sì picciola o 
niuna parte la fantasia ed il cuore, cercano e si afiidano ad una 
guida reggitrice dei primi passi che sentono troppo timidi e incerti. 
Ma il tìzio, che generalmente ne segue, è l'abuso che se ne fa, non 
tanto col seguirsi troppo ciecamente la scelta guida, non osando mai 
slaccarsi d'un punto dai segnati vestigii, quanto col pretendere di 
trovar orme di questa anche fuori del diritto sentiero , e col lusin- 
garsi quindi di giustificare con sì venerata autorità gli stessi proprii 
traviamenti. In fatti que' nostri buoni maggiori, che dopo il decimo 
secolo si accinsero al grande ristauramenlo , non errarono già nella 
scelta dei lor maestri. Scelsero essi il grande Ippocrale, a' cui pratici 
dogmi nulla di superiore o di eguale sepper produrre insino a noi 
i lumi di tante età posteriori , e Galeno , il cui sistema , appoggiato 
alle fallacie peripatetiche, quantunque ormai negletto e vittoriosa- 
mente sconfìtto, per quel che riguarda il sistema teorico e la fisica 
dottrinale, ottiene ancora venerazione in molti punti di osservazione 
e di pratica curativa. Le opere singolarmente del primo, rese note 
di nuovo alle scuole d'Italia per le prime versioni che, tuttoché im- 
perfette, ne furon fatte nell'undecimo secolo nella rinomatissima scuo- 
la Salernitana dal pria viaggiatore per tanti paesi d'Oriente, e poscia 
monaco di Monte Cassino, Costantino Cartaginese, ossia Affricano, 
.che tanto eccitamento porse agli studii di quella scuola, e tanto 
onore le conciliò sino ad esserne quasi tenuto il principal fondatore, 
attrassero gli studii di tutti i medici che venner dietro, e, moltiplica- 
tene le versioni da Burgundio Pisano e da altri, furono introdotte qual 
codice e sacro testo in tutte le scuole che si vennero istituendo. 

Quindi le opere di medicina di questi tempi, gl'insegnamenti e le 
lezioni di scuola si ristringevano ad una sterile e sconnessa serie di 
dilucidazioni e commenti sulle opere d" Ippocrate e di Galeno. Ne ab- 
biamo prova non solo dalle opere che ancor ci restano di que' medici, 
ma ancora da quanto assicura Filippo Villani, il quale, parlando di 
quel gran luminare di Firenze sua patria, e delle scuole bolognesi 
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del secolo XIII. , Taddeo Alderotti dice che le opere di questo sui 
principali libri di medicina considerato furono quali chiose ordina- 
rie, non altrimenti che quelle di Accorso sui codici delle leggi. Questi 
commenti poi sui testi medici d'Ippocrato e di Galeno, e d'altri mae- 
stri, uditi dagli scolari nelle scuole, venivano da essi trascritti, disposti 
in libri, e pubblicati Sì fatti libri denominavansi Recollezionij oppure 
Opere recollette ; e di questo genere e con questo titolo molte opere 
si trovano singolarmente nei codici manoscritti delle biblioteche. 

Adunque Ippocrate e Galeno ottennero i primi onori nei rino- 
mati Studii di quella età. Sembra per altro che a Galeno si conce- 
desse il primato; di che ne abbiamo prova, almeno riguardo ad Ugo- 
rie da Lucca, da Teodorico figlio di lui M. Se non che fu veramente 
grande infortunio non solo di que' due sommi maestri della Grecia 
e del mondo, ma ancora delle scuole in que' secoli, che nel commen- 
tarsi e chiosarsi le loro opere si prendessero a seguire come secon- 
darie guide gli arabi autori. 

Non mi farò qui ad esaminare in qual epoca precisamente si co- 
minciasse in Italia a conoscere l'opere dei medici arabi. Basterà dire, 
che le prime versioni in latino sono quelle del nominato Gostanlino 
Àffricano, e quelle molto più voluminose del vecchio Gerardo cremo- 
nese, il quale, veduta la sua Italia avvolta in tanta ignoranza, e 
avendo subodorato l'esteso sapere degli arabi medici, si portò nelle 
Spagne, ov'essi allor dominavano, e, trattenutosi lungo tempo in 
Toledo, ne imparò la lingua e le scienze, e fece poi il primo dono 
alla sua nazione delle principali opere dei più rinomati medici arabi, 
e singolarmente di Avicenna e di Rasi. Questo Gerardo, vissuto nel 
secolo XII., e morto nel 1187 1*1, che gli Spagnuoli dopo Niccolò An- 
tonio pretendono lor nazionale, e nativo di Carmona, e che l'Arisi M 
avea prima rivendicato alla sua patria Cremona con poca felicità e 

(a) Quia vero modico falde tempore fui cum Domino Ugone praedicto, «eque videre, 
neque comprehendere, neque diicere ad plenum polui expertinimas curai ejut ; ideo iit 
parte itla imper/ectum ex propria experientia, et antiquorum curato perficere, Galeni 
maxime, quem a praedicto viro eximio in nullo movimus discordar*. Theodor, io Proei». 
ad Chirurg. 

[b] Cron. Francaci Pipini apud Murai. Ani. med. acv. Voi. III. 
te] Crem. Litterat. Tom. L 
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colla contraddizione degli autori del Giornale de' Letterati d'Italia t«), 
fu poi dimostrato invincibilmente Cremonese dal Tirataseli i t*J, e di- 
stinto da lui da un altro Cerardo cremonese o da Salioneta, impostore 
astrologo vissuto un secolo dopo, col quale è stato confuso da molti, 
e singolarmente dal Marchand M, che ci dà delle opere sue un esatto 
catalogo. £ poi troppo lungi dal mio istituto, ch'io entri ad esaltare 
o deprimere i meriti dell'araba nazione, la quale forse per riparare 
in qualche modo, pentita, al grave danno recato ad ogni maniera di 
scienza colle barbare sue irruzioni, se non coli' incendio ; dalla qua- 
le accusa, tanto ripetuta, fu felicemente purgata dalla miglior cri- 
tica de' nostri eruilili M ; colla dispersione almeno della celebre 
biblioteca alessandrina, mentre, avendo conquistato tanta e sì bella 
parte d'Asia, d'Africa e d'Europa, nulla curando la legislazione del- 
l'impostore pseudo-profeta, si rivolse con ardor sì fervente a colti- 
var l'arti e le scienze, le quali, raminghe ed esuli da tutte l'altre 
nazioni, trovarono iu questa, contro ogni aspettazione, asilo, prote- 
zioni sovrane, incoraggiinehti e splendidi onori. Sarà forse vero ebe 
alla studiosa industria degli Arabi sieno debitrici le arti scientifiche 
di molli tra i più cospicui ed utili ritrovati, e tra questi della bus- 
sola nautica e della carta di lino, che dopo il Tiratasela si è studiato 
con molla sagacità di mostrare il sig. ab. Andres, non senza qualche 
vero diritto al convincimento e al suffragio degli eruditi : ina almeno, 
per riguardo alla medicina, assai pochi sono i doveri che, per uni- 
versale consenso di tutti i dotti, dobbiam loro professare. Invaghiti 
essi per costume, e forse per naturai indole di nazione, delle sotti- 
gliezze, dei cavilli e delle astratte speculazioni, le intrusero impor- 
tunamente in tutti i loro trattati di medicina; e, formandosi le loro 
delizie nelle inutili sofisterie della scolastica più intemperante, ne 
avvelenarono le moltissime lor opere mediche, contro la vera indole 
di questa scienza, che bramerebbe sopra d'ogni altra la più ingenua 
schiettezza e la più facile semplicità. 

M Tom. X. e XV. 

[b] Storia della Letler. Hai. Tom. III. 

[e] Diclionn. Hiitor. Arile. Gerard. 

[d] Vedi, ir* gli diri, A^m.n, Giuseppe 



Digitized 



IOI 



Quindi amarono essi a preferenza gli scritti e i sistemi galenici , 
come quelli che, tentando di associare ai dogmi d'Ippocrale le dot- 
trine o i sogui aristotelici, aprivano più largo campo alla sfrenatezza 
del loro prediletto filosofare. Assicura il Freind, scrittore .tanto au- 
torevole in questo argomento, che, avendo diligentemente esaminato 
la famosa opera o Canone d'Avicenna, nulla v'incontrò che preso 
non sia da Galeno ; e galeniche sono similmente le opere mediche 
d'Averroe, il quale avverte inoltre sin dal principio i suoi leggitori, 
che tratterà la medicina col soccorso della logica e della fisica d'Ari- 
stotele, senza la quale si pretenderà invano di comprendere le sue 
dottrine. Qui nondimeno dohhiamo avvertire, che le opere arabiche 
non furono conosciute nè studiate in Italia se non sulle versioni che 
se ne divulgarono, le quali colle infinite mancanze, errori, infedeltà, 
controsensi, omissioni, che turpemente le travisarono, tutt' altro che 
la vera e genuina dottrina arabica potevano presentare. Questa verità 
fu col confronto dei codici rilevala a* nostri tempi da alcuni dotti, 
tra i quali mi contenterò nominare il sig. ab. Giuseppe Assemani, 
della cui amicizia molto mi pregio, e che, degno erede degli studii 
di sua erudita famiglia, atto si rese sopra d'ogni altro a vendicare 
in molti punti 1' onor vilipeso di quella sua un tempo sì gloriosa 
nazione. Avvertiremo ancora, che i traduttori medesimi, che si ac- 
cinsero in modo sì turpe a far dono all'Italia degli arabi autori, scel- 
sero tra le loro opere quelle sole che credevano contenere qualche 
corso metodico e compiuto di medicina, non curando per l'ordinario 
i trattati particolari e le dissertazioni staccate sopra qualche punto di 
medica scienza, molte delle quali, composte dagli Arabi e singolar- 
mente da Rasi, scoperte nei codici originali dai nostri eruditi, furono 
trovate di solido merito, e superiori molto all'opinione adottata co- 
munemente sui pregi medici di quella nazione. Noi però, 'che inten- 
diamo di accennare l'influenza degli arabi autori sulle scuole italia- 
ne, dobbiamo riguardarli non quali furono in sè stessi, ma quali fu- 
rono dai nostri e conosciuti e studiati. 

Due vantaggi per altr© riconosce la medicina dall'opere arabiche: 
l'uno, che siasi sbandito quel troppo vigoroso metodo di medicare, 
che era in uso tra i Creci, csiliaudo le cacciale di sangue sino al 
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deliquio, e sostituendo alle violenti le più blando purgazioni della 
manna, della cassia, e d'altri miti medicamenti da essi introdotti. 
La farmacia soprattutto e la botanica medicinale riconobbero dagli 
Arabi molte proficue riforme e notabili avanzamenti I paesi natii, 
ebe abitavano e fecer fiorire con ogni maniera d'industria operosa, 
li misero a portata di conoscere e diffondere le molte virtù di varie 
piante aromatiche ignote ai Greci; e trovato da essi il modo di estrar- 
re lo zucchero, fa questo opportunamente sostituito in molte compo- 
sizioni di decolti e sciloppi al miele, abusato dai Greci. Così tanta 
incertezza ed oscura perturbazione di nomi quasi impossibili a ravvi- 
sarsi non s'incontrasse nelle lor opere di botanica, e nei moltiplici 
commenti ed aggiunte che lavorarono sugli scritti massime di Dio- 
scoridc, che mollo maggiore sarebbe il vantaggio che trar ne potrebbe 
dalle loro faliche questa scienza, a'nostri tempi sì utilmente coltivata ! 
Non mancano però di quelli che si argomentano di attenuare questi 
lor meriti, considerando che appunto questo lusso di farmacia e bo- 
tanica medicinale, congiunto con quella vanità e tendenza all' impo- 
stura e all'arcano, da cui pare che troppo difficilmente si sappian 
difendere i professori di questa scienza, può averli condotti ad in- 
trodurre quel grandissimo numero di medicamenti sì farragginosa- 
mente composti, dei quali ridondano i loro scritti. Altri però invi- 
tano questi accusatori a riflettere, che una tal varietà di composizio- 
ni, originata da impostura e da inutilità di cavilloso ragionamento, 
era già stata molto prima, sino dai tempi di Galeno o dei Greci po- 
steriori, sulla base dei fisici loro sistemi introdotta e promossa. 

L'altro beneficio, che universalmente si riconosce dagli Arabi, si è 
l'uso della chimica nelle dosi medicinali, rivolgendo a sollievo della 
languente umanità questa nobilissima arte, che sino allora dai greci 
e dai latini maestri erasi unicamente consacrata alla metallurgia ed 
alla illusoria speranza di trasmutare i metalli inferiori, e compor l'oro. 
Toccherà agli storici della medicina di giustificare quest' opinione del 
le Clero ["1 e del Freind l 6 J, e lo potranno forse agevolmente, mo- 
strando che in tutti i Greci e Latini anteriori agli Arabi non si trova 

{a] Storia della Medicina, 
[b] BUlor. Medie. 
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vestigio di chimiche operazioni medicinali; e che lo stesso Attuario, 
scrittore degli ultimi tempi di Grecia, il quale confessa ingenuamente 
aver appreso dai barbari, col qual nome generico denota gli Arabi, 
l'uso delle più blande purgazioni, deve similmente aver imparato 
da essi la formazione dell'acqua distillata di rose, che è la più antica 
memoria che di operazioni chimiche di tal sorte s'incontri in opere 
non arabiche. Molto meno appartiene al noslro istituto l'esaminare chi 
•'sia stato veramente tra gli Arabi il pruno autore di questa utilissima 
introduzione. Vorrebbe il le Clcrc che questi fosse Avicenna ; contro 
il quale il Freind, protestando prima di non voler intraprendere un 
accurato esame su tal materia, si contentò di mostrare che in Rasi, 
molto anteriore, trovasi aperta menzione non solo del mercurio su- 
blimato ed estinto, ma ancora della' formazione dell'olio filosofico col- 
r accurata descrizione del processo, del tutto chimico, per estrarlo. 

Qualunque giudizio dunque formar debbasi sopra ciò, i primi no- 
stri medici, dopo il risorgimento delle scienze, formati in sì gran 
parte sugli Arabi , non poterono trascurare affatto la chimica medi- 
cinale ; e quantunque i chimici di maggior nome , anche di questi 
tempi, tra i quali Alberto Magno, Arnaldo di Villanova, Raimondo 
Lullo ed altri, abbiano vanamente impazzito dietro alla speranza non 
mai deposta, a fronte di tanta inutilità di tentativi e di cure , di 
compor l'oro e l'argento, ad ogni modo non poche loro operazioni 
chimiche, neire quali probabilmente urtarono a caso per via, adot- 
tate furono dalla pratica medicinale. K certamente cognizione di chi- 
mica non affatto volgare mostra e Taddeo Alderolti, che descrive an- 
che un lambicco di rame per sublimar l'acquavite; e Ugone da 
Lucca, medico in Bologna al principio del secolo XIII., mentre Teo- 
dorico, figlio di lui, nella sua opera di chirurgia, sparsa in più luo- 
ghi di chimiche cognizioni, spiega il modo di ottenere la sublima- 
zione dell'arsenico, secondo il processo di Ugone, che non è ne la 
più triviale, nè l'ultima tra le chimiche operazioni. 

Questo qualunque uso di chimica medicinale, e l'impossibilità che 
la lentezza di quei primi sforzi, per introdurre e ristabilire un ordi- 
nato sistema di scienza, valesse a sbandire tutto ad un tratto quel 
pratico empirismo, che avea fino allor dominato, fece che seguissero 
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ancora per lungo tempo aJ avere onore ed uso divulgalissiino certi 
isolati medicamenti, detti specifici, vantali e diffusi non solo dalle 
vccchierclle e dal volgo, ma dagli stessi professori e medici più ri- 
nomati. Di questi medicamenti poi si faceva gran traffico e grande 
arcano, e scendevano spesso nell' obblio del sepolcro coi loro inven- 
tori; e se qualche volta l'interesse o l'amore ne strappavan di boc- 
ca a qualche languente verrino il mistero, se ne esigeva prima il più 
religioso giuramento di una inviolabile sccretezza. 11 nominato Teo- 
dorico, alludendo a questo costume, protesta nel proemio dell'opera 
sua chirurgica, che, non ascoltando qualunque stimolo d'invidioso 
livore, manifesterà senza riserva tutti i secreti dell'arte Mj e ag- 
giunge in altro luogo, che Ugone da Lucca, che gli fu padre, pos- 
sedendo il secreto d' una mirabile polvere, di cui faceva uso egli solo 
e i suoi figli, a questi pure negò sempre di svelarne l'arcano, se 
non sotto l' eterno legame d' indissolubile giuramento ; e fu gran 
ventura che, fatto ormai decrepito di quasi cent' anni , a lui lo sco- 
prisse senza un tal vincolo, per cui poteva allora divulgarne, come 
fece, la composizione 1*1. Lo stesso medico Arabismo, amante tanto 
delle sottigliezze e delle vote dispute, unito al grande e seducente 
esempio delle scuole legali, che primeggiavano allora in tutti i pub- 
blici Sludii, fu cagione che anche nelle mediche trattazioni si facesse 
passaggio dalle ristrette e rapide chiose sui libri, che si prendevano 
a interpretare, ai lunghi commentarii, alle somme, alle questioni, alle 
dispute, ai quodlibeti, che riempirono le scuole di varii rumori, e 
divisero fatalmente la scienza in sette dissidenti e nemiche, comin- 
ciandosi sin d'allora, o, a dir meglio, seguendosi a far provare all'in- 
ferma umanità i funesti effetti delle discordie più che scientifiche ed 

[a] Ejus arlit tecrela, depotilo omni* livori* acuito, apertissime mani/eslabo. Theod. 
Cbirurg. iu Proem. 

[b\ Pulveri* mirabili*, quem D. Ugo sibi appropriai, misceatur. Et ego in rei veri tale 
numquam vidi, nec audivi, qui praediclam curam teiret, vel uleretur illa, nisi praedtctum 
virum cur* lui*. Ipse autem nullum de Jiliis abique juramenlo docebat: docuit lumen 
me, jam paene centenaria*, nullo exacto juramenli foedere . Componitur aulem praedi- 
eia pulvis de hit quinque herbis, videlicet Pilo/ella, Pimpinella, Gariophjllata, Centiana, et 
Valeriana: omnium radice* et /olia; de Centiana autem radice* tantum eie. Theodor. Chi- 
rurg. Lib. II. Cap. II. 
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intellettuali dei medici. Quindi ebbero origine nel secolo XIII. e la 
Somma medica e chirurgica del piacentino Guglielmo da Salice- 
to W, e l'opera di Guglielmo da Brescia, di cui parleremo tra i Pro- 
fessori di logica, intitolala Pratica, e che contiene un compendio o 
raccolta di tutte le pratiche dottrine più usate sino a* suoi tempi, 
per cui prese Guglielmo il titolo di Jggrrgatore ; le Pandette me- 
dicinali di Matteo Salvalico, e generalmente quasi tutte le opere di 
quei tempi, lavorate su questo conio. Le dispute poi e le questioni, 
piuttosto metafìsiche ed astratte, che mediche e pratiche, furono tante, 
e le discordie tra i medici cosi rabbiose, che indussero il nostro Pie- 
tro d'Abano ad intromettersi pacificatore di esse con una sua opera, a 
quest'unico oggetto composta, di cui tanto si piacque, ebe volle perciò 
e dare all'opera e prendere per sè stesso lo specioso titolo di Concilia- 
tare, quantunque forse il successo ne sarà stato quello che suol essere 
comune a tutti i conciliatori delle controversie scientifiche, quello cioè 
di non piacere ad alcuno dei partili. Diremo noi che dagli Arabi siasi 
diffuso anche tra i nostri medici l'uso di queste compilazioni? Os- 
serveremo solo, che la principal opera di medicina d'Averroe è di 
tal tempra, e che quindi ebbe dal suo autore il titolo di ColligetW. 

Raccogliamo dal sin qui detto, che lo slato della medicina in 
tutta l'epoca, di cui parliamo, doveva esser tale, quale potea formarlo 
un'età costretta a trar dall'obblio o a crear di nuovo la scienza per 
lunghi secoli non sol negletta, ma estinta; e quindi a studiarne i 
primi elementi sulle opere mal tradotte, e diffìcilmente intese dagli 
antichi maestri ; c questo in una totale ignoranza di tutte le verità e 
di tutti i principii matematici, tisici e fisiologici, che con tanta pom- 
pa risplendono a' giorni nostri, e dietro la scorta degli arabi autori, 
i quali, quantunque negar loro non si possano osservazioni sensate 
ed utili invenzioni, pure, per colpa dell' inettissima indole del loro 

[a] Liber in scientia medicinali, et ipecialiler perfecli», qui Stimma conservati onis et 
eurationi» appellatur { Guillielmi de Saliceto) et. chirurgia ejtttdem. Piacentine ad exem- 
pUr originali» ipsiut M. Guillielmi anno ab Inrarn. Dom MCCCCLXVt. 

[b] Ex praecepto Nobili» Domini Andelach Jempie, qui prò Consilio tuorum Philosopho- 
rum Àvosait et Avenchelit injunxit mihi , ut conscriberem opus, quod arabico termone 
totam Medicinae scientiam contineret ad approbandum, judicandumque sententiat veterum. 
collegi hoc opus Colliget, id est universale etc Àverr. Pnwftt ad Collig«t. 

Voi. Ili i4 
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filosofare negli argomenti fisici, e dell'amore, di cui perdutamente 
impazzivano per lo scolastiche sottigliezze, furono ben lontani dal 
poter giovare allo stabilimento di un sistema di medicina ragione- 
vole, solido c scientifico, fondato sulle fisiche verità, e sulle vere e 
dimostrale leggi e fenomeni della natura. Non è perciò meraviglia 
se, non potendo la medicina neppur nei giorni nostri, in cui risplen- 
de di tanta luce, unire a suo favore i voti tutti degli uomini giudi- 
ziosi, molto meno lo potesse a que' tempi, e quindi abbia dovuto 
soffrire i motteggi, i disprezzi e le acerbe invettive del più sublime 
e illuminato Genio che abbia onorato l'Italia e il suo secolo, del 
gran Petrarca. Tra le ragioni di un tal disprezzo, sagacemente addotte 
dal Tiraboschi M , parmi che stimar debbisi la più efficace quella 
disistima e disprezzo che sentiva per gli Arabi, e che riversossi per 
conseguenza sopra la medicina, che vedeva tutta a' suoi tempi di 
fondo arabico. Questo disprezzo poi del Petrarca sembrò prodotto dai 
loro vizii nella bella letteratura, che, pungendolo nella parte più di- 
licata, lo ributtarono inesorabilmente, e bruscamente il distolsero da 
ogni ullerior esame dei meriti che potesse quella nazione vantare ver- 
so le arti e le scienze. Leggasi a conferma il bel passo di una lettera 
del Petrarca a Giovanni Dondi, celebre professore del nostro Studio, 
e amicissimo di lui, benché medico, riportato anche dal Tiraboschi, 
tradotto nella volgar nostra lingua [*J. Io ti prego di grazia (egli 
scrive) che in tutto ciò, che a me appartiene •, non ti valga punto di code- 
sti tuoi Arabi. Io gli ho tutti in odio. So che sono stati fra i Greci dot- 
tissimi ed eloquentissimi uomini; molti filosofi, molti poeti, grandi ora- 
tori j insigni matematici di colà vi sono venuti, ed ivi son nati i primi 
Padri dell'arte medica. Ma quali sieno i medici arabi tu bene il sai; io 
so quali sono i poeti. Non vi ha. cosa pili di essi tenera, più molle, 
più snervata, più oscena ; e benché diverse sieno le inclinazioni degli 

[a] Storia dalla Lettemi Hai. Toro. V. 

[l>] Unum antequam desinam le abiterò, ut ab ornai Consilio rerum mearum lui isti 
Arabes arceantur, atque exulent. Odi genus universum. Scio, Graecos fuisse olim inge- 
niotissimos ac facondissimo! viros. Multi inde Philosophi et Paelae 1.104 imi, et oratores 
et Mathemaiici insignes. Medicorum Principe* il la pars mundi genuit. Arabes vero, qua- 
le» Medici, tu tcis ; quales autem Poetae, scio ego. Nihil blandìus, nihil mollius, nihil ener- 
vati^, nihil denique turpius eie. Petr»rc. Seuil, tib. XII. pag. 1009. Edit. B»il. i554 
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Hominij in tutti essi però si scorge, come tu stesso dici, l'indole loro 
propria. Che più? Appena posso persuadermi che dall'Arabia ci possa 
venire cosa alcuna di buono. E voi nondimeno uomini dotti per non so 
qual debolezza gli encomiate con grandi e, a mio parere, non meritate 
lodi. Ma, a dispetto di queste declamazioni, la medicina arabica se- 
guitò per lunga età ad avere in Italia onore e scuole unicamente im- 
piegate a promoverla ed illustrarla. 

Un ramo per altro de' principali , che forma il corredo più ne- 
cessario della medica scienza, germinò di nuovo e vegetò tutto af- 
fatto nelle scuole italiane, senza alimento o trapianto da suolo arabi- 
co, voglio dire l'anatomia. Non è già che qualche leggier cenno non 
se ne incontri anche negli Àrabi, singolarmente nei loro commenti 
alle predilette opere di Galeno; e Avenzoar tra gli altri, che molto 
dilettavasi , come protesta , delle operazioni chirurgiche , chiedendo 
scusa se amava una professione sdegnata e vilipesa dai più nobili me- 
dici di sua nazione, mostra in più luoghi di conoscere quanto basta 
la meccanica struttura del corpo umano. Ma generalmente le cogni- 
zioni anatomiche degli Arabi furono scarse ed inesatte, perchè ap- 
prese quasi tutte imperfettamente sui libri, senza l'esame troppo 
necessario della vista e dei sensi, interdetto loro da quelle leggi re- 
ligiose che vietavano la sezione dei cadaveri. Nelle scuole bolognesi 
adunque spuntarono questi primi germogli, e, vegetando prospera- 
mente, crebbero a quella maturità che poteva aspettarsi da un terreno 
inselvatichito per molti secoli d'interrotta cultura. Sino dai primi tem- 
pi, cioè dopo la metà del secolo XIII., in cui la medicina, ottenendo 
in quella Università pubblico seggio, protezione e diritti, cominciò a 
gareggiare colla giurisprudenza, che qual unica sovrana allora domi- 
nava, anche l'anatomia, contemporaneamente piantata, cominciò a 
gettar qualche fronda per opera soprattutto del famoso Taddeo Al- 
derotti, a' cui meriti ed alla cui scienza era debitrice la medicina 
degli acquistati diritti e di tutto quel pubblico stabilimento. Che que- 
sto rispettabile nuovo Padre della medicina ragionala, non contento 
delle anatomiche cognizioni apprese dai libri dei greci maestri, da 
lui commentati, le avvalorasse c riducesse al fatto col testimonio dei 
sensi nella sezione dei cadaveri, lo mostrò allora che, per mancanza 
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dell'oculare esame dell'utero gravido, non ardi decidere una questio- 
ne 1*1. Il coetaneo dell' Alderotli, e collega di lui nelle scuole di Bo- 
logna, Guglielmo Saliceto, che verso il 1270 scriveva le sue Istitu- 
zioni chirurgiche, onorate anche a' di nostri, consacrò all'anatomia 
tutto l'intero lihro quarto di quella sua opera. Ma il vero Padre 
dell' anatomia in Bologna e in Italia fu propriamente Mondino de' 
Lucci, Xoi, cedendo- di Buon grado a Bologna un tanto onore, con- 
fessiamo di neppur pretendere di aren i parte, come in qualche mo- 
do se ne lusingò il Facciolati, sospettando almeno che il Mondino 
friulano, Professore del nostro Studio, esser potesse l'anatomico, 
contro a ciò che evidentemente a suo luogo dimostreremo. L'Anato- 
mia di Mondino, venuta a luce al principio del secolo XIV., si dif- 
fuse rapidamente per tutte le scuole qual testo e guida direttrice 
degli anatomici insegnamenti. Anzi molte Università, tra le quali la 
padovana, ciò imposero assolutamente ai lor Professori con precise 
leggi, inscritte negli statuti W, Le iterate edizioni, e i tanti commenti 
che la illustrarono, quelli singolarmente di Arnaldo da Yillauova, e 
posteriormente dei due celehri medici Berengario da Carpi e Gio- 
vanni Driandro, il primo de' quali protestò solennemente di tutta ri- 
conoscere da Mondino la sua scienza anatomica W, Bastano all'elo- 
gio di quest' opera insigne, che merita anche a' giorni nostri di es- 
sere consultala con quel modo almeno che si consultano le vecchie 
carte geografiche, che tracciarono con tanto merito i primi abhozzi del- 
la descrizione della terra. E certo non è meraviglia se, mentre tanti 
geografi e astronomi sudano giornalmente con sì squisite osserva- 
zioni a ratificare e correggere la descrizione della terra, e dopo la 
continuata serie di varii secoli lasciando pur tanto da faticare ai se- 
coli susseguenti in questo interminabile lavoro, lo slesso sia acca- 
duto ed accada alla descrizione del corpo umano, che un altro pie- 
fa] Ad Itane quacttionem non posium cum certitudine retpondere , quia nee invento 
determinatimi ab auctoribut exprette, ncque Anotomiam vidi in mulitrt praegnante. 
Alder. in Apt.w. XXXIX. sect V. 

[b] Vt Anatomici explicationem iptiut Mundini tequantur. E» Vel. SlaL Cvmn. Pat 
cip. i9. 

[c\ Quidquid teio de Anatomia, scio, primo duce Mundino, Bercug. Carp. in AuaU 
Mund. cap. De Laud. Mundini. 
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colo mondo fu a ragione chiamato, nulla meno maravigliosn del gran- 
de per la moltiplicità ed arcana squisitezza delle sue parli. 

Delineato in qualche modo rapidamente lo stato della medicina 
nell'epoca abbracciata da questo volume , confessar dobbiamo in- 
genuamente che questi studii, qual che ne fosse la causa, non fio- 
rivano molto nella nostra Università nei primi tempi della sua fon- 
dazione , contro ciò che vorrebbe far credere il cardinal Querini, U 
quale avanzò, che la medicina e le arti prosperavano qui più lieta- 
mente della giurisprudenza [ - J. K però degno di scusa quel dottissi- 
mo Cardinale, il quale aveva forse letto nello Scardeone l*J quanto as- 
serì il medesimo Alberto Magno, trattando della natura dei luoghi, 
cioè essere stato mai sempre particolar vanto della città di Padova 
l'abbondare, in confronto d'ogni altra, d'insigni medici. Ma noi, trat- 
tando dei tempi abbracciati da questa Storia, giudicar dobbiamo col 
fondamento non degli altrui detti, ma del numero e della fama dei 
medici professori che vi fiorirono. Nulla, a dir vero, erano i medici 
ancora in Padova, ridotti colle proprie leggi in un corpo che diceva»! 
Fraglia^ come abbiamo detto parlando del secolo XIU. Ciò basta a 
congetturare che sin da quel tempo I' esercizio della medicina essere 
non doveva licenziosamente abbandonato al capriccioso arbitrio di 
qualunque volesse intraprenderlo , ma, a tenore delle antiche leggi 
imperiali, ristretto a coloro che la propria altitudine avessero compro- 
vata con qualche pubblico sperimento. Avrà forse contribuito a farci 
adottare una tal disciplina l'esempio della primogenita Università di 
Bologna, nella quale, poco dopo il principio del secolo XIII., comin- 
ciarono a distinguersi i più dotti medici coi titoli di Maestri, di Me- 
dici fisici e di Professori di scienza fìsica, essendo stato Jacopo da Ber- 
linovo, che morì nel i2i3, il primo ad intitolarsi Maestro; e Pietro da 
Vercelli, che viveva nel i2aa, tra i primi a chiamarsi Medico fisico; e 
nella quale si cominciò a conferire il magistero, o laurea medica, a 
somiglianza della legale, verso il ia5o [<■). Ma di tutto questo è sepol- 
ta nell'oscurità l'epoca e la memoria: quello che unicamcnle noi sap- 

[a] Quer. Diatr. Praelimin. p«g. <).{. 

[b\ De Ani. Orb. P*t. Lib. U. CUss. IX. in Pr«cf. 

le] Sarti, Ve Clar. Arclu&mn. Boa. Prof. Pars I. p»g. &x 
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piamo si è, che nel ia5Q vi erano i laureati e dottori di grammatica, 
a' quali, stipendiati per tener scuola, lo statuto di quell'anno concede 
le scolastiche immunità W. Ora siccome la laurea grammaticale fu 
sempre conferita dal Collegio di medicina e d'arti, così possiamo 
dedurre che tal Collegio a quell'anno era già istituito. Aggiungia- 
mo, che certamente nel 1262 i nostri Professori di medicina deco- 
rati erano, a somiglianza dei bolognesi, del titolo di Maestri e Dot- 
tori, venendo cosi da Rolandino intitolali quei tre che ne tenevano 
in quell'anno pubblica scuola in Padova, e, congregati coi Professori 
delle altre arti, approvarono solennemente la sua Cronaca ad essi 
letta [*J- Ad ogni modo per tutto il secolo XIII. grande onore non 
si accrebbe alla medicina dalle nostre scuole. In fatti i Professori 
nominati da Rolandino, gli unici conosciuti in quel secolo, sono 
di nome affatto oscuro, se si eccettui l'ultimo, che lasciò qualche 
fama e qualche opera, come vedremo. Noi troviamo bensì , che nei 
mesi di agosto e settembre dell'anno 129.J era in Padova il famoso 
medico bolognese Bartolommeo Vanguana, scolare in prima e poi 
emulo dell' Alderotti W, di cui ha scritto colla consueta sua accura- 
tezza il P. Sarti WJ. Ma non trovandolo più mai nè prima nè dopo, 
e tacendone lutti gli storici, non è questo fondamento che basti ad 
annoverarlo tra i nostri Professori. Tanto più, ch'egli in quel tempo 
fu in Padova in compagnia di Aldobrandino marchese d'Este, come 
risulta dai citati documenti; il quale Aldobrandino in quell'anno 
medesimo fu da lui felicemente curato, e n' ebbe in mercede la 
ricca somma di 3oo lire bolognesi, come con pubblici monumenti 
ha provato il medesimo P. Sarti. Ma vaglia soprattutto 1' abbandonar 
che fece Guglielmo da Brescia le nostre scuole per recarsi alle bo- 
lognesi sotto la disciplina dell' Alderotti, quando determinò di can- 
giare cogli studii di medicina quelli di logica, di cui era Professore 
tra noi. Anche Pietro d' Abano andò a rintracciare l' istituzione e la 

[a] Gaudeant immunitate tecundum formar» junt. Ex Stai. Pai- ad ano. i»5j) Rub. XX. 

[b] Eranl quoque lune tempori* regentes in Padua viri venerabili!, magister Agnui, 
Magitter Joannct, Magitter Zamboninut, profondi et periti Doctores in phytica et *eien- 
tia naturati. Roland. Cron. ad cale. 

[cj Varo. Storia delia Marea. Tom. IV. Doc. 355. 
\d] De dar. Jrch. Bon. Prof. Pan L 



Digitized by Google 



Ili 



scienza medica molto di qna lontano, in Costantinopoli e nella Gre- 
cia; confessando entrambi col fatto questi celebri uomini, che tale 
non era a que' tempi la scienza dei nostri Professori, che ad appa- 
gare bastasse le loro brame. Al principio del secolo XIV. il medesimo 
Pietro d'Abano e il friulano Mondino avvivarono, a dir vero, lumi- 
nosamente la fama di queste scuole; ma queste, a lor mancare, lan- 
guirono nuovamente per qualche tempo, non bastando a conservarne 
lo splendore acquistato il solo Niccolò Santa Sofia, a cui, come a 
successore e discepolo, trasmise il d'Abano la dottrina e la scuola. 

10 non dirò che abbia gran peso a provarne questo nuovo languore 

11 ricorso ch'ebbe l'infermo Ubertino Carrarese, terzo Signor di Pado- 
va nel i338, allo straniero Gentile da Foligno, e 1 onorevole invito fat- 
togli con tanta pompa e dispendio, onde venisse in Padova per curar- 
lo, sapendo benissimo che nelle infermità perigliose d'eminenti sog- 
getti la noncuranza dei nazionali medici, qualunque sieno, e la con- 
fidenza negli stranieri, fu sempre la mostruosa consuetudine di tutti 
i tempi. Ma lo dimostra abbastanza la risoluzione al lor fatta dal Car- 
rarese, per consiglio dello stesso Gentile, d'inviare e tenere a pub- 
bliche spese nelle rinomate scuole di Parigi dodici giovani padovani, 
onde addottrinati fossero nella medicina e nelle arti, come abbiamo al- 
trove accennato. Io credo certo che ne Gentile avrebbe consigliata, 
nè il Carrarese decisa questa dispendiosa e per lo Studio nostro trop- 
po umiliante spedizione, se fioriti fossero in Padova a quell'anno i 
due Dondi, i molti Santa Sofia, i dalla Torre, e tanti altri valenti me- 
dici, maestri e scrittori, che nella seconda metà di quel secolo solle- 
varono le mediche nostre scuole ai primi onori. 

La chirurgia, di cui passiamo a dire qualche cosa, aveva languito 
essa pure nella barbarie dei secoli, abbandonata all'ignorante impo- 
stura di qualche grossolano operatore o di qualche empirico preson- 
tuoso. Risvegliata ai primi albori della luce novella, cominciò colla 
medicina a godere il più felice destino, che le procuravano i rino- 
vatì studii anatomici e qualche migliore principio di fisica animale. 
Una legge di Federigo II., riportata dal Convingio H, ci mostra che 

[n] Salubri eoiutitutione lancimui, uti nulla* Chirurgu* ad praeticam admittatur, itili 
Ustìmonialei Utterat afferai Magitlrorun in medicinali /acuitale legenlium ; quod per 
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anche nel secolo XIII. si conoscerà qual era il corredo che portar 
dovea al pratico esercizio di essa quelli che volevano professarla a 
dovere. Veramente il disprezzo che per le manuali operazioni di chi- 
rurgia mostravano sulle prime gli Arahi, i quali perciò, per testimo- 
nianza di Avenzoar, le demandavano a' loro servi e famigli, si propagò 
anche tra' nostri, e si sostenne per qualche periodo nel secolo XIII. 
Allora i medici più accreditati, riscaldati dal fumo di orgoglio e 
dalle ambiziose pretese di nobiltà, cominciarono a sdegnare la so- 
cietà coi chirurghi ; e, per distinguersi da questi, presero i titoli sopra- 
indicati di Medici tìsici, di Maestri e Dottori di scienza fìsica, la- 
sciando ai primi i titoli più modesti di Medici chirurghi, o di Medici 
delle ferite, degli occhi, dell ernie e somiglianti, e deprimendoli al- 
l' infime sedi. Ma nel secolo XIV. si riebbero i chirurghi da questo 
avvilimento, e seder poterono quasi al paro dei medici, ed ottenere 
essi pure la laurea e il titolo di Dottori. Questo onorevole cangia- 
mento attribuire si deve al passaggio che fece la chirurgia dalle 
mani rozze c materiali alle più educale e più dotte di molti uomini 
valenti, che, colla riputazione di scienza, e colla pubblicazione di 
opere dottrinali, e praticamente ragionate, la nobilitarono, mostrando 
al volgo che esige ancor essa un ricco apparato di cognizioni, e di 
squisita e molteplice scienza, ben superiore all'applicazione di qual- 
che impiastro, o alla puntura di qualche tumore degenerato. Avvenne 

10 stesso tra gli Arabi, presso i quali similmente la chirurgia fu allo- 
ra sollevata dall'ignobile depressione, quando Avenzoar, e molto più 

11 celebrato Albucasi, verso gli ultimi tempi del fiorente arabismo, 
le dedicarono l'opera e gli studii, e la illustrarono sollevandola all'ono- 
re di scienza coi dotti lor libri. Se questo c vero, dovrà quest'arte 
riferire al parmigiano Rogerio, come a prima sua fonte, tutto lo splen- 
dore che in progresso acquistò, essendo stato egli il primo che, 
per testimonianza di Guido, di Cauliac , che fiori poco dopo e scris- 
se la storia chirurgica di quei tempi, la illustrasse avanti la metà del 

anni sallem in ea Medicinae parte, quae Chirurgiae inttruit facultalem, et praetertim 
Anatomiam humanarum corporum in tcholit didietri!, et lit in ea parte Medicinae per- 
feclus, tine qua nee ineitionet lalubriter fieri poterunt, nec fracturae curari. Conring. De 
Antiq. Acad. p»g. 61. 
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secolo XIII. colla famosa opera chiamata Rogerinaj che, appena pubbli- 
cata, meritò, come classica, le illustrazioni e i commenti dei quattro 
Maestri salernitani, conservatici fino a giorni nostri in alcuni codici 
manoscritti W, Questo autorevole esempio bastò ad eccitare l'emula- 
zione e gli studii chirurgici di molti altri; e si videro comparire in 
poco tempo le opere dell'altro parmigiano Rolando, e quindi di Bruno, 
di Longoburgo, di Teodorico, di Guglielmo Saliceto e di Guido Caulia- 
co, del milanese Lanfranco, e di alcuni altri di minore celebrità. Nes- 
suno pretenderà che le opere di questi ristauratori dell'italiana chi- 
rurgia sieno originali in tutte le loro parti, e d'invenzion nuova nelle 
operazioni e nei rimedii che suggeriscono. Non è questo sperabile, 
nè, come a me sembra, desiderabile in opere pratiche, tanto più ac- 
creditate e autorevoli, quanto appoggiate a più larga sperienza di se- 
coli e di osservazioni. Quindi non si potrà con ragione incolpare Ro- 
gerio, se molto prose dagli antichi Celso e Paolo, e dall' arabo Albu- 
casi, e se la sua Rogerina risultò quasi una compilazione di questi au- 
tori. Nè si accuserà similmente Rolando, se, com'egli stesso confessa, 
prese quasi tutto da Rogerio; nè Bruno, se raccolse e compilò le cose 
migliori che lette aveva in Galeno, in Avicenna e in Albucasi; nè 
Teodorico, se trascrisse in gran parte Bruno; nè gli altri, se si valsero 
delle fatiche di questi e di altri loro predecessori. Allora solo merite- 
rebbero accusa, (piando avessero adottato alla cieca e senza scelta le 
dottrine e i precetti altrui, e quando non avessero cercato o di emen- 
dare gli abbagli, e reificarne e agevolarne le operazioni, o di aggiun- 
gere all'uopo qualche cosa del proprio, e convalidare almeno le vec- 
chie dottrine con nuovi fatti e con istruttive osservazioni. Ma nessu- 
no di questi vizii si può addossare a quegli autori, i quali perciò esi- 
gono la nostra stima e la nostra riconoscenza. Devierei troppo dal 
mio presente istituto, se qui volessi, confrontando l'opere loro con 
quelle de' più antichi Greci ed Arabi, notare e rilevare minutamente 
le innovazioni, correzioni ed aggiunte che riconobbe la chirurgia dal- 
la illuminata industria di questi autori. Diremo solo che il Freind [*J , 



[a] total. Cod. i 

[b] Loc. cit. 

Voi. ni. 



Mgl. et 



Tel. II. 



15 



1 1 4 

portato dalla sua professione e da' suoi studii eruditi ad eseguir tal 
confronto, ha potuto registrarne moltissime delle più rilevanti, ag- 
giungendo che non poche invenzioni e dottrine di questi furono po- 
scia dai posteriori chirurghi de' tempi più lieti spacciate come propria 
lor merce. In fatti ignote non furono, nè trascurate nelle loro opere 
le descrizioni e le cure delle principali malattie che domandano la 
mano chirurgica, come si potrà vedere consultando le voluminose lor 
opere, in cui trattano delle fratture e degli altri vizii degli ossi, delle 
operazioni della pietra, degli abscessi, dell'idrocefalo, dell' idrope, dei 
tumori, dell'ernie, e di tutta l'immensa caterva de' mali esterni, ai 
quali soggiace l'umanità. Ad ogni modo potrebbe sembrare che i loro 
principali studii rivolti fossero alla cura delle ferite, non solo perchè 
medici delle ferite furono per qualche tempo nominati generalmente 
i chirurghi, ma ancora perchè il francese Guido di Cauliaco, primo 
scrittore della storia chirurgica, e primo a ridur quest'arte in sistema, 
volendo dividere i chirurghi nelle varie lor selle, prende la differenza 
distintiva di queste unicamente dai diversi lor melodi nel medicar le 
ferite. Egli adunque ci ragguaglia che cinque furono le sette dei chi- 
rurghi. La prima dei parmigiani Rogerio e Rolando, e dei quattro mae- 
stri commentatori, che cataplasmi indistintamente applicavano ad ogni 
maniera di ferite e di abscessi. T.a seconda di Bruno e Teodorico, che 
tulle le ferite medicavano col solo uso del vino. La terza di Gugliel- 
mo Salicelo e di Lanfranco, che le ferite trattavano con unguenti e 
con impiastri ammollienti. La quarta di alcuni Tedeschi seguaci della 
milizia e dell'armi, che usavano l'olio, la lana, e le pozioni bizzar- 
ramente mescolate con superstiziosi incantesimi; la quinta finalmente 
delle donnicciuole e del volgo imperito, che a lutto rimediavano col 
ricorrere, ma in modo superstizioso, all'invocazione dei Santi. 

Sembra eziandio che il volgo primo dei chirurghi, avantichè i no- 
minati scrittori tutta abbracciassero colla dottrina e coll'opera l'esten- 
sione dell'arte, si dividesse in varie classi, secondo le diverse malattie 
che ciascuno esclusivamente professava di medicare, nominandosi, 
come abbia in detto, gli uni medici delle ferite, gli altri degli occhi, 
questi dell'ernie, e cosi gli altri All'incontro quei dotti autori non 
furono paghi neppure della sola chirurgia , ma stesero gli sludii loro 
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a tutta intera la medicina, che egualmente professarono ed illustra- 
rono, come fanno testimonianza singolarmente le opere del vescovo 
Teodorico e di Guglielmo Saliceto, che insieme colla chirurgia pub- 
hlicò un libro di mediche istituzioni. A questo modo imitarono più 
da presso l'arabo Albucasi, che avean preso per guida, il quale, es- 
sendo non tanto valente chirurgo, quanto medico rinomalo, divise in 
due parli la voluminosa sua opera, dedicando la prima alla medici- 
na, e alla chirurgia la seconda. 

L'aver noi nominato tra i principali chirurghi del secolo XIII. un 
Regolare dell'istituto Domenicano, e poi Vescovo di Bitonto e di 
Cervia, Teodorico da Lucca, potrebbe recar maraviglia a chi conosce 
i severi divieti, con cui il Concilio II. Lateranense nel 1 1 3<j interdisse 
ai Cenobili di applicarsi agli studii medici e legali, rigorose pene in- 
timando ai Superiori e agli Abati, che lo permettessero; divieti ri- 
novati in progresso da Alessandro III. nel Concilio di Tours l'an- 
no nG3, e confermati e stesi a tutti gli altri ecclesiastici da Ono- 
rio III., non mollo dopo il principio del secolo XIII., con una sua co- 
stituzione inserita nel libro III. delle Decretali. L'ignoranza di quei 
tempi, che avea confinato nei chiostri tutto quel tenue barlume di 
scienza che rimaneva, e forse anche l'efficace esempio non solo dei 
primi secoli della Chiesa, ma più recentemente del monaco Costan- 
tino, eccitò ne* suoi confratelli questo fervore di studii medici e chi- 
rurgici, che, degenerando poscia in abuso, e soverchiamente allonta- 
nandoli dalle case, dalla disciplina e dai divoti esercizii della rego- 
lare osservanza, meritò i provvedimenti e i ripari dei Pontefici e della 
Chiesa. Ma questi divieti o non acquistarono mai vigore, e furono 
derogati dalla contraria consuetudine che si mantenne, o furono con 
somma facilità dispensati; si grande è il numero di Regolari e d'al- 
tri ecclesiastici d'ogni maniera, che troviamo in quello e nei secoli 
susseguenti applicati a questi studii e professioni interdette. Vaglia 
poi a congetturare probabilmente la poco vigorosa osservanza di tali 
generali divieti la legge d'Innocenzo III. nei primi anni del seco- 
lo XIII., con cui si contentò di ristringere la proibizione fatta agli ec- 
clesiastici alla sola chirurgia, anzi propriamente a quelle sole ope- 
razioni di essa che non vanno esenti da qualche atrocità, e domati- 
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tlano l' incisione ed il fuoco (<•). Similnienle sulla legge del successore 
Onorio III. possiamo riflettere che Bonifacio Vili, fu poi indotto cer- 
tamente dalla contraria pratica, che sussisteva a dichiarare che il di- 
vieto non dovea stendersi a quegli ecclesiastici che sostenevano la 
cura d'anime I*). Essendo questa l'unica legge emanata da Bonifa- 
cio Vili, su tal proposito, reggasi con quanta ragione abbia tentato 
1' 1 Killer d' infamarlo, quasiché vietasse a tutti i chierici con ignorante 
ferocità ogni esercizio di chirurgia [*). 

Vuole la mala sorte delle due nobilissime arti, delle quali abbiamo 
parlato, che a questo luogo venga loro associata I' astrologia. Non ab- 
biamo bisogno d'indagare chi abbia il primo in Italia depravale con 
tanta contaminazione le arti salutari, sapendosi dal vecchio Plinio (<*], 
che fu questo un Crina da Marsiglia, venuto a Roma circa i tempi 
di Nerone, il quale, invasalo dal mal talento, comune allora a tutti 
i medici, di cercare non già la salute degl' infermi, ma, a costo della 
vita di questi, la vittoria e il trionfo sui medici competitori, intro- 
dusse questa follia, ad unico oggetto di rendersi singolare, abbattere 
tutti gli altri, e singolarmente Tessalo, che primeggiava, e lucrare 
immensamente gloria e ricchezze. Non è già che, guidata da Crina, 
siasi la prima volta mostrata in Roma l'astrologia: essa aveavi cercato 
albergo qualche secolo prima, e avea saputo, ritirata e nascosta, con- 
servarselo furtivamente, a fronte di replicate proscrizioni dalla so- 
vrana autorità contro lei fulminate, le quali, rinovate anche in pro- 
gresso più volte dagli stessi Imperatori Gentili, non valsero a slog- 
giamela perfettamente. Ma Crina fu il primo a darle dominio sui 
morbi, e ad invocarne o inventarne i suggerimenti sul vario uso dei 
ribi, sulle dosi, e sui tempi opportuni d'apprestare i rimedii. Que- 

[a] Ifullam Chirurgia* artem Subdiaconut, Diaconus, vel Sacerdos exerceat. quae adu- 
stione!», vel incisione!» iaducit. Ex Dccrcl. Cap. IX. titul. A'e Clerici vel Mori. 

[b] Lib. VII. Defret C.p. L tiL Ne Clerici vel Mon. 

[c] Multai» vero (s»ee. XIII.) bonae urli nocuit, quod omuis erudilio. et liuguarum 
potisiimum, quae supererai cognitio apud tolos Clerico! enei, quos ipso» Lex Saecul. XII. 
et Con, :! Turontus. anni n63 sanguini! quacumque effusione prohibeat ; donec tota 
chirurgia eoi jutiit abstinere imperita» et ferox Ponti/ex Boni/acius Vili — Hitler, Bibl. 
Chirurg. Tom. I. p*g. 148. 

\d] Bistor. Notar. Uh. XXIX. C.p. L 
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sia goffa impostura, che trova il suo migliore alimento nella super- 
stiziosa credulità e nella ignoranza, proclive sempre al maraviglioso 
e all'arcano, si sarà probabilmente sostenuta in qualche modo anche 
ne" rozzi secoli delle barbariche dominazioni. Il vero si è, ch'essa 
ci si mostra e coltivata e fastosamente trionfante in Italia nei primi 
anni del letterario dirozzamento. Accarezzata allora non solo dal vol- 
go, ma ancora dai grandi, fu introdotta alle Corti e alle armate a 
dominare e a dettar leggi, fatta pressoché l'arbitra di tutte le imprese 
e le azioni dei Principi, che non osavano quasi di muover passo 
senza pria consultarla, e dipendere da' suoi precetti. Lo stesso Fede- 
rigo II. imperatore, così sensato, e fomentatore e promotore si fervido 
e illuminato degli ottimi studii, si mostrò meno che uomo nel pie- 
no dominio accordato sul proprio spirito a questa fatuità, sino a vo- 
lere che il suo astrologo, che assiduamente teneasi al fianco, gli pre- 
scrivesse per qual porta della città di Vicenza dovesse uscire M, a 
qual ora dovesse muovere l'esercito verso di Castelfranco 1*1, e in 
qual punto piantare la prima pietra della sua nuova città presso 
Parma W, che, a fronte dei si felici presagi astrologici, ebbe poscia 
si corta vita. Non ù meraviglia se il troppo seducente e adulato esem- 
pio di tanto Imperatore, diffuso ampiamente, autorizzò con sì grande 
efficacia questa vana impostura ; e quindi se anche Kccelino, per recare 
un esempio, che appartiene più da vicino alla nostra città, marcias- 
se sempre accompagnalo da numerosa comitiva di barbuti ed ispidi 
astrologi, nominati da Rolandino l J ì t i quali, coli' imponente apparato 
di astrolabi! e di calcoli misteriosi, i loro fallaci e sognati oracoli, a 
lusingare astutamente le traspirate sue brame, gli avventuravano. Mo- 
stra qualche stupore il Tiraboscht M, trovando tra la genìa degli 
astrologi di Eccelino anche un Canonico padovano, detto Salione. Ma 
egli poteva riflettere che non questo solo, ma moltissimi altri uomini 
di chiesa si lasciarono compassionevolmente uhbriacare da questa fre- 

l«] Cron. Aut. Godi, Script. Rtr. Italie. Voi Vili. 

[c] Id. loc. ciL 

[d] Loc. ciL 

[e] Storia dell» Utlerat. Ital. Tom. IV. 



u8 

nesìa, dalla quale non bastò a difenderli intieramente nè lumi d'este- 
sa dottrina, nè le stesse supreme sedi dell'ecclesiastica gerarchia. In 
fatti, ommettendo il famoso inglese Rugiero Bacone, religioso fran- 
cescano, che il primo di tutti mostrò di veder diritto in molte parti 
di fisica e di meccanica, i detti pregi si unirono tutti eminentemente 
nel sì celebre Roberto re di Napoli, il Salomone del suo tempo, e pri- 
ma di lui nel famoso portoghese Pietro di Giuliano, gran logico, me- 
dico e metafisico scolastico del secolo XIII., creato Cardinale, e 
quindi Papa col nome di Giovanni XX. o XXI. Eppure, se prestiamo 
fede al Tritemio ed al Cave, e quel Re così saggio e questo Papa 
diedero più assai, che non conveniva, applicazione e credenza al- 
l'astrologia, la cui vanità toccò a questo Papa di troppo solenne- 
mente sentire in sè stesso nella inaspettata e miseranda morte che, 
a dispetto di tante contrarie predizioni, gli arrivò in Viterbo dopo 
non molti mesi di supremo pontificato. Anzi convien dire, che per 
non so qual naturale ed intima conformazione sieno gli animi umani 
disposti ad accogliere ed alimentare in sè slessi questa follìa, se essa 
non si potè sradicare interamente nenpur nei secoli più spregiudi- 
cali e più dotti, nei quali trovò sempre personaggi eminenti per di- 
gnità e per dottrina, che si lasciarono troppo vituperosamente rag- 
girare dalle sue fole. Tale fu certo, per tacere degli altri, il dottissi- 
mo Vescovo di Candirai e Cardinale d'Aillì nel secolo XV., che scris- 
se anche un intero libro, rammentato da Pico, a mostrare la con- 
cordia dell'astrologia colla stessa teologia, e si mostrò persuaso che 
coi principii astrologici si potessero predire i natali degli eretici, dei 
profeti, e dello stesso Divin Redentore W« Quindi la serie degli uo- 
mini illustri, che in ogni secolo furono sedotti da questa pretesa scien- 
za, somministrar potrebbe ampia materia all'umiliante storia della 
imbecillità dell'umano intelletto. 

Quantunque il borioso vanto e furore astrologico abhia rimesso 
alquanto, inoltrato il secolo XIV., represso per avventura dalle fe- 
stevoli insieme ed amare derisioni del gran Petrarca; nondimeno, 
contentandosi di tacere le romorose predizioni di strepitose vitto- 
In] BelUrmio. De Script. Eccles. p.g 38f 
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rie, e di catastrofi e sovversioni di provincie e di regni, continuò ad 
aver dominio nell'arte medica, e a predicare, con una confidenza 
eguale alla difficoltà di essere smentita,, un' occulta forza ed influsso 
degli astri su tutte le malattie. Ci assicura Giovanni Pico della Mi- 
randola ["] , che il nostro Pietro d'Abano fu il primo ad insegnare 
che dagli astri dipendono i periodi delle febbri. Questo sobrio adun- 
que, spacciato prima da Crina, come abbiamo detto, accolto poscia 
ed avidamente bevuto dalla credula superstizione, s' introdusse natu- 
ralmente al primo aprirsi nelle nostre scuole. Quindi si affrettarono 
le Università di quei tempi ad istituire apposite scuole di astrologia, 
diremo così, medicinale; e la bolognese, che precede le altre mai 
sempre coli' autorevole esempio, fu molto lieta, poco dopo il princi- 
pio del secolo XIV., d'aver ottenuto a' suoi stipendii il celebre, ma 
troppo sgraziato Cecco d'Ascoli, che godeva in quei tempi l' astro- 
logico principato. Seppe egli infatti render preziosa l'arte sua a tutti 
quelli che aspiravano ai primi onori e alla felicità nelle mediche cure, 
sostenendo magistralmente la potenza dei corpi celesti sugli esseri 
terreni, rispondente alle diverse loro prerogative; e il periodo, l'in- 
dole e le vicende tutte dei morbi moderate sovranamente dai varii 
aspetti e dalle congiunzioni degli astri, e conchiudendo che un me- 
dico, privo delle cognizioni e dell'uso di queste arcane verità, è simile 
ad un occhio cieco, inetto all'uffizio della visione 1*1. Così contentato 
egli si fosse di attribuire alle stelle questa ridicola forza sui morbi, 
e non • cesse osato di stenderla con empietà troppo profana sui re- 
verendi misterii di religione , chè avrebbe risparmiato a sè stesso o 
le acerbe amarezze che lo cacciarono di Bologna, e molto più il rogo 
ed il fuoco che gli tolsero in Firenze la vita. Ma Cecco potè spacciar 
queste inezie per desio di conciliar pregio ed onore all'unica arte che 
professava. Non così Arnaldo di Villanova, che, celebre per altre co- 
gnizioni, pure compose un compendio di astrologia ad uso dei medici, 

[a] Àstrolog. Lib. III. C»p. XVII. 

[4] Oportet Mcdicum de necessitale scire et considerare naturas stellarum, et earui» 
conjunclianes , ad hoc , ut diversa rum aegriludinum, et dierum criticami» habeat notio- 
nes, quoniam allerabilis est equidem ipsa natura lecundum aspectus, et conjunctiones cor- 
porum superiorum . . . Medicus fine Astrologia est quasi ocutus, qui non est in pottntia. 
ad operationtm. Ceccus A*cul in Proci». Astrol. 
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che manuscritto conservavasi in Padova nel già soppresso monastero 
di S.Giovanni di Verdara, come abbiamo dal Tommasini [«l.Non così il 
soprannominato chirurgo Cuido di Cauliaco, paragonato ad Ippocratc 
dal l'alloppio, che scrisse anch' egli un libro di astrologia, e non dubi- 
tò d'attribuire alla gran congiunzione di Saturno, Giove e Marte la 
funestissima peste che nel desolò tanta e si bella parte di mon- 

do, e che invase anche Avignone, ove Guido allor dimorava Archia- 
tra di Clemente VI. W. Non così finalmente il più rinomato tra i no- 
stri Professori del suo tempo Pietro d'Abano, il quale, come vedre- 
mo, infettò di mille incile aatrologiohc l'opere auc , e fece che il no- 
me di mago e di astrologo, che lo disonorava, prevalesse in lui a 
quello slesso di medico, che pur dovea tanto innalzarlo. Allora l'astro- 
logia s'insinuò tanto, e mescolossi, a cos'i dire, confusamente con tutta 
la medicina, che divenne quasi con essa una medesima cosa, e comin- 
ciarono quindi i medici a nominarsi con indivisibile titolo Dottori 
di medicina e di astrologia, come nel suo testamento è chiamato lo 
stesso Pietro d' Abano W. Non è perciò meraviglia se la lettura astro- 
logica occupasse nelle Università un luogo de' più distinti, e se que- 
sta nostra ne* suoi più vecchi statuti decretasse di perpetuarla, come 
lettura di assoluta necessità M. 

Qui però dobbiamo notare, che il generico nome di astrologia era 
usato in que' rozzi tempi non solo ad indicare l'astrologia giudiziaria, 
ma anche qualunque stadio astronomico sul sistema celeste, e sulle 
periodiche rivoluzioni e movimenti degli astri. Note sono le beneme- 
rite fatiche non solo dei Greci antichi, ma ancora degli Arabi su que- 
sta brillantissima parte della fisica celeste, e le due recenti opere del 
Bailly M e dell'abate Andres (/] ne rendono luminosissima testimo- 

\a] Compendium Attroìogiar ad utilitatem Medicorum Tommnt. Ribliat. ms Pat. pag 3i. 

[b\ Majore* enim conjunctione* n'gnificant re* admirandat, forte* et terribile*, ut mu- 
tationet Regnanti», adventut Prophetarum, et mortalitate* magna*. Grafite. Chirurg. 
TracL L Doclr. II. Cap. V. 

[c] Providu* et ditcretut vir Magiiter Petrus, fil. q. Dom. Cottantini de Abano, arti* 
Medicina*, Philoiophiae et Astrologiae Profetior ete. Ex Teslam. Pelri Apoo. 

[d] Astrologai, quem lamqùam necessarissimum haberi omnino votumut. Ex VcWt 
Sut. Gymn. PataT. Lib. IV. 

l«] Mttoire de rAitron. 

1/1 Origine, progreui e italo d'ogni letteratura. Tom. IX 
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nianza. Quei nostri maggiori adunque, i quali cominciavano già a co- 
noscere e l'Almagesto di Tolomnieo, tradotto qualche tempo prima in 
latino da Gerardo cremonese, e molte opere astronomiche degli Ara- 
bi, e il trattato della sfera di Giovanni da Sacro Bosco, la cui spiega- 
zione e i cui commenti cominciarono allora c progredirono per lungo 
tempo a somministrar la materia alle scolastiche lezioni, nominarono 
Astrologia con nome generico tutto il complesso di questi sludii, i 
quali , dir non si può veramente, che diretti fossero da tutti , c uni- 
camente alle vantate predizioni degli eventi futuri, o alla cura imma- 
ginaria delle malattie. Non è duuquo ai soli vani astrologi che noi 
siamo debitori d'aver in quei tempi fomentate, mantenute e promosse 
le osservazioni, le indagini e i calcoli sui movimenti e sui fenomeni 
dei corpi celesti, quantunque anch'essi ne abbiano avuto gran parte, 
e non sieno perciò immeritevoli per questo conto di qualche nostra 
riconoscenza. Questi sublimi studii furono coltivati anche fuori dei 
loro deliramenti; e noi dobbiamo andare superbi del nostro celebre 
professore Giovanni Dondi, che, ben lontano dalle astrologiche inezie, 
fu si versato nelle solide cognizioni del sistema celeste, che potè osa- 
re il primo nell'oscurità di quei tempi di presentare all'occhio il siste- 
ma medesimo e le periodiche rivoluzioni dei pianeti con quella mac- 
china ingegnosissima, che formò per più secoli l'ammirazione dei 
dotti, e meritò che ne fosse nella cospicua famiglia perpetuata gloriosa- 
mente la ricordanza coli' aggiungersi al cognome antico dei Dondi il 
nuovo dall' Orologio ; su di che trattar di nuovo dovremo nel capo se- 
guente. Io ho attribuito al Dondi il merito dell'invenzione di una 
macchina rappresentante il sistema celeste, per l'unico motivo che la 
macchina di lui e conservossi per lungo tempo, come vedremo, e ne 
abbiamo ancor al presente la descrizione dell', ingegnosissimo meccanis- 
mo. Per altro so che anche Paolo, soprannomiuato il Geometra , na- 
tivo di Prato e della stirpe de'Dugomari, come assicura lo scrittore 
della vita di lui Filippo Villani, avea costruito colle proprie mani al- 
cuni stromenti, co' quali afferma il Boccaccio (°J che ponea sotto gli 
occhi de' risguardanti i movimenti tutti de' corpi celesti L'essere stato 

[a] De Cenealogl* Deorum. Ub. XV. Cip. VI. 

Voi. III. 16 
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Paolo quasi contemporaneo del Dondi, essendo morto nel i36S, rende 
dubbioso quale di essi due abbia concepito il primo pensiero di appli- 
carsi a costruire un sì fatto artificio. Chi esamina per altro quello che 
dice Filippo Villani W della costruzione del Geometra, e la confronti 
con quanto dorremo dire di quella del Dondi , confessar dovrà che 
sono esse diverse affatto, e non mostrano ne' due autori comunione al- 
cuna di lumi o di vicendevole soccorso. 

l«] Vaimi np. Mehaf, ViU Amb. Carnali, pag. 194. 
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CAPO OTTAVO 



Professori di medicina, chirurgia e astrologia. 



Bruno da Longoburgo. 

Non è luogo a disputate della patria del famoso chirurgo Bruno 
da Longoburgo, tanto encomiato da Guido di Cauliaco, nè a cercare, 
come alcuni hanno fatto, se possa essere il padre del rinomato me- 
dico fiorentino Dino del Garbo, che fu veramente chirurgo, ed a 
cui da Domenico Aretino viene dato il nome di Bruno, scambiatogli 
però in quello di Buono da Filippo Villani. Il nostro Chirurgo fu 
certamente calabrese, com'egli medesimo afferma replicatamente nel- 
le sue opere, e quindi non può essere il padre di Dino, che fu fio- 
rentino. La totale mancanza di notizie della vita di Bruno è com- 
pensata abbondevol mente dai meriti di lui verso la chirurgia, della 
quale fu uno dei primi e più rinomati ristoratori. Nel capo antece- 
dente noi abbiamo dovuto porlo a paro con Bolando, Teodorico, Lan- 
franco, e cogli altri primi chirurghi più celebri, perchè quello è il 
luogo accordatogli dal Cauliaco, e meritatogli dalle opere chirurgiche 
da lui pubblicate. Dalla prima di queste, intitolata Chirurgia magna, 
rileviamo ch'egli le pose fine qui in Padova nel ia5a I». Quest'an- 
notazione, di mano di lui, ci guida a congetturare ch'egli non si tro- 
vasse più passeggiero, ma con domicilio già fermo, e quindi ad ag- 

[«) Anno ab Incornalione Domini UCCI. Il , mente Jonuorii, Indici. X., apud civi- 
taiem Paduae, in loco S. Pauli, ego Brunut, gente Calaber, patria Longoburgemis, tub 
epe divini favorii per omnia vestigia veterum Sapientum pencrutani, huic operi 
Chir. in fine. 



giungere con qualche probabilità, desunta dal suo valore c dalla cele- 
brità del suo nome, che vi tenesse anche scuola, quantunque di lui 
non parlino le memorie dello Studio, che sono sì scarse per quei 
tempi, né alcuno storico di esso. Questa congettura riceve peso dall'al- 
tra, ch'egli abbia qui dimorato per lungo tempo. Almeno protesta nel- 
la seconda sua opera d'aver lungamente goduto i servigi e l'amicizia 
d' un certo Lazaro padovano, a cui richiesta la compose, riducendo 
in un compendio di poche pagine le manuali osservazioni, più am- 
piamente trattate nell'altra, poco prima da lui pubblicala, e indiriz- 
zata ad un Andrea Vicentino l«J. Se ciò è vero, sarebbe questo Ca- 
labrese il nostro più antico Professore delle arti, di cui resti preci- 
sa memoria, ed avrebbe qui insegnato in mezzo agli orrori della 
tirannia ecceliniana, nemici tanto dello splendor delle scuole. Comun- 
que sia, la fama e i meriti di Bruno sono sì eminenti, che basta al 
giustissimo nostro vanto anche la sola lusinga di averlo posseduto. 
In fatti nelle sue opere abbracciò non le sole operazioni, ma le dot- 
trine tutte chirurgiche più accreditate, succhiandone il miglior succo 
ed il fiore dagli antichi e dagli Arabi più recenti, singolarmente da 
Rasi e Albucasi, da lui con frequenza citati, massime ove descrive 
con diligenza l'apparato minore per l'estrazione della pietra 1*1, e ove 
tratta dei cauterii, tanto accreditati dagli Arabi, e che erano allora 
di estesissimo uso, confessando egli ingenuamente, che molto giova- 
vasi delle dottrine di questi autori ; soggiungendo però , che vi ag- 
giungesse tutto ciò che le proprie cognizioni e la lunga sperienza 
gli aveva insegnato. £ certo egli è molto lodato per tal riguardo dal 
più volte nominato Guido di Cauliaco W, il quale unicamente si 

[•] Vi de manuali opcralione librum eomponertm, brevìorem scilicet et aperliortm , 
quam composuerim Andreae, luam mihi petitionem, Paduanensis Lavare, porrei itti; <fue- 
niam, licei propler vicinitatem compositionis, alteriti* libri fattidio et labore repletus, no- 
lui prolungare; imo in iplam confestim, omni exceptione remota, tam benigniter, quam 
libenter admiti, et Sui* incepi non aegre ejfeitibus invocare: aequum ett enim si tua 
circa hoc me soticitavit petitio, quoniam diu mihi filialiter ac lincerà diltctione servisti. 
Suscipims ergo a te, tatare, petitum opus, quod libi Brunus Longoburgensis purus amicus 
composuit. Bruu. Chir. parva ia Prolog. 

\b] Chirurg. magna. Pari II. Cop. XVII. et XVIII 

1<-J Chirurg. in Procm. 
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duole che abbia trascuralo interamente l'anatomia, e non abbia con- 
sultato tutti i libri di Galeno, che erano stali tradotti in latino. 
L'opera sua maggiore è divisa in due libri, che contengono ciascuno 
Tenti capitoli. Il primo libro riguarda lo malattie e le chirurgiche 
operazioni che si eseguiscono sui membri molli e duri, ossia, come 
egli si spiega, sulla carne, sui nervi, sulle vene, sulle arterie e si- 
mili, e sulle ossa, escluse per altro le scarniiìcazioni e le cacciate 
di sangue, le quali, quantunque, egli dice, appartengano alla chi- 
rurgia, pure i medici, per la loro indecenza, sdegnarono di praticarle, 
e le demandarono, come ignobili, ai più bassi barbieri l'i. Tratta 
nel secondo libro delle malattie che, assalendo, viziano e sono pro- 
prie di qualche membro particolare del corpo. Non voglio lasciar 
di notare la modestia del nostro autore, commendevole tanto, forse 
perchè rara nella gente di sua professione, e l'animo alieno da pre- 
sunzione e impostura, proprio solo degli uomini grandi, che, ricchi 
bastevolmente di vera gloria, non aspirano alla fallace con vanii 
boriosi. Ne porge egli una bellissima prova quando insinua con tanto 
ardore al suo allievo di non arrisebiarsi a quelle cure, alle quali 
ingenuamente conosca che non basta il suo sapere o l'arte umana, 
tenendosi sempre nella via retta, che guida a salute, e non mescen- 
dosi nelle terribili malattie, di guarigione impossibile e disperala l*J. 
Di queste opere di Bruno , oltre ai codici manoscritti esistenti in 
varie biblioteche, abbiamo due edizioni fatte in Venezia, l'una in 
carattere semigotico nel i5iq, inserita in un solo volume colle ope- 
re chirurgiche di Guido Cauliaco, di Teodorico, di Rolando, di Lan- 
franco, di Rogerio e di Bertipaglia ; e la seconda nominata anche dal 
Tiraboschi, e fatta nel i546. 



[a] Praeterquam de tenrificntione et flebotomia, quae licet Chirurgiae speciet haben- 

tur; tornei* tpsarum operationem noluerunt Medici propter indecentiam exereere, 

itd Mas barberiorum in manibut rthquerunt. 11. un. Chlr. parv. in l'rol. 

[&) Non eupiditat indacat te ad illud, apud quod est ignoranti* tua, et artium prohi- 
bilio, ne fama, ne bonitas, turpibut maculi* denigretur. Sed declina te ad viom perducen- 
lem ad lalutem, et dimitte aegritudines trrribilet, in quibui non ett fiducia tanitatis 
BruD. Chir. magna, io fine. 
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Maestro Agno, Maestro Giovanni, Maestro Zambonino, 
ed Albertino degli Ansclmi da Palazzolo. 

Siamo debitori al padovano storico Rolandino, che meriterà a suo 
luogo i giustissimi nostri elogi, della notizia dei tre più antichi Pro- 
fessori di medicina, di cui ci restino accertate memorie. Tra i Pro- 
fessori dell'arti intervenuti alla lettura e approvazione della sua sto- 
ria, i maestri Agno, Giovanni e Zambonino sono i tre Professori di 
fisica e scienza naturale, ossia medicina, ivi da lui nominati con 
lode. Del primo nulla possiamo aggiungere al nome e all'encomio 
lasciatoci da Rolandino. Quanto al secondo, lascicremo agli eruditi 
il decidere se, computando i tempi e l'età, possa essere quel mae- 
stro Giovanni da Padova, che nel i3i4 8 ' trovava alla Corte in Go- 
rizia nell'onorevole impiego di medico di quel sovrano Conte Arrigo, 
che si nomina in varii documenti di quell' anno, pubblicati dal sig. 
Verci, e in quello singolarmente degli otto aprile, che contiene gli 
articoli e i giuramenti di pace tra quel Conte e la Repubblica tre- 
vigiana M. Maestro Zambonino, o, come legge il codice dell'Estense, 
Giovanni Zamboni, coll'error forse di confondere in uno due Pro- 
fessori, si crede che sia quel Zambonino da Gazo, di cui Michele 
Savonarola [*J assicurava che esistevano tuttavia a' suoi tempi cele- 
bratissime alcune opere ch'egli avea lette. Quel Gazo, soggiunge 
l'Arisi M, che fu patria di Zambonino, o Giovanni Bonino, è un ca- 
stello del territorio di Cremona, ove la famiglia di lui godeva giu- 
risdizioni c poderi. Nella tenera età d' anni undici, rimasto privo di 
difesa e di padre, che si chiamava Ventura, ebbe a soffrire le per- 
secuzioni degli emoli potentissimi nella città di Cremona, i quali 
ottennero dal Comune, che esiliato fosse con tutto il resto delia fa- 
miglia ; al qual bando tennero dietro la demolizione e la vendita al 

[«] Anno Domini MCCCXIF., Indici. XII., octavo mirante men*. Aprili* eie., prme- 
sentibut Magislro Joanne Medico infraicript. Domini Cornili* , qui futi de Padua eie. 
Verci. Storia della Marca. Tom. VII. Doc 164. p»g- 7- 9- 

[b] De Magni/, ontani. Civti. Pad, 

[e] Cremon. Luterai. Tom. I 



pubblico incanto di Gazo e degli altri castelli, delle case di Cremona 
e di tutti i beni cbe formavano il patrimonio dell'infelice famiglia. 
La madre di Zambonino, Bonella de Pedezocchi bresciana, stretta di 
parentela all'Abate del monastero di Praglia nel distretto padovano, a 
lui ebbe ricorso ; e, affidatogli il figlio, vi ritrovò un padre amoroso , 
cbe, impegnato nell'educarlo, lo inviò a Studio a Parigi, ove, applica- 
tosi alla medicina ed alle arti, impetrò d'esservi laureato. Da Parigi 
passò a Venezia, d'onde, invitato con pubblico stipendio dal Comu- 
ne di Padova, vennevì ad insegnar nelle scuole, e vi perseverò sino 
al fine della vita. Afferma l' Arisi d'aver letto queste notizie nelle 
memorie manoscritte del cremonese Jacopo Cadi, o da Gazo, al quale 
nel i5a6, come vi era notato, erano state trasmesse da Padova dalla 
famiglia dello stesso cognome, che, propagata forse da Zambonino, vi 
fioriva allora tra le nobili della città. Prescindendo dalla verità di 
queste notizie, non posso neppur decidere, per mancanza dell'epoche 
che non vi sono segnate, se esse adattare si possano al Zambonino no- 
minato da Rolandino. Per la stessa ragione non si può assolutamente 
affermare che a lui appartenga il sepolcro e l'iscrizione di questo 
chiostro di sant'Agostino, la quale conferma a quel Zambonino da 
Gazo, che vi è sepolto, e la patria Cremona e la medica laurea ri- 
cevuta in Parigi, e la propagazione della famiglia e discendenza qui 
in Padova M. La congettura per altro, che il Zambonino Rolandinia- 
no sia lo stesso con quello dell'Arisi e con quello dell'iscrizione, è 
avvalorata dall' osservare che, sembrando ivi parlarsi d'un Professore 
più antico di Michele Savonarola, nessun altro incontrasi di tal nome 
nella serie de' Medici dello Studio. 

Albertino degli Anselmi da Palazzolo è un nome nuovo, e ignoto 
agli storici nostri tra i Professori medici dello Studio. L'unico fon- 
damento per registrarlo si è il titolo di Professore di scienza fisica, 
che gli vien dato non solo in una carta del 1273, esistente presso 
queste monache del beato Pellegrino l*J, ma ancora nel testamento 
di lui dell'anno 1317, che si conserva presso le monache slesse. 

[a] Domimi* Zamboninus de Gazo Cremonensis, Doclor Parisiensis scienliae Medici- 
nae, est Aie superiui, ut sui hic inferius. Saloni. Inscrìpt. Vrb. Pat. pag. 84- 

[ft] UCCLXXItt. jttbertinus de Antelmit de Paianolo, phjrsicalìs scientiae Professor'. 
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Pietro d' Abano. 

Convien dire che assai strepitosa sia stata la fama ottenuta, -vi- 
vendo, da Pietro d'Abano, ed assai romoroso il cicalare che, novellan- 
do, se ne faceva per le ciarliere brigate del volgo, se potè mantenersi 
robusta per tanti secoli e giungere così viva insino al nostro, in cui 
non v'ha vecchierella o bifolco che non ne ripeta il nome, e non 
sappia de' magici libri, ricordandone i gran portenti operati coli* arte 
pessima e colle forze di tutto inferno, schiave dell'onnipossente e dis- 
potico imperio de' suoi incantesimi. Noi saremo tutt' altro che volgo 
superstizioso nel parlare di lui; e quindi, tacendo i sette spiriti che, 
chiusi in un cristallo, gli furon maestri delle sette arti liberali, e il 
pozzo trasportato in una notte dal recinto di casa privata sulla pub- 
blica via, e lo speso danaro ritornatogli in tasca , e l' asino sostituito 
nelle mani del beffato carnefice, mentre credevasi giustiziarlo, ed al- 
tre somiglianti fanfaluche, diremo della -vita e delle opere scientifi- 
che di lui ciò che può somministrare anche ai dotti soggetto di lode 
e di erudito ragionamento. 

Un villaggio del distretto padovano, a cinque miglia dalla città, 
assai noto per le sue terme, gli diede i natali e il cognome, e gli 
fu padre un Costantino notajo, a cui probabilmente appartiene una 
iscrizione sepolcrale, già veduta dallo Scardeone in questa chiesa di 
s- Stefano M. Scrivendo egli stesso l*J che contava 53 anni di età 
nel i3o3, determinò per suo anno natalizio il ia5o; al qual luogo 
mostrar ci volle a qual eccesso giugnesse la sua astrologica frenesia, 
compiacendosi di aver rilevato, come credeva, con calcoli e con 
aspetti celesti la sua dimora nell'utero materno di nove mesi e quat- 
tordici giorni, nè più ne meno. È probabile che dovesse alle patrie 
scuole la prima letteraria e scientifica, istituzione; sopra di che noi 
lascieremo a chi ne ha voglia la cura di giustificare l'asserzione di 

[a] Constantinut de cibano Notarmi hic jactl. Salmi». Intcript- Vrb. Pai. pag. 5?3. 

[b] Ego autem anno disteni 53., vetut a maire lolertiisima polui compre/tendere, ac, 
per trottatili Hermetii nmtivitatii gradui atcendenlii, occulti invettigationem reperi, mo- 
ra», OC. mensium, et Xlf, dierum me m utero contraine. Condì. Diffcr. JXIX. 
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tjuel certo Scardeonc, che potè essere Vincenzo, il quale, come ab- 
biamo da) eh. ab. Gennari in un'opera, che si dice stampata in Pa- 
rigi nel i55o, sugl'illustri medici de' suoi tempi, mise a campo («l 
un Paolo Toselti da Ravenna, grande erudito, e professore di lingue 
latina e greca in Bologna ed in Padova, e maestro di Pietro d'Aba- 
no sì venerato e si caro, eh' essendo poi morto in Ferrara settuage- 
nario, ne meritò le lagrime e gli elogi in una lettera che ne scrisse 
al bolognese Niccolò Lescardi. Quanto a me, non trovo alcuno, nò 
tra gli antichi nè tra i moderni, che mostri di conoscere anche di 
puro nome quel Paolo Toselti, che, pur sarebbe stato un prodigio, 
massime per la perizia e la scuola di lingua greca; come pure nes- 
suno v'ha che ci nomini il bolognese Lescardi, che si vuole amico 
di Pietro d' Abano. Il certo si è, che, non avendo probabilmente ser- 
vilo le patrie scuole che ad eccitargli più viva la sete di erudizione 
e di scienza, senza potergli apprestare i mezzi di saziarla, determinò 
di trasferirsi per tale oggetto nella Grecia. Non è bisogno che andia- 
mo fantasticando con alcuni autori per trovare cjual paese di Gre- 
cia egli scegliesse, sapendo espressamente da lui medesimo, che fu 
questo Costantinopoli l'L Ivi, aggiunge Michel Savonarola M, profittò 
tanto nella lingua e nelle scienze greche col commercio dei dottis- 
simi filosofi e medici, che, lungi dall'oscura ignoranza che avvolgeva 
l'Europa in quel tempo, in gran numero vi fiorivano, che meritò di 

[a] Floruit saeculis Superioribus Paulus quidam Tosettus /taccuino*, vir medica arte, 
ti eruditione et eloquentia conspicuus, nec non in omnibus paene linguis peritistimui , qui 
graece, ut certe constai, laudabiliter Palavi! et Bononiae pro/essus est; a quo scimut 
Petrum Aponum civem nostrum medicum pro/ectum fuiste ita praeclarum, ut parem /or. 
tasse aliquem supenorem habuerit neminem. Obiit vero Ferrariae septuagenarius kalendis 
Oclobris non sine ti odo rum hominum dolore. Cujut interitum Petrus ipse Aponus, ad A7- 
coiaum Lescardum Bononiensem scribens, vehementissime dotet, proplerea quia amiserit 
non modo tam egregium praeceptorem, sed ltaliae ornamentum. 

[b] Problemata omnia (Aristoteli*} nondum ad nostrum linguai» pervencre, cum et quae- 
dam in libris d* somno, et vigilia atque animalium semitradita ad Aunc transmissa librum 
tu ipso fideliter inspiciens minime valeam reperire. Post diu hujus executionis Problema- 
tum aggrrgationem ut discerem, cum in Constantinopoli me transtuli, volume» alìquod Pro- 
blema tum Aristotelis volui reperire, quod quidem in linguam jam tatinam transduxi. Petr. 
Apon. Problema!. Arisi, in Proem. 

[e] De maga, ornam. civit. Pad Script. Rer. Iulic. Voi. XXIV. 

Voi. III. 17 
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essere sollevato all' onor di maestro, e di ottenere una ordinaria cat- 
tedra in quello Studio, la quale fu in grado di esercitare con alto 
grido, usando la medesima lingua greca. Quindi il nostro Pietro po- 
trà somministrare invincibile prova, che non venne mai affatto meno 
iu Italia la cognizione e lo studio della lingua greca, e che a gran 
torto affermarono alcuni, che la notizia dei greci autori non si rino- 
vellassc allora in Italia se non dagli Arabi, e dalle versioni fatte sulle 
arabiche traduzioni. In fatti, resasi Pietro famigliare in tal modo 
quella lingua, potè eseguire sull' originai testo la versione di molte 
opere greche d'Aristotele, di Caleno e d'Alessandro, alcune delle 
quali tuttora esistono, come vedremo. 

Non sappiamo sino a quando Pietro si trattenesse in Costantino- 
poli, nè so abbia accettato il primo invito che in quel tempo gli fe- 
cero i suoi cittadini con pubbliche lettere, vedute dal Savonarola, 
onde venisse ad illustrare queste scuole colla sua dottrina. Ma se egli 
allora vi venne, ne partì poi certamente per trasferirsi a Parigi, ove 
dimorò per più anni, come asserisce il Savonarola, e molto più Pie- 
tro medesimo in varii luoghi delle sue opere. 

In quel nobilissimo teatro di tutte le scienze, massime filosofiche, 
si fece Pietro tanto ammirare, che non solo meritò di esser ivi no- 
minato con alto onore il gran Lombardo, molto tempo dopo la sua 
morte , ma ancora che gli venisse assegnala una lettura di filosofia in 
quella Università. Raccogliamo adunque che Pietro d'Abano per og- 
getto di studio si portò propriamente a Costantinopoli, e che a Pa- 
rigi non passò se non tardi, e ad oggetto piuttosto di spargere che 
ili apprendere la dottrina; e quindi si dovranno temperare alquanto 
gli elogi che con oratorio entusiasmo attribuisce perciò all' Università 
parigina il Maudè W quando dice che il gran Pietro d'Abano, desti- 
nato divinamente qual altro Camillo a liberar l'Italia dal barbaro 
servaggio dell'ignoranza, avendo esaminato in qual luogo del mondo 
fosser le lettere coltivate più felicemente, insegnata più sottilmente 
la filosofia, e la medicina trattata con maggiore solidità, e avendo 
rilevato che questo luogo era Parigi, quivi ei si recò, quivi studiò, 
e fu sollevato all'onore del magistero. 

(«1 De nnliq Schol. SI, tì Parititns 
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Ma questa medesima ammirazione, fomentata da lui probabilmen- 
te con un parlare enigmatico e misterioso, di cui sembra che molte 
volte più del dovere si compiacesse, prevalendosi della comune cras- 
sa ignoranza delle opere della natura, cominciò a fruttargli molestie 
e pericoli per parte dell'ecclesiastica potestà. Racconta infatti il Savo- 
narola, che il Domenicano Inquisitor di Parigi fu il primo a muovergli 
perciò guerra, incolpandolo di magia e di poca ortodossa credenza; 
e sarebbe il buon Frate proceduto alla prigione ed al fuoco, se ri- 
tenuto non lo avesse l'alto favore, di cui Pietro godeva alla Corte 
e presso la scolastica Università. Qui poi non mi farò garante di 
quanto il Savonarola soggiunge, cioè che, punto Pietro al vivo da 
queste accuse, che andava l' Inquisitor divulgando, si accinse a river- 
sarle sopra i suoi medesimi accusatori; ed ottenuta da quel Monarca 
la facoltà di poter provare, disputando alla presenza della Corte e 
di tutto il ceto degli scolari, che l'Ordine Domenicano infetto era di 
eresia, ne venne a capo solennemente con quarantacinque proposizio- 
ni; frutto della qual disputa, conchiudc, è fama che slato sia il bando 
da Parigi di tutto il Domenicano Ordine, che durò trentadue anni. 
Veramente il silenzio di tutte le storie su questo bando sì strepitoso, e 
per uno spazio si lungo, può render dubbioso tutto il racconto del 
Savonarola, a giustificazione del quale resta solo di addurre, che vera- 
mente la circostanza del bando non è da lui appoggiata che a sem- 
plice tradizione popolare, si Jamae creditur. Sembra che le accuse 
medesime , fallite a Parigi , si rinovassero da' suoi nemici in Roma 
presso il medesimo sommo Pontefice. Di ciò ne assicura non sola- 
mente il Savonarola, che racconta il viaggio di Pietro a Roma, se- 
gnato da molte opere stupende, ed agli illusi occhi del volgo mera- 
vigliose, ma Pietro medesimo nel suo Conciliatore f«J, ove ci fa sa- 
pere che il fondamento di queste accuse fu l'astrologia giudiziaria, 
dietro alla quale egli andava, a dir vero, follemente perduto; sog- 
giungendo, che ottenne di discolparsi interamente, e di rendere al 
Papa tal buona ragione di sè medesimo, che impetrò decreto di pace 

[a] In koe autem me aliqui protervi nolentes, leu politi* impotente! audire gratis, ton- 
fi* vexavere temporibus, e quorum manibus me meaque verìtat eripuU pratfata ; dtmum 
mandato eliam superveniente Apostolico Concil. Diffcr. X. ubi ile A*lrol. JuJicur. 
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e di amplissima assoluzione. Le avventure sin or narrate gli accad- 
dero nel suo soggiorno in Parigi, e avanti che a Padova si restituis- 
se. L'epoca poi e gli anni di tal dimora in Parigi si determinano 
dalle stesse sue opere, come da quella sulla fìsonomia, che, ivi com- 
posta, conservasi manoscritta in quella regia biblioteca ; imperciocché 
avendola egli indirizzata a Bordelone Bonacossi, capitano allora di 
Mantova W, forza è che l'abbia composta in alcuno degli anni tra 
il 1292 al 1299, nei quali, secondo il Muratori 1*1, sostenne il Bona- 
cossi una tal dignità. Oltre di ciò, afferma egli stesso che scriveva 
il suo Conciliatore in Parigi nel i3o3 (<0; e finalmente in Parigi co- 
minciò il suo commento sui Problemi d'Aristotele, opera, come ri- 
levasi dalle citazioni, posteriore al Conciliatore, ed alla quale pose 
fine in Padova nel i3io. 

Ma finalmente si restituì a Padova verso il i3oG. Qui, appena 
giunto, gli si rinovarono contro ì roinori e le accuse come contro 
a mago ed eretico, nò vi volle meno dei forti maneggi e del patro- 
cinio dei più autorevoli personaggi della città, Jacopo Alvarotto, Le- 
vato e Pietro Altichino, per sottrarlo al nuovo pericolo W, avendo 
questi indotto altresì la città a segnare, con unico esempio, onorevole 
decreto, che prendea Pietro sotto la protezione e pubblica salvaguar- 
dia W. Nel seguente anno 1307 noi lo troviamo similmente in Pa- 
dova Professore di medicina in compagnia di Mondino a conferire 
la solenne laurea ad Aimerico Polacco, o così negli anni seguenti 
sino al 1 3 14. Dopo le cose dette di sopra ò superfluo il trattenerci 
a confutare l'abbaglio del conte Mazzucchelli l/J, il quale affermò 
che prima di Pietro d'Abano non vi era in Padova scuola di medi- 
cina, e ch'egli ne fu il primo Professore in questo Studio. Ma se 
non fu il primo, fu però quello che pose in onore la scuola, e, finché 

\a) Liber compilationis phyiionomieae a Pelro de Patiua in eivitate Pnrisiensi editai, 
Bordeloni de Bonacottit, militine Mantuanae prae/ecto, nuncupattu . Ex Cod. Bibliot. Reg. 
Paris. 

[b] Murai Annali d'Itali*, 
[e] Canal DifT. IX. 

[d] ScartW Ve antiq. Urb. P*l. Lib. II. Clags. CL 

[«] Bruiiacci, fèrti, pag. 45. 

(/) Scrittori fluii*. Tomo L Pari» L 
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visse, la fece gareggiare colie più rinomate d'Italia. Imperciocché sem- 
bra evidente che Pietro consumasse in Padova e nello Studio tutto 
il resto della sua vita, perchè (omettendo la sua condotta in Bologna, 
la quale, asserita dall' Alidosi (<•), non è confermata da alcun monu- 
mento a me noto, e che, avendo luogo, dovrebbe collocarsi avanti 
il suo passaggio a Parigi) è bensì vero che nell'agosto del i3i4 fu 
invitato a tenere scuola di medicina nel nuovo Studio, che fu aperto 
in Trevigi con tanta solennità, come provano i documenti riportati 
dal Tiraboschi f*l e dal Verci M. Ma pure io sono persuaso ch'egli 
se ne scusasse, veggendo che nel maggio del prossimo anno i3i5, in 
cui avrebbe dovuto essere alla scuola ip Trevigi, trovavasi certamente 
ai pubblici stipendii di Padova , quando , còlto da malattia , fece il 
suo testamento, pubblicato dal Verci M, e morì avendo lasciato in 
legato a questo Comune lire i5oo, che gli erano dovute per suoi 
salarii dei tre mesi trascorsi. Rileviamo da questo, che l'annuale sti- 
pendio destinatogli era di lire 6000 ; somma grandiosa in quel tempo, 
e di cui non so se la maggiore o l'eguale sia mai stata assegnala in quel 
secolo ad alcun Professore in questa o in alcun' altra Università del- 
l' Italia. Un sì lauto stipendio, mentre prova luminosamente la bril- 
lante riputazione che godeva , può giustificare eziandio l' opinione 
ch'egli ponesse ad altissimo prezzo l'opera sua, e che, invitato alla 
cura del pontefice Onorio IV., abbia domandato in mercede cento fio- 
Tini d'oro per ciascun giorno; il che per altro da Filippo Villani si 
attribuisce con una leggiadra storiella al suo fiorentino Taddeo Aide- 
rotti, potendo probabilmente, come sospetta l'ab. Marini [*1, esser fal- 
so dell'uno e dell'altro. £ certamente, riguardo a Pietro, deve in- 
durre a grande dubitazione l'epoca d«l 1286, intorno alla quale si 
dovrebbe fissare; al qual tempo sembra che nella età di anni non 
più che trentacinque dovesse essere ancora lontano da quella fama 
che era necessaria a procurargli invito così specioso, e autorizzarlo 
a così esorbitante pretesa. 

[a] Doti. Foresi. ~ V - 
[*] Storia della Uller. Hai. Tom. V. Lib. I. C«p. Ili 
[e] Storia della Marea Trevig. Tom. Vili. 

[d] Loc. cil. 

[e] Jrchiat. Ponti/. Tom. L 
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Quando mori nel suddetto anno j3i5, sessanlesimosesto della sua 
età, si formava attualmente contro di lui nuovo processo dall'Inqui- 
sitore di Padova per incolpazioni di eresie appostegli dagli emoli o 
nemici suoi, che, attesi i tempi e la professione di medico che eser- 
citava, non potevano mancare ad un uomo ch'eclissava il merito, 
ed assorbiva in gran parte il guadagno dì tutti gli altri. Capo di que- 
sti è nominato dallo Scardeone M un Pietro da Reggio, di cui do- 
vremo dir qualche cosa. Questo processo fu forse il motivo, per cui 
Pietro, al vedersi troncata la strada ad ogni difesa dalla morte che 
avvicinava»*!, pensò di dileguare ogni mal concepito sospetto, facendo 
una solenne professione di fede, e volendo che registrata fosse in atti 
di pubblico notajo 1*1, nella quale protestò la sua piena e sincera ade- 
sione alla credenza della Chiesa, ed agli articoli contenuti nell' or- 
dinario simbolo della fede, e nell'altro attribuito a sant'Atanasio, di- 
chiarando che qualunque parola gli fosse sfuggila contraria a que- 
sta credenza, nella quale fu sempre e sarà sino all'ultimo respiro di 
vita, attribuir devesi a calore di disputa, non a sincera ed intima 
persuasione di animo. Ma non valse la morte e la solennità delle 
proteste a troncare il processo, o a sospendere la sentenza troppo 
feroce, che, non potutasi avverare contro lui vivo, fu barbaramente 
eseguita contro il cadavere, che, tolto al riposo in cui giaceva, non 
nella chiesa di s. Antonio, come scrive lo Scardeone M, ma in quella 
dei Padri Domenicani, da lui scelta probabilmente a mostrare la sua 
fiducia nella cristiana religiosità di que' claustrali, fu arso, disperden- 
dosene al vento le ceneri. Veramente lo Scardeone affermò che una 

[a] LOC. cil. 

[6] i3i5. XXir. intr. Majo. Discretus vir Magislcr Petrus, q. Poni Constantini de 
Abano , de Centrala S. Lucine de Padua, nrtit Medicinae, Philosopkiae, et Astrologia* 
Professor, sanae mentis et intetleetus ex certa scientia et pura conscientia dixit et con- 
fessili fuit, quod firmiler credit Patrem, Filium, et Spiritum Sanctum, et de Trinitate sen- 
tii sicut credit et docci Sancta Mater Ecclesia. Et credit Articulos Pidei prout et sicut con- 
tinetur in Simbolo Credo in Deum Patrem, et in psalmo Quicnmque vult hIvuì esse ; et in 
omnibus et per omnia sicut credit et docci Sancta Mater Ecclesia . Et si quod reperiretur 
unquam eum dixissc contrarium, dixisse id non quod sic crederei, sed disputalionis forte 
gratta. Sed credit, sicut superius dixit, de Trinitate, et Fide Catholica, et in hoc creduli' 
tate fuit, est, et eril usque ad exlremum vitae exitum. 

[c] Loc. cit. 
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certa Mariella, ch'ei nomina contubernale di Pietro, e che il Naudb 
a torto traduce per concubina , avendo presentita questa sentenza , 
ne impedì l'esecuzione, facendone dissotterrare furtivamente il ca- 
davere , e trasportarlo alla chiesa di san Pietro, collocandolo in un 
sepolcro presso la porta; aggiungendo che la sentenza del fuoco fu 
bensì eseguita, ma contro un' immagine vota di lui. Sembra però clic 
debbasi prestare maggior fede a Michele Savonarola, e molto più a Fra 
Tommaso d' Argentina, che scrive a chiare note di essere stato pre- 
sente quando ne furono scavate ed abbruciate le ossa l-l. Forse il pro- 
cesso contro di Pietro, proseguito dopo la morte, porgendo argomento 
di ragionare a lungo di lui, diede origine a tanta diversità di opinioni 
sull'anno in cui finì di vivere, da noi fissato di sopra coli' appoggio 
d'incontrastabili monumenti, e che molti variamente ritardano sino 
al i337, come si può vedere presso il conte Mazzucchelli 1*1. Chi 
ben consideri la storia, i costumi e i molti esempii di quell'età, non 
dovrà gran fatto meravigliarsi che un tal uomo soggiacesse sì di fre- 
quente alle imputazioni di negromante, e quindi di eretico, la qual 
era poi finalmente l'ordinaria conchiusione, in cui risolvevansi tutte 
le accuse. Tanto più, che in Padova sembra che con maggioro in- 
temperanza e con rabbiosità più accanita si abusasse di simili accuse; 
perchè troviamo che furono appunto presentate a pubblico nome la- 
gnanze al pontefice Benedetto XI. per la troppa facilità con cui si 
dannavano, come eretiche, persone non meritevoli di tal condanna; 
lagnanze che mossero il Papa ad ordinare agi' Inquisitori di Padova 
e di Vicenza nel giorno 11 marzo i3o4, che fossero annullati certi 
ingiusti processi, punita la calunnia, ed esercitato in progresso quel- 
l'ufficio in tal modo, che più non porgesse giusto motivo a somi- 
glianti ricorsi l c i. Nel trattare sin qui di Pietro d'Abano noi abbia- 
mo seguito le opere di lui, le memorie domestiche e contemporanee, 
e gli autori nostri più accreditati, non curandoci di esaminare e ri- 
fa) Namque ego fui praticai quando in civitate Paduae osta ma prò hit et mtih tuit 
erroribut Juerunt combusta. 

[b] Loc. eit 

[c] Offici** tic exerecre ttudcant, ut ad noi de talibut clamor ulteriut no* atetndat. 
Hx Hcg. Beoed. XI. ep. 419. 
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battere le negligenze c gli errori di nna folla di autori recenti no- 
stri e stranieri, come dell' F.unianno, dello Schelornio, del Fabricio, 
del Tritemio, del Naude, del Bayle, del Brucherò, del Portai e di 
tanti altri, che troppo lungo sarebbe il sol nominare. Tanto più, che 
credo abbastanza mostrato che chi brama notizie esatte c precise su- 
gli autori italiani, ricorre in vano agli scrittori d' oltremonte per 
rintracciarle. 

Gioverà qui trattenerci alcun poco sulla particolare qualità delle 
accuse che furono apposte a Pietro d'Abano. Primieramente sappia- 
mo da lui medesimo, che gli fu ascritta a colpa l'applicazione e la 
fede che donava all'astrologia giudiciaria. E certo da questa accusa, 
che dovea per altro essere troppo comune nella superstizione de' suoi 
tempi, non si può egli difendere in modo alcuno, mentre tutte le ope- 
re sue sono ad ogni tratto contaminate dalle follie astrologiche, sia 
che prestasse loro credenza con intima persuasione, sia che se ne ser- 
visse per accorto artificio o per bizzarria di festevole ingegno , onde 
imporre alla rozza moltitudine, ed abbagliarla col vanto d'una scienza 
recondita, e cogli enigmi di non inteso linguaggio. Giunse persino a 
dire nel suo Conciliatore, che i grandi avvenimenti della terra sono 
lungo tempo innanzi preparati ed impressi nelle congiunzioni celesti; 
che l'astrologia quasi mai non s'inganna, quando singolarmente predi- 
ce le avventure c i periodi della vita; e finalmente, ciò eh' è assai più 
profano , che le preghiere, a Dio fatte in certi aspetti e congiunzioni 
dei pianeti, erano state da lui medesimo sperimentate efficaci ad otte- 
nere la scienza l«) ; il che ripete in altro luogo, parlando della con- 
giunzione del capo del drago con Giove, e la Luna in mezzo al cie- 
lo [*]. In somma, si rileva dalle opere sue ch'egli voleva gli astri, coi 
loro movimenti, congiunzioni ed aspetti, moderatori ed arbitri di tutti 
gli avvenimenti del mondo morali e fisici. Anzi credo che meglio mo- 
strar non si possa l'eccesso di fanatismo a cui giunse, che riportando 
quelle parole di lui, nelle quali adotta seriamente l'opinione, che cia- 

[a] Un de et invocationem ad Deum per me factum percepì ad scientiam con/erre ca- 
pite cum Jove medio ante caeti, et Luna eunte ad ipsum. ConciL )>i(T. X. 

[b] Ego quidem in hujut orbi* quandoque configuratione scientiam petens, a primo vi- 
sus sum amplius in itla proficere. 
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scun granellino di arena sulla spiaggia del mare abbia il proprio astro 
che gli presiede e il governa l'i. Aggiunge Pico dalla Mirandola, che 
fu il primo a riferire all'influsso dei corpi celesti il periodo delle feb- 
bri, e poteva anche unirvi quello dei giorni critici, moderati, come 
egli pensa, dai moti della luna 1*1, rinovellando quindi tra noi la fol- 
lia di Crina da Marsiglia, riferita da Plinio. Se i suoi cittadini gli aves- 
sero prestato fede , o piuttosto , come dice Savonarola , non si fossero 
atterriti dall'impossibilità dell'impresa, voleva egli indurli a fondare 
una nuova Padova, a cui sotto una felicissima combinazione d'aspet- 
ti, che immaginava apparsa a' suoi tempi, promettea la più lieta pro- 
sperità e l'impero più esteso, quasi regina di tutte le altre. Ma, non 
avendo potuto ottener tanto, volle almeno che qui restasse un monu- 
mento perpetuo del suo sapere astrologico. Imperciocché nella gran sa- 
la, detta della Ragione, che abbellir dovevasi con pitture, diresse egli 
la mano del celebre Giotto a dipingervi i segni del zodiaco con alcu- 
ne celesti costellazioni corrispondenti al suo Astrolabio, lavorato in 
gran parte sull'opera d'Igino. Esistono tuttavia queste pitture, ristorate 
più volte dai danni del tempo, e ultimamente nel 1702 richiamate a 
nuova vita dal valente padovano sig. Francesco Zannoui, reso celebre 
per altre felici opere tra noi di somigliante lavoro. Si noti a questo 
luogo un errore dello Scardeone, il quale attribuisce a Ciotto non già 
il primo lavoro di queste pitture, ma il loro restauramento dal danno 
recato loro da un incendio, accaduto, secondo il Tommasini, anzi pure 
secondo una inedita raccolta citata dal Verci M , nel 1420 , quando 
Giotto era morto 84 anni prima. Giotto adunque fu l'autore primo di 
una parte almeno delle pitture ; il che si conferma da quanto scrive 
il Vasari W, e molto più Giovanni Naone, autore contemporaneo del 
secolo XIV. , il quale afferma che il Giotto fu a Padova , e vi lasciò 
opere del suo pennello; ai quali si aggiunge Riccobaldo ferrarese [«), 

fa] Cam enim, tecundum Bermeltm, quaelibet arenaria* morii tuum oblinent tjrduM inci- 
tarli ad incrementum ejutdem, multo ampliui in perfectiorikui trit tale quid dare. Cooc. DUI CI. 
[4] Condì. Diff. CIV. 

[e] Storia della Marca. Tom. XIX. Doc ai 56. pig. 1*1. 

[d] Vite dei Pittori. Tom. I 

[e] Zotus, pictor eximiut FlorenUnut, agnoteitur quali» in arte fuerit; testanlur «pera 
facta per eum in eccle$ii$ Minorum atuUB, Arimini, PÙduae; ac per ea, quae pinxit Pala- 
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ossia l'anonimo autore della cronaca pubblicata dal Muratori, il quale 
asserisce espressamente cbe Giotto dipinse in questo palazzo pubblico 
della città. TNon mi fermerò qui a descrivere queste pitture, e le varie 
immagini di nostra Donna e dei Santi mescolate bizzarramente coi 
pianeti, colle costellazioni e cogli aspetti celesti, diretti ad indicare 
simbolicamente non solo i lavori convenienti a ciascun mese dell'an- 
no , ma la forza ancora e il potere degli astri sul carattere , sulle pas- 
sioni e sui talenti degli uomini. Chi di ciò fosse vago, potrà ricorrere 
al Rossetti e al sig. Pietro Brandolcsc l«l , che ne ha di fresco accura- 
tamente trattato. Termineremo coli' osservare, che il nostro Pietro, 
quantunque sì forsennatamente Ubbriaco dell'astrologia, pur ne co- 
nobbe vicino a morte la vanità, se è vero il racconto di Benvenuto da 
Imola, che, giunto agli estremi, confessò ai molti amici che gli attor- 
niavano il letto , che delle tre scienze che aveva professato , filosofìa , 
medicina e astrologia, la prima avealo reso acuto, la seconda ricco, e 
la terza mendace l b ). L'altra accusa data a Pietro fu la tanto moltipli- 
cata a quei tempi di negromante . Veramente Michele Savonarola M , 
dopo aver detto che tale accusa proveniva in gran parte dalle avve- 
rate predizioni astrologiche, che il volgo ignorante interpretava come 
negromantiche operazioni, soggiunge con tutta serietà, che Pietro pos- 
sedeva benissimo l'arte magica, e che, lungi dall' oscurarlo , formava 
la perfezione e l'apice dell'eminente sua scienza. Lo stesso Pietro, 
che in tutte le sue opere si mostra, almeno apparentemente, assai in- 
clinato ad ogni sorta di credulità popolare , sembra spesso persuaso 
della realtà di quest'arte immaginaria, vantandosi di possederne la re- 
gola, e di eseguirne le opere portentose. Quindi il celebre Sinforiano 
Caniperio, nella lunga censura che scrisse al Conciliatore, gli rimpro- 
vera a tutta ragione che desse fede agi' incantesimi , e fosse persuaso 
dell'efficacia delle magiche parole. In fatti non dubitò d'asserire, che 
le magiche note utilissime sono nella cura dei morbi, e che dall' espe- 
llo Camlitl (1. Communio) Paduae , et m ecclesia Jrenae Paduae. Rcr. Italie. Script 
Tom. IX. 

[a] Pilture, Sculture ec. di Padova, p»g- i. e *cgg. 

[b\ Beavo. Commeoi. in Dante. Script. Ber. Italie. Tom. UL 

[c] Loc. cit. 
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rienza e dalla ragione è provata la forza ilcgl' incantesimi W. Al qual 
luogo ebbe l'esecrabile temerità di spingere la lingua audace nei mi- 
«terii ineffabili della Divinità, pretendendo con empia profanazione di 
avvalorare la forza degl' incantesimi coir arcana e reverenda efficacia 
delle auguste parole dell'eucaristica consccrazione. Dopo questa im- 
perdonabile audacia riesce di piccolo conto il soggiungere, cbe, a giu- 
dizio di lui, le magiche incantazioni susurrate all'orecchio del bue lo 
atterravano come morto, e rivivere lo facevano a piacere del negro- 
mante, e che vero era il moto del pano del salterio e del vaglio allo 
scoprimento dei furti. Lungo sarebbe 11 riportar tutti i luoghi, nei 
quali suggerisce e presta fede ad operazioni e a rimedii superstiziosi, 
e tenta di porre in credito pazzamente la pretesa dottrina dei Negro- 
manti. Scorrendo io queste opere di Pietro d'Abano, non senza riso e 
compassione di tanta fatuità in un uomo altronde grandissimo, chiesi 
frequentemente a me stesso, che cosa avrebbe egli detto e pensato con 
tanta credulità se fosse stato presente in questi nostri tempi sì illumi- 
nali agl'infiniti romori del magnetismo animale. Soggiunge il citato 
Camperio l'opinione di alcuni, tra i quali si può nominare Francesco 
Pico, che Pietro d'Abano abbia fatto grande uso nelle sue opere delle 
frenesie astrologiche e magiche, divulgate verso la metà del secolo XIII. 
da quel pazzo Arabo o Spagnuolo sotto il vero o finto nome di Pica- 
trice 1*1 . 

Qualunque cosa sia, non avendo noi voglia di trattenerci più lun- 
gamente in queste follie, conchiuderemo, che tutti coloro che scris- 
sero della supposta arte magica o per approvarla , o per confutarla e 
deriderla, han nominato tra i primi autori di questa il nostro Pietro; 
e che lo stesso eruditissimo Ambrogio Teseo nel secolo XVII., quando 

- 

[a] Experientia potiti demonttrari, et demum ratione persuaderi praecantationes con- 
/erre. De hoc enim in tintili, et proposito empiriae sumt multa*, et aperte illud iummum 
sacramentum cum alii* multis attendi Eucharistiae . Nomina etiam id confirmant divina no- 
toria» artis ekiromantieae. Magici* etiam verbis prolatis in auriculam tauri tum incantator 
prosternava in mortem in praesentia nostri/ hunc et revivi teere denuo effecil. Hoc etiam 
t m firmai motut pani* ad furtum iaveniendum aui ptalterii, vel cribri etc. Cane Diflf. CLVI. 

I*] Hate, ut quidam ex recentioribut tcribit auctoribut, ex Picatrice magna ex parte 
decerptit Aponentit vanissimo libro superstitionibus pieno, et veluli tcala ad idololatriaoi. 
Cirop«r. Ceusur. io Conci!. 
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ebbe la debolezza d'imbrattare la sna faticosissima opera sulle lingue 
orientali con certi pretesi caratteri adamitici, angelici, demoniaci, che 
si spacciavano validissimi nelle magiche operazioni, tra gli autori, di 
cui si valse a formarne gì' immaginati alfabeti, nomina Pietro d'Aba- 
no; su di che, più acremente che non conveniva, fu ripreso dal Ban- 
gio [°J. Io sono ben lontano dallo scusare in Pietro tanta debolezza. 
Neppure soggiungerò col Naudè, ch'ei si applicasse a queste buis- 
sime e ree arti per inconsiderata bizzarria degli anni giovanili, e, fatto 
adulto, le abbandonasse, resistendo a questa escusazione le opere di 
lui, scritte negli anni della più ferma maturità. Dirò solo, a qualche 
discolpa, non essere affatto nuovo in quei tempi di tenebre e di cre- 
dula bonarietà, che gli stessi uomini più studiosi e più dotti si la- 
sciassero alcun poco abbagliare e sedurre da quella vanità, potendo 
essa in qualche modo vantarsi di annoverare tra i suoi un Alberto 
Magno, un Ruggero Saccone, un Arnaldo da Vi 11 nuova, per tacere 
tanti altri di minor nome. Del qual Arnaldo da Villanova raccontasi, 
che, venutegli a notizia le molestie recate a Pietro dall'Inquisitore, 
fuggì nascostamente; e, per tema d'incorrere un somigliante perico- 
lo, ri ti rosti nella Sicilia. Veggano alcuni se a tanta imputazione di 
magia non sembra affatto contradditoria, come sembrò anche a Gio- 
vanni Pico, l'altra accusa che alcuni diedero a Pietro di negar l'esi- 
stenza dei diavoli. 

Gli rimprovera ancora il Camperio l'errore, che la creazione del 
mondo mal si accordi coi dettami della filosofia; accusa giustificata 
da quanto avanzò nel suo Conciliatore IH; e molle altre sentenze 
troppo difformi dalle rivelate dottrine, e analoghe ai profani riti del- 
l'idolatrica superstizione. Finalmente Fra Tommaso d'Argentina M, 
dell'Ordine Agostiniano, autore contemporaneo, tra le molte impu- 
tazioni, che sembra formassero il soggetto dell'ultimo processo, an- 
novera espressamente il deridere che faceva i miracoli di Gristo e 
dei Santi, massime della risuscitazionc dei morti, asserendo che non 

\a\ Thora. Bangius. Cari. or»«nt. et priici Mundi. 

[frj Ponente* viro creationem; etti vtrittimi tege tint in philotophia, lumen, non tunt 
odmittendi. ConciL DilT CI. 

le] Commeni in lih. Srntcnl. Uh. IV- Cap. IV. 
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erano questi morti veracemente , ma infermi d'una cotai malattia , 
che può per tre giorni tener l'uomo nell'apparente situazione di ca- 
davere col sopimento dei sensi e coli' estinzione d' ogni moto ; e a 
quelli che gli obbiettavano il risuscitamento di Lazzaro quattridua- 
no, rispondeva, tentando di sbarazzarsi, che quei quattro giorni in- 
tendere si dovevano in senso figurato, e in modo che incominciati 
fossero, non compiuti. 

A fronte però di tutte queste accuse, e dei difetti che deprava- 
rono la sua dottrina, che nè pochi furono, nè leggieri, la fama, che 
Pietro acquistossi vivendo e conservossi dopo la morte, fu tale, quale 
poteasi bramare da uno dei più dotti uomini del suo tempo. Gli stessi 
nemici suoi, che ne presero a censurare le dottrine, e singolarmente 
il Pico ed il Camperio, non seppero negargli il merito di profonda 
dottrina e di estesissima erudizione. Anzi si può argomentare, che 
assai sublime e roraorosa fosse la fama che correva di lui, se valse 
ad impegnare questi e molti altri dottissimi uomini a confutarlo, es- 
sendo stato mai sempre vero generalmente, che le illustri inimicizie 
prove sono di inerito, e giovano allo splendore della riputazione. 
Dall'altra parte, eguale, se non anche maggiore, fu il numero degli 
uomini dotti che lo esaltarono, tra i quali, ommettendo tutti i mo- 
derni, basterà nominare Michel Savonarola, che fu uno dei più am- 
mirali e benemeriti medici del secolo XV., il quale parla lungamente 
di Pietro, come d'uomo prodigioso e divino; e possedendo il Con- 
ciliatore scritto per mano di lui, lo custodiva qual tesoro con reli- 
giosa venerazione; e Gentile da Foligno, di cui racconta il Savonarola 
medesimo, che, recatosi a Padova, fu principale sua cura di visitare 
la scuola ove Pietro avea insegnato; e presentatosi alla soglia, pie- 
gate le ginocchia, trattasi la berretta di capo, ed alzate al cielo le 
mani: Salve, (esclamò) santo tempio; e quindi entrato, e intenerito 
sino alle lagrime, avendo osservato appese alle pareti molte cedole 
scritte per mano di Pietro, rispettosamente le prese, e quali sacre 
reliquie se le pose nel seno. 

Se queste testimonianze degli uomini dotti sono le più lusinghiere 
ed ambite, d'altro lato sono più luminosi i pubblici onori che ven- 
gono dai Sovrani e dalle città. Nè questi mancarono a Pietro. Fe- 
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clerico di Montefeltro, duca di Urbino, persuaso che le memorie e 
le iscrizioni poste agli uomini illustri fossero ornamento degno del 
suo regio palazzo, una ne pose a Pietro d'Abano, in cui lo predica 
pel suo Conciliatore illuminato e giusto arbitro di tutti i medici W. 
La città di Padova poi, perpetuar volendo la memoria di quattro suoi 
cittadini, resi illustri per scienze, con busti di marmo ed iscrizioni 
poste a ciascuna delle quattro magnifiche porte che mettono nella 
gran sala della Ragione, scelse Pietro d'Abano per essere uno di que- 
sti t 6 l. Finalmente non è a tacere, che nell' abbellirsi in questi ul- 
timi anni questo Prato della Valle con vaga isola in mezzo, cinta 
a doppio giro di statue, il ceto dei nostri pubblici Professori dello 
Studio concorse all'opera insigne, collocandovi la statua di questo 
celebre loro collega con iscrizione al piedistallo, che ne accenna i 
meriti e la dottrina [*1. 

Alcuni però, persuasi che in argomento di scienza il consenso 
anche numeroso e costante degli slessi dotti, e la fama e gli onori 
sieno misure di merito poco osservabili o troppo equivoche, ci pro- 
vocheranno a più giusta ragione all'esame delle opere; ai quali colla 
possibile brevità ci crediamo in debito di soddisfare. Osservar dob- 
biamo prima di tutto, che se Pietro, come pur sembra indicare lo 
Scardeone [<*1 coli' autorità del Tortellio, non fu il primo in questa 
parte d' Italia nei nuovi albori di lume a tradurre la medicina dal 
cieco empirismo al metodico ragionamento, associandola alla filoso- 
fia, da cui la barbarie dei secoli l'aveva staccata, il qual merito si 
attribuisce comunemente a Taddeo Alderotli, merita egli per altro 
in questa lodevole impresa l'onor secondo. Imperciocché allo studio 
della filosofia propriamente dedicò le prime e le più fervide sue ap- 

[a] Petro Apono, Medicorum arbitro aequissimo, ab remotiorum disciplinarum ttudium 
insigni. Feder. P. C. 

\b) Petrus Aponus Patavinus, philosophiae ntedicinaeque scientissimus, ab idque Con- 
ciliatori* eognomtn adeptus; astroìogiae vtro adeo perilus, ut in magia» tutpicionem in- 
ciderà, falsoque de kaeresi postulatus, absolutus fuit. 

[e] Petro Aponensi, philosopho, medico, mathematica , ingenii et doctrìnae praestan- 
tia humanam /idem supergresso, Gj mnasii Patavini Pro/essorcs Coniegae celeberrimo P. P. 
MDCCLXXriI. 

[d] De Antiq. Vrb. Pai. Lib. II. CU». IX. 
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plicazioni, e sembra che il solo desiderio di apprender questa con- 
dotto abbialo a Costantinopoli e nella Grecia. Le stesse opere da lui 
composte sono in gran parte di argomento filosofico; e in quelle 
stesse, in cui tratta di medicina, tenta di svolgere le cagioni e gli 
effetti delle malattie e dei rimedii coi sistemi e colle teorie della 
filosofia; il che soprattutto apparisce dal Conciliatore e dal trattato 
sopra i veleni, lavorali entrambi su questo gusto. In fatti, oltre al 
chiamare sorelle la filosofìa e la medicina M, afferma eziandio, che 
tre scienze soprattutto sono al medico necessarie, cioè la logica, ch'è 
alle scienze come il sale alle vivande ; la filosofia naturale, maestra 
al medico dei principii; e l'astrologia, direttrice dei suoi giudizii [*J. 
Vero è per altro che, essendosi educato sopra Aristotele e sopra gli 
Arabi , le cui opere mostra di avere immensamente studiate , come 
voleva la moda dei tempi, e nella medicina avendo por conseguenza 
adottato i sistemi galenici, e avendo da questi maestri preso in gran 
dose il peggiore, come suole per ordinario accadere nei principii delle 
scienze, ci comparisce ora nelle sue opere uno scolastico intempe- 
rantemente sottile, ispido, cavilloso, che alle ragioni meccaniche e 
piane sostituisce non rare volte le astrazioni della scuola e del si- 
stema. Oltre di che, essendosi abbandonato al magistero di questi 
autori con sommissione troppo cieca e servile, e troppo spesso senza 
quel franco e avveduto criterio, che esamina, confronta e pondera, 
ch'è l'ultimo apice, a cui non si giunge che molto tardi nei secoli 
di consumata coltura, non è stupore se adottò alla rinfusa bonaria- 
mente quanto gli avveniva di leggere in quei venerati maestri, e se 
meritò dal Pico e dal Bangio il rimprovero di essere nato più ad am- 
massare che a digerire. Quindi gli può essere rinfacciato d'avere in- 
trodotto nelle sue mediche trattazioni troppo di quella spinosa filoso- 
fia, che si stimava un prodigio a' suoi tempi, e di avere ad ogni passo 
tentalo di svolgere tutto il meccanismo animale, e la essenza tutta e 
complicazione dei morbi, unitamente all'azione ed energia dei medi- 
camenti coi quattro grandi principii del caldo, freddo, umido e secco. 

[a] Philosophia et Medicina sunt sorores. Concil DilT. V. 

[b] Logica quidem cum sii omnium scientiarum vtlut sai ciborum canditila ,- Kaluralis 
ejut (Medicinae) principiorum offensiva, et Astrologia ejus judiciorum directiva. Concil. DilT. I. 



Ad ogni modo rileviamo dalle sue opere, che gli balenarono alla 
mente molte verità fìsiche e mediche più strepitose, di cui poscia 
menarono sì gran vanto i seguenti secoli, che se ne credettero sco- 
pritori. E quanto alle verità fisiche, asserì espressamente in tutta la 
sua estensione la gravità dell'aria M , aggiungendo d' averne fatto spe- 
rienza egli stesso, quantunque non se ne sapesse poi prevalere alla 
spiegazione dei relativi fenomeni, pei quali ricorre al solito errore 
del vacuo. Conobbe e provò che gli odori sono emanazioni sostan- 
ziali diffuse dal corpo odoroso [*J, contro l'opinione d'Aristotele e 
d'Averroe; che l'iride proviene dai raggi solari, che si rifrangono 
dalla nube piovosa ( c ) . Asserì il sesso delle piante M , ed ottime os- 
servazioni fece sui vegetabili , notando soprattutto la molto diversa 
virtù ed energia che può avere la stessa pianta, nata e cresciuta sotto 
diverso cielo l'I. Asserì, contro l'opinione di Aristotele e di molti 
filosofi del tempo antico, e di tutti quelli del suo, e lo provò con 
argomenti invincibili di ragione e di fatto, somministratigli dalle re- 
lazioni del celebre viaggiatore veneto Marco Polo, che la linea equi- 
noziale è abitabile ed abitata [/) ; e conobbe finalmente con esattezza 
prossima al vero la misura dell'anno solare, determinandola a 365 
giorni e 6 ore, meno la centesima trigesima parte di un giorno, e 
segnò pe* suoi tempi il vero ingresso del sole nei principali segni zo- 
diacali, cioè li i3 marzo e li 16 settembre per gli equinozi*!, e li 14 
giugno e i4 dicembre pei solstizii [gì. Quanto alle verità mediche e 
di economia animale, affermò in più luoghi, che dal cervello hanno 
origine tutti i nervi, e ch'esso è la sede dell'anima, e il principio 
di ogni senso e d'ogni moto 1*1 j che tutte le vene partono dal cuore, 

[a] Aer igitttr in propria sphaera contine! gravitatela. Condì. Diff XIV. 

[b] Odor etl vaporoia diffutio, live emanatio. ConciL Diff. CLV. 

[c] SolartS radii causante* Iridem « nube re/ronguntur regulari aquoia. Concil. Din*. 
LXIV. 

[d] Sperma quoque dicitur, quod habet ex ambobus {mare et /emina) principi* co- 
pula lis, velut in pianti! evenit. Concil Diff. XXXIV. 

[e] Concil. Diff. CCIV. 

[f] Concil. Diff. LXVI. 

[g] Concil. Diff. CXV. 

[h] ftrtus corporii regitiva habitaculum habet in eerebro. Concil. Diff. L — Cerebrum 
ett fundamentum temuum et metuum. Ibid. Diff XVUI. 



c non dal fegato, come voleva Galeno; e che dal sangue ricevono nu- 
trizione e alimento tutte le membra W, Ravvisò nella respirazione 
un atto in gran parlo volontario, almeno quanto al modo [*Jj osser- 
vazione facile a farsi, ma che non fu fatta da alcuno prima di lui. 
Ma soprattutto non solo osservò la grande differenza tra il sangue 
arterioso e venoso, e che le arterie si trovan vote nei soffocali, ma 
ancora che queste di luti' altro piene sono che di sangue, scorrendo 
singolarmente per esse uno spiritoso vapore, a cui ai nostri giorni, 
ne' quali tale scoperta si produsse fastosamente e con tanto strepito, 
siccome nuova, fu dato il nome di vapor espansile animale I«l . Sa- 
rebbe poi cosa troppo lunga il rilevare tutte le belle ed utili osser- 
vazioni anatomiche, colle quali rettificò e corresse le antiche opi- 
nioni in questa scienza, che germoglialo avea del tutto nuova a' suoi 
giorni, e che andava apprendendo non tanto sui libri, quanto sui 
cadaveri, ch'egli afferma in più luoghi d'avere incessantemente ta- 
gliato. La stessa influenza degli astri, che adottò e protesse con tanto 
fanatismo, fu da lui resa in qualche modo ragionevole filosoficamen- 
te, ascrivendola all'attrazione che esercitano sulla terra, ed asserendo 
che i corpi celesti sono ad essa come al ferro la calamita M. 

In egual maniera si adoperò a giustificare, se fosse stato possibi- 
le, r immaginaria forza degl'incantesimi non solo colla possibilità di 
un intervento celeste o infernale, ma ancora col riconoscere la molta 
parte che può avervi non rare volte la fantasia riscaldata degli uo- 

[<i] Enuncio igitur sanguinem nutrir» non solum membra sanguinea, quod etiam ad»tr- 

dìvcriarum naturarum, Concil. DifT. XXX. 

\b] Respiratio non est totaliler a volitatale, lieti ampliai ; cum eam non possimus to- 
tali ter prohibere., Ibid. Uiir. C 

[c] In venis pultatilibui et non pultatilibus invenilur languii et spiritasi ted illud, 
quod est in venis pulsatitibus ex sanguine, est parum purum, et propinquum naturae va- 
pori!. Concil. Di(T XXXI. — Oportet speculari quid sii primum corpus quod movet , et 
apparti quod sii ealor naturalis, qui extat in nobis ; et hoc forsitan est illud corpus cali- 
dum, in fina vaporosum in corde inventum, quod mittitur ab eo ad caelera membra per 
arteriarum viam. Coocil. DifT. UX. 

[d\ Simile est opus planetarum in hoc mando magneti et ferro .... omnis humanae 
genitura* conditto ex ptanetis, eorumque tigni» tamquam ferrum ex lapide magnete de- 
pendei. limi. DifT LXXXVUI 

Voi. HI. .9 
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mini W. Finalmente, essendosi molto occupato nello stesse scienze 
metafìsiche e speculative, produsse anche in queste delle osservazioni 
sensate, e dei solidissimi ragionamenti, tra i quali sarò pago di accen- 
nare quello, con cui combina ottimamente l'infallibilità della divina 
prescienza colla libertà dell'arbitrio, osservando giudiziosamente non 
esservi in Dio nè il prima, nè il poi, nò successione alcuna di tempo; 
e conchiudendo con altrettanto senno, che questi sono misterii d'or- 
dine troppo sublime, e più d'ossequio degni che di discussione. 

Nello scorrere le opere di Pietro d'Abano andai avidamente cer- 
cando qual fondamento aver possa la comune opinione, che sia egli 
stato valente chimico, e che i giuochi arcani e gli apparenti prestigii 
di questa pratica scienza abbiano in gran parte promosso le varie ac- 
cuse di mago, che follemente gli furono date. Ma nulla di tutto que- 
sto ho potuto scoprire. Imperciocché, quantunque egli nomini in molti 
luoghi e la sostanza energicamente corrosiva, a cui sublimandolo si 
riduce il mercurio, e le varie spiritose sostanze che si ottengono colle 
distillazioni, e l'analisi fatta dell'oro, da cui, oltre all'olio, quattro 
altri principii deduconsi che lo compongono, e qualche altra osser- 
vazione di questa sorta; pure, oltreché sono questi troppo deboli fon- 
damenti per sopra erigervi il troppo vasto edifìcio della chimica scien- 
za, non apparisce neppure che sia slato egli stesso l'autore di que- 
ste chimiche operazioni. Egli è poi certo dall'altra parte, che accen- 
nando in altro luogo i tentativi sempre delusi degli alchimisti, ed 
accordando egli pure la possibilità di trasformare i metalli inferiori 
in oro ed argento, sul fondamento che sieno gli stessi i principii co- 
stitutivi di tutti i metalli, e cho le differenze tutte che li distinguono 
consistano in modificazioni avventizie, alterabili dall'arte umana, pure 
non dice mai di essersene egli slesso occupato, ed anzi si riporta ai 
tentativi di due suoi amici, i quali avevano, soggiunge, ottenuto in 
fatti di comporre dell'argento, ma in modo che, fattone attento cal- 
colo, non ne appariva chiaramente il guadagno W. 

♦ 

[a] ConciL DJff. CLVI. 

[tj Et jam lenificati tunt mihi duo amicorum fidelet, argentum arte deeoetion,s fteis- 
sei rerum omni examine non tamen valdc lucrari aperte. Concil. Uifi". CLXXVUI 
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Riferiremo le opere «li Pietro d'Abano, e le molte edizioni che 
ne furono fatte, riposando sul lungo catalogo che ne ha pubblicato 
il conte, Mazzucchelli, inserendovi quei supplementi che crederemo 
opportuni. 

I. Conciliator differentiarum Philosophorttm, et praecipue Medi- 
corum. Venetiis apud Octavianum Scotani 147'» Munitine i/Jja, fol. 
mass. In fine di questa edizione, che il sig. Davide Clement registra 
come rarissima, si legge: Hoc Philosophorum decus Illustrissimo Prin- 
cipi et Doni. Dom. Ludovico de Gonzaga Marchione, ibidem feliciter 
regnante, impressimi annis Verbi Incarnati i4;a. Di nuovo col trai 
tato De venenis dello stesso Pietro d'Abano, e con questa nota in 
fine: Petri Aponensis libro Conciliatoris divini, et ejusdem de vene- 
nis, finis, Deo Duce, impositus est a Magistro Gabriello de Tarvisio, 
spectabilis et egregii viri Domini Tfiomae Trevisani Veneti impensa; 
qui ut correctiores redderentur excellentissimus artium et Medicinae 
Doctor Dominus Magister Petrus de Carrariis de Montesilice, theo- 
ricam medicinae in prestantissimo Gjrmnasio Patavino legens, accu- 
ratissime revisit, atque ultimam suprascriptam quacstionem de termina- 
tione venenorum subtilissime compilavit. Venetiis Dom. Andrea Vendra- 
meno Duce esistente, 1476 fol. mass. Dì nuovo: Venetiis ap. Joh. 
Herbort i483 fol., Patavii 1490 fol., Papiae per Gabrielem de Gras- 
sis 1490 fol. Di nuovo col trattato De venenis, Venetiis apud Octa- 
vianum Scotum 1496 e 1499 fol., Venetiis i5o4, e poscia, Adjectis 
Simphoriani Camperii Lugdunensis additionibus ejusdem Petri de Aba- 
no haereses rejellentibus, Venetiis mandato et expensis Lucae Antonii 
de Giunta i5ao fol. Questa edizione k similmente registrata dal sig. 
Clement come rarissima, unitamente all'altra, Venetiis apud Juntas 
i548, alla fine della quale va unito il trattato dei veleni, un tratta- 
tello di Pietro Carrari sui veleni dati a tempo, e le censure di Sin- 
foriano Camperio. Alla fine è notato: Explicit differentiarum Philo- 
sophorum ac Medicorum liber Conciliator celeberrimi Philosophi, Me- 
dicique sua tempestate prestantissimi Petri Aponensis Patavini emen- 
dati ssimus impressus, ut poto qui de verbo ad verbum collatus fuerit 
cum exemplari, quod juerat manibus propriis Joannis Aquilani cor- 
rectusj qui Medicinae practicam ordinarie Patavii magno cum nomine 
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diu projessus est. Indi Basileae i535; di nuovo Venetiis apud J un- 
tai i565; e parimente Venetiis i5oo e i5gS fol. Quest'opera fu an- 
che ridotta in compendio, e censurata e pubblicata col titolo: Geor- 
gii Horstii Conciliator enucleatus, Giessae i6i5 in 4.°, e poi di nuo- 
vo 16.43, fol. A quest'opera, che forse è la stessa con quella che il 
Tritcmio gli attribuisce, De omnimoda medicina 1 e da cui Pietro fu 
denominato il Conciliatore, allude probabilmente la medaglia che 
gli fu coniata, e che il Tommasini pubblicò negli elogi, nella quale 
sono scolpile la Filosofia e la Medicina, che si porgono e stringono 
insieme la mano, coli' epigrafe: Concordi foedere. In essa egli discute 
dugento nove proposizioni sopra diversi argomenti di filosofia animale 
e di medicina, intorno alle quali aveano insieme discordia i medici 
antichi greci ed arabi: propone gli argomenti per l'una e per l'altra 
parte, e pronunciando la propria sentenza, la convalida con ragioni, 
e ribatte quelle degli avversarli. Due testi a penna se ne conserva- 
vano, al riferire del Tommasini, nella libreria in Venezia di sant'An- 
tonio. 

11. De venenis, eorumque remediis liber. i. un breve trattato, 
del quale, oltre le edizioni sopra riferite, ne ahbiamo una di Man- 
tova 1473 in fol., e 1473 in 4-° Po» con Arnaldo da Villanova, Ve- 
netiis apud MaUhaeum de Vuindischgretz 1487 in 4-°» Paduae i4?3, 
e Romae 1490, e poscia Ex emendatione Vuil Hatdenhojf, Lipsiae 
apud Jacobum Janner 1498 in 4° Di nuovo: Accessit Joachimi Scful- 
leri de peste britannica Coinmentarius , Basileae i53i in 8.° Di nuo- 
vo: Editus per Joannem Driandrum Mar pur gi apud Cervicornum 
i537 in 8.°, e Venetiis per Victorem Anabanum in 8.'; e di 

nuovo ivi apud Jo. Griphium i55o in 8.° Di nuovo: Accessere con- 
cilium de preservatone a venenis Guillelmi Grataroli, Hermanni a 
Nuenare Corniti-, **p\ •* idpowvptxi, idest sudatoria febre — item cura- 
tio sudoris anglici in Germania esperta; Joachimi Schiller i de pe- 
ste britannica commentarios : Omnia opera Gitili. Grataroli ex mss. 
exemplaribus collata, aucta, atque illustrata* in 8.°, senza nota di luo- 
go, di stampatore e di anno. Di nuovo : Argentorati i566, e Fran- 
co/urti ad Menum Praelo Jo. Nicolai Hummi 1679. Fu anche tradotto 
in francese, e stampato a Lione nel i5g3 con questo titolo: Traiti 
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des venins de Pierre Albano (sic), dà te Conciliatela', avec un traiti 
de Pai'aselse sur les vertus et propriètés merveilleuses des serpens, 
araignées, crapauts et cancres, avec la cure des taches, ou signes ti- 
rés du ventre de la mère, de laquelle aucun par ci devant n a jait 
encore mention. Rarissima edizione, come afferma il sig. Clement. 
Nella libreria di questi Padri Teatini di Padova si conserva un co- 
dice manoscritto di questo trattato, segnato del num. 7., in carta pe- 
cora, di carattere minuto ben conservato, col quale si potrebbe age- 
volmente ridurre alla vera lezione. Altro manoscritto, unito a quanto 
scrisse Pietro nel suo Conciliatore intorno ai bagni, trovasi nell'Am- 
brosiana di Milano, ed altri due nella Vaticana tra quelli che erano 
di Alessandro Pctavio, segnati dei num. 368 e Uno pure nella 
libreria della SS. Trinità vindocinense ; ed un alti-, ma tradotto in 
lingua volgare, si trovava al tempo del Tommasini nella libreria di 
Giovanni Rodio in Padova [-1 ; come pure un altro esisteva in Ve- 
nezia nella libreria di Giuseppe degli Aromatari l'I. Uno pure era 
posseduto dal rinomato Girolamo Daruffaldi, arciprete di Cento, di 
cui ci ragguaglia il Mazzucchelli, che era in carta papiracea, in quarto 
piccolo e ben conservato, di quel carattere che correva tra il i3oo 
e 1400, sempre eguale, ma con molte abbreviature, coi caratteri ca- 
pitali di color rosso, e col titolo : Trattato de veneni di Pietro d'Aba- 
no medego. Un altro codice pure in volgare, quasi simile al suddetto, 
si conservava in Firenze presso il eh. sig. Domenico Maria Manni. 
Si rileva dal prologo di quest'opera, ch'egli la dedicò ad un sommo 
Pontefice, ad istanza del quale dice d'averla scrìtta. Ma chi fosse 
questo Pontefice non è così facile l'indovinarlo, nulla potendosi con- 
cliiudere dalle edizioni e dai codici, che non solo sono discordanti, 
ma producono ancora nomi di Papi, i quali non furono mai, o non 
furono di quei tempi, come un papa Jacopo, o un papa Sisto. Vogliono 
alcuni che il papa Jacopo sia Giovanni XXII., che tal nome portava 
avanti l'onore del Vaticano. Ma Giovanni non fu Papa se non dopo 
la morte di Pietro, il quale nel prologo parla al suo Mecenate co- 
me a Pontefice già creato. Fia meglio dunque attenerci all'opinione 

[«] Bibliot. P*t«». mu. p. g . i36. 
[b] KM*. Fernet, mu. p >6 . 9 5. 
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dell' ab. Marini, il quale, avendo osservato che in qualche edizione 
(come in quella di Padova del i4;3) si tace il nome del Papa, e 
solo si indica coli' indeterminata lettera N., ascrive questa confusione 
al capriccio degli amanuensi , che, ignorando il nome del Papa , lo 
supplirono inconsideratamente con quello che il capriccio medesimo 
lor suggerì. 

III. Expositio Problematum Aristoteli*, con questa nota in fine: 
Expìicit expositio succincta Problematum Aristotele, quam Petrus 
edidit Padovanus ea nullo interpretante, incepta quidem Parisiis, et 
laudabiliter Paduae terminata anno legis Christianorum i3io, cum 
laude Dei altissimi, cujus nomen sit per saecula benedictum. Amen. 
Et impressa Mantuae sub Divo Marchione Ludovico Mantuae secundo 
per me Paulum J.wwis de Puspach Alemannum, AI uguntinensis Dioc- 
cesis, sub anno Jubilaei MCCCCLXXV., cujus utilitas erit omni crea- 
turae in universo orbe, quae apponet buie operi studium omni dili- 
genza. In fol. mass. Questa è la prima edizione che si conserva in Ve- 
nezia nella libreria di san Francesco della Vigna ; del che il conte 
Mazzucchelli fu ragguagliato dall'eruditissimo bibliotecario di essa 
P. Giovanni degli Agostini. Ne furono poi fatte in progresso le se- 
guenti edizioni: Expositio Problematum Aristotelis cum tramiamone 
duplici antiqua (scilicet Petri A poti.), et ea quam Theodorus Gaza 
edidit. Veneliis 14^2, fol. Patavii impensa Joh. Herbort Alemanni 1482, 
fol. Il signor Clement ("1 crede che sia questa una stessa edizione, 
che, fatta veramente in Venezia a spese dell' Herbort, porta in alcuni 
esemplari la data di Padova, ove quello stampatore abitava, fenetiis 
i5o5, fol. Di nuovo: Addita Tabula a Petto Tussignano con/ecta, 
quae cuna a notabilia, quae in Petri Aponi expositionibus continen- 
tur, facilia inventa sunt. Adjunctis his praeterea Alexandri Aphrodi- 
saei, et Plutarchi Cheronei Problemalibus. Venetiis apud Octavianum 
Scotani i5ig, fol. Parisiis i5ao, fol. Mons. Bottari, essendo custode 
in Roma della Vaticana, diede notizia al conte Mazzucchelli di tre 
codici mss. ivi custoditi. Il primo, segnato del num. 2174, in carta 
pecora, in cui l'autore è detto Petrus de Ebano Paduanensis. 11 ca- 
rattere è assai cattivo, e pieno di abbreviature, e in fine del codice 

M Loc. cit 
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si legge ciò che fa stampato nella prima edizione di Mantova del 
i i 7 dalla parola Explicit sino aWAmen. 11 secondo codice è segnato 
del nnm. 2175, ed è parte in carta pecora, e parte in carta comune. È 
aggiunto ad esso un prologo, e fu già di Zenobi Àcciajuoli. L'ultimo 
è segnato del nuni. 3176, tutto in carta pecora, ed in esso altresì, 
come nel secondo e nel primo, si chiama l'autore Petrus de Ebano. 
Un altro manoscritto di quest'opera si conserva nella libreria regia 
di Parigi, segnato del num. 4840, e tre altri ve ne sono in Venezia, 
cioè uno nella libreria di sant'Antonio, un altro in quella de' santi 
Giovanni e Paolo, e un terzo in quella de" Padri Teatini. Non è poi da 
tacersi, che questa esposizione de' problemi d'Aristotele fu censurala 
da Antonio Lodovico spagnuolo con un grattato intitolato: De errori- 
bus Petri Aponi in problematibus Aristoteli* exponendis, il quale tro- 
vasi tra le opere del suddetto Lodovico, pubblicate in Lisbona nel- 
l'anno i543, fol. 

IV. La fisionomie du conciliateur Pierre de A pano. In Padova 
per Petrum Maufer 1474, in 8.» Di nuovo, ma tradotta in latino: 
Decisiones phjrsionomicae, i548, in 8.° 

V. Hippocratis de Medicorum astrologia UbeUus ex graeco in lati- 
num. Venetiis i485, e poscia Lipsiae per Mar Unum Herbipol, i5o5, 4-° 

VI. Quacstioncs de febribus. Patavii 1482. Si trovano anche alla 
pag. 318 della raccolta intitolata: De febribus opus. Venetiis 1576, fol. 
Se ne trova anche un codice nella libreria regia di Parigi, num. 4872. 

VII. Textus Afesue noviter emendatus. Petri Aponi medici duris- 
simi in librum Joannis Mesue additio (De aegritudinibus corporisj et 
de aegritudinibus membrorum nutritionis). Impressum Venetiis per Ja- 
cobum Pentium de Leuco anno Nativitatis Domini MCCCCCV., die 27. 
(sic) Kal. Aug.j in 8.° Una impressione anteriore, insieme colla sposi- 
zione del Mondino e d'altri autori, fu fatta in Venezia pel Locatello 
nel i495. Un'altra ve n'ha con questo titolo: Joannis Mesue de morlns 
internis curandis liber unus. Accessit Petri A poni ad Mesucm vpoaiiirà 
cum vocum arabicarum in tota opere contentarm i interpretatione a 
Joanne Renerio adjecta. Lugduni i55i, in 8.° 

Vili. Astrolabium planum in tabulis ascendcns, continrns quali- 
bet fiora atque minuto aequationcs domorum coelij significationes ima- 
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ginum, maram nati in utero matris cum quodam tradotti natività- 
tum, necnon oras inaequales prò qiiolihet eli mate mundi. Venetiis i5o2, 
in 4. 0 Noi non sapremmo dire se l'Uezio abbia voluto tacciare di 
plagiario Giuseppe Scaligero allorché, parlando in una sua lettera, 
scritta a Gio. Giorgio Grevio («], delle fatiche fatte dallo Scaligero 
per illustrare e correggere il poema di Manilio, aggiunse: .Scio prae- 
terea compilasse Scaligerum in hoc opere procudendo Astrolabium 
planum Petri de Apono, Venetiis editum. Pietro d'Abano stesso in 
molti luoghi del suo Conciliatore accenna espressamente quest'opera, 
da lui composta sull'Astrolabio; ma più frequentemente il suo trat- 
tato sul moto dell'ottava sfera, che sarà parte di quest'opera, 0 non 
sarà diverso da essa. Nondimeno potrebbesi dubitare se 1' opera stam- 
pata sia interamente di Pietro d'Abano, a cui il Fabricio l'attribuisce. 
Imperciocché una rarissima edizione di Venezia del i5o/j in 4-°» di 
Giovanni Emerico , ha questo titolo: Joannis Angeli Barari ex Ai- 
cheti Astrolabium planum continens qualibet hora etc. Il sig. Engel [*J, 
che ha pubblicato un estratto della prefazione del secondo libro, ci 
avverte di quanto appartiene in quest'opera a Pietro d'Abano con 
queste parole : Subsunt in hac secunda parte figurae coeli ad medium 
sexti climatisj cujus latitudo est 45 gradus per duodecim domos veri- 
ficata* , graduumque omnium signorum imagines ab excellentissimo viro 
Medichine jacultatis Doctore experto Petro de Abano elaboratas. 

IX. Nel libro intitolato: Supplementum in secundum librum se- 
cretorum medicinae Joannis Mesues, Venetiis apud Juntas i58g 
e i6s3 in fol. , trovasi sul principio: Petri Aponi Supplementum a 
membris nutritionis usque ad cor. Veggano gli eruditi se questa fosse 
la stessa opera di Pietro, registrata di sopra al num. VII. 

X. Geomantia. Venetiis 1 549 ' n 8 0 > e '«dotta di latino in vol- 
gare da Tricasso mantovano. In Venezia per Curzio Trojano 1 54 » 
in 8.°, e poi di nuovo ivi i55o, tom. II. in 8.° Di nuovo in Vene- 
zia per Curzio Navò 1 556 in 8.°, e poscia di nuovo ivi 1 558 , e 
in lingua latina ivi i586. Un testo a penna di quest'opera si con- 
fa] Ditiert. sur differ. tujels compotée par M. ttuet eie, recueil par M. VAbbé Tilla- 

del à Florence jy38. Voi. IL 

(*] Bibliot. scelta. Pirte L jmg. 36. 
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serra in Roma nella libreria del marchese Capponi, segnato del 
num. 88. Abbiamo in Bolandino un argomento, che questa vanissi» 
ma arte collivavasi in Padova anche prima di Pietro d'Abano. In- 
terrogando Eccclino che cosa dicessero i Padovani che tenea carce- 
rati in Verona, rispose il custode: Unus, per putida quaedam unius 
artis, quam dicunt nescio quam Geomantiamj dicere videbatur, quod 
Padua non poterat his temporibus capi, nescio quid allcgans, quod 
figura primae domus exercitui attributo videbatur fortuna minor, figu- 
ra vero seplimae, quae stabat prò inimicisj erat Jortuna major M. 

XI. Dioscorides digestus alphabetico ordine, additis annotatiun- 
culis brevibusj et tractatu de aquarum natura. Lugduni i5ia in 4." 

XII. Excerpta de balneis ex Conciliatore. Trovasi nella raccolta 
De balneis j pag. aaa, Venetiis apud Juntas i553, fol. Un manoscritto 
se ne trova nella libreria ambrosiana di Milano, dietro al trattato 
dei veleni. Quest'opera nondimeno altro non è che le due Differen- 
zi' 138. e 173., prese letteralmente, sebbene con qualche ommissione, 
dal Conciliatore. 

XIII. Si sa pure aver lui tradotto in lingua latina i seguenti 
trattati ebraici d'astrologia del celebre Rabino di Toledo Àbramo 
Aben-ezra, ossia Àvenroe, come lo chiama Alfonso Ciaconico. I. Ini- 
tium sapientiae. II. Liber rationum. III. Liber interro gationum lumi- 
nar ium, et cognitionis diei critici. IV. De mundo et saeculo. V. Liber 
nativitatum. VI. Liber electionis. VII. De significationibus planetarum 
in XII domibus. La qual traduzione trovasi unita al trattato De dic- 
bus criticis del medesimo Aben-ezra, più volte pubblicato. 

XIV. Galeni tractatus varii a M. Petro Apono lalinitate donati. 
Tal è il titolo di questa traduzione, la quale conservasi manoscritta 
in un codice membranaceo in foglio nella pubblica libreria di san 
Marco in Venezia tra le reliquie di quelli che lasciò il Petrarca alla 
chiesa di san Marco. In fine di esso codice, che apparisce certamente 
scritto nel secolo XIV. , si legge questa nota : Explicit liber G. tcra- 
pcutice methodi, et per consequens explicit quod deficiebat hic prius 
de translatione Burgundionis XIII. libri terapeutice facultatis com- 
plclae translati per Mag. Petrum Paduanum etc. Scriptus fuit liber 

[a] Roland. Cronac. Lib. X. Cap. XI. 

Voi. III. 90 
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hic Bononiac sub annis Domini MCCCf. Indici. 111. Si osservi che 
il medesimo Pietro nel suo Conciliatore fa spesso menzione delle 
sue galeniche traduzioni. 

XV. A Pietro d'Abano vengono pure attribuiti i tre seguenti 
libri: I. Ileptumcron, seu dementa magica, stampato sotto il nome di 
lui, Parisiis 1 565 in 8." t verso il fine del primo tomo delle opere di 
Cornelio Agrippa, e in altre edizioni delle opere del medesimo Agrip- 
pa se ne cita anche un' edizione di Padova del i5oq. II. Elucida- 
rium Necromanticum. III. Liber experi mentorum mirabilium de an- 
nulis, secundum 28. mansiones Lunae. Ma il Naudò nella sua apolo- 
gia, servendosi dell' autorità del Tri lem io e di Sinforiano Camperio, 
vuole che gli sieno falsamente attribuiti; il che e stato da altri pure 
affermato. Si osservi però, che il Tritemio apertamente asserisce di 
non aver veduto alcun' opera di Pietro d* Abano. 

XVI. Nella librerìa vaticana, in un codice segnato 5356, ricor- 
dalo anche dal Montfaucon W , nel quale contengonsi varie operette, 
trovasi al fogl. 28.: Variae Prophetiae Magistri Petri Patavini de Abano. 

XVII. Abbiamo dalVossio trovarsi manoscritta nella.libreria bod- 
lejana, al num. 1762, l'opera seguente: Petri Paduani translatio tra- 
cia tus Aben-ezra de cogitatone hominis. Se sotto il detto nome ab- 
biasi ad intendere Pietro d'Abano, traduttore di altri trattati del detto 
Aben-ezra, noi non sapremmo indovinare. Il Fabricio IH gli attri- 
buisce pure una traduzione del trattato di Galeno De cholera nigra 
et de regimine sanilatis , e due altri trattati, intitolati l'uno Opera 
artUj e l'altro Pollex sive Index, che non sappiamo se possano essere 
alcuna delle opere registrate di sopra. Osserveremo unicamente, che 
certissima è la traduzione del trattato galenico De cholera nigra, 
che il conte Mazzucchelli sembra ricordare sulla sola fede del Fabri- 
cio, essendo questa traduzione nominata più volte, e citata dal me- 
desimo Pietro d'Abano M. Egli ricorda altresì una sua traduzione dei 
problemi di Alessandro medico, cioè di Alessandro Afrodiseo MJ. 

[a] Biblioth. Biblioth. Tom. L p.g. uS. 
[b\ Bibl. med. et. in/, latin. Tom. V. 

[c] Calenui in libro de cholera nigra per me trantlat. Concil. Differ. 1. 
\d] Alexander mediem in problematibus a me translatis. Concil. Diff. V. 
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XVII I. Il Doni nella sua seconda libreria, che abbraccia i ma- 
noscritti, riferisce altre due opere di Pietro d'Abano, e sono le se- 
guenti: I. Degli spiriti che pigliano corpo. II. Dialogo dell' Asmodeo. 

Pietro da Reggio. 

Autor principale delle accuse apposte a Pietro d'Abano è nomi- 
nato dallo Scardeone l'i Pietro da Reggio, medico di professione» 
che, spinto da emulazione e da invidia, avrà sperato coli' oppressio- 
ne di sì formidato avversario d'assicurare a sè stesso il primato 
d'onore e di lucro. Ella è questa l'unica memoria che tra noi esi- 
sta di questo medico, il quale veramente non è neppur posto tra 
i Professori da alcuno storico dello Studio. Ma, supponendo che lo 
Scardeone abbia detto il vero, è assai probabile che un medico fo- 
restiero, domiciliato in Padova, che vedeva nel solo Pietro d'Abano 
un competitore che l'oscurasse, fosse qua condotto da oggetto di 
scuola, o almeno la congiungesse al pratico esercizio dell'arte sua. 
Di lui per altro non abbiamo altre memorie; tanto più, che l'es- 
sere nominato dallo Scardeone dalla sola patria , ci rende incerti 
se sia egli quel Pietro da Buonsignorc da Reggio, medico in Bolo- 
gna, rammentalo dall' Alidosi al i363, quantunque un'epoca sì ri- 
tardata, quando sia esatta, generar debba troppa difficoltà. Più pro- 
babile dunque sembrerà che sia quel Pietro da Reggio, che, infa- 
tualo degli studii astrologici, tradusse in lingua Ialina in compagnia 
del parmigiano Egidio Tebaldi un'opera di Hali Abenragcl De judi- 
ciis astrorum, che Alfonso re di Castiglia avea già fatto tradurre dal- 
l' arabo in lingua spagnuola, di cui un codice manoscritto, esistente 
nella regia libreria di Parigi, si rammenta dal Montfaucon I*J, e che 
fu stampato in Venezia nel i4&5 con questo titolo: Liber magnus et 
completi^, quem Albohazen Halis, filius Abenragel, eomposuit de ju- 
diciis astrorum j quem Yhuda filius Muscae, praecepto Domini A Iphon- 
si Romanorum, et Castellae Dei gratia Regis illustrisi transtulit de ara- 

[a] De antitf. Vrb. Pai. Ub. II. CUss. IX. 

[b] BUI. Biblioth. Tom. I. p.g. 599. 
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lieo in maternum, videlicet hispanum idioma, et quem Aegidius de Te- 
baldo Parmensis, Aulae Imperiate Notarius, una cum Petro de Re- 
gio, ipsius Aulae Protonotarius t transtulit in latinum. Impressum 
feneliis anno i485, fol. Una sola difficoltà si può muovere su que- 
sto titolo, dal tacersi che Pietro fosse medico, e dal chiamarsi in 
vece Protonotario imperiale. Abbiamo anche sotto il nome di un 
Pietro da Reggio un Trattato, ovvero ammaestramenti a sanità conser- 
vare, il cui volgariaeamento manoscritto è posto tra i testi di lingua 
nel catalogo aggiunto all'ultime edizioni del Vocabolario della Cru- 
sca. È facile che questo Pietro avesse il cognome de' Guerri, essen- 
dosi opportunamente scoperto dal Tiraboschi M nella precisa epoca, 
a cui appartiene il nostro, un Pietro de' Guerri medico, che nel libro 
manoscritto de' fuochi di Reggio trovasi notato al i3i5 1*1, e che dal 
libro dei registri f c l apparisce che era morto nel i345. 

Mondino Friulano. 

Sarebbe tempo e fatica perduta il disputare de' va ri i Mondini bo- 
lognese , forlivese , friulano , che, vissuti al medesimo tempo e pro- 
fessando analoghe discipline, offuscarono la storia colla uniformità 
dei loro nomi, e divisero in contrarie sentenze gli eruditi delle età 
posteriori. Se il nome Mondino è personale, e abbreviato di Ri- 
mondo o Rimondino, come vuole il conte Fantuzzi, riuscirà meno 
strana una tale moltiplicità di persone del nome stesso in paesi sì 
disparali. Ma, lasciando questa indagine, della quale niun'altra vi 
sarebbe più frivola, egli è ora indubitato che il Mondino friulano, 
che in molti antichi strumenti è detto figliuolo di Guglielmo, pro- 
fessore nel nostro Studio, nulla ha di comune col celebre Bolognese 
della famiglia de'Liucci, e figlio di Nerino; e che questo, e non il 
Friulano, è l'autore della famosa opera anatomica, che richiamò la 
prima dalla totale obblivione questa scienza nelle scuole di Bologna e 

fa) Bibliot. Moderi Tom. V. 

[b] In viciniti S. Matthaei, in contrarla illorum de fontana, Siagitler Petrus «te 
Guerrit 

tei Joannet Jtliui quondam Magitlri Patri de Guerri». 
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d' Italia. Il Facciolati («1 che, imbarazzato, non distingue questi Mon- 
din!, e il Liruti 1*1 che li distingue, ma che si affatica per sostenere 
il Friulano autor di quell'opera, lo fanno passare dal nostro allo Stu- 
dio bolognese, credendo così di conciliare in qualche modo la loro er- 
ronea opinione cogli argomenti inconcussi e colla testimonianza di 
tutti gli antichi, che vogliono quell'opera scritta in Bologna da autor 
bolognese. Anche l'abate Brunacci in quelle sue sette mila rime anti- 
poetiche, scritte non so se a conforto de' suoi occhi malati, com'egli 
dice, o a tormento delle altrui sane orecchie, parlando in molti luo- 
ghi del Mondino friulano, suppone sempre ch'egli sia l'anatomico. 
L'unico argomento, a ciò provare usato dal Liruti, giacché gli altri 
non ne usano alcuno, è preso da quanto scrive l'Alidosi, cioè che 
l'anatomico fu Professore in Bologna negli anni i3ai e i3a4, con- 
frontato coli' iscrizione sepolcrale , da cui sembrava che il Mondi- 
no bolognese fosse morto nel i3i8; argomento distrutto affatto dal 
conte Fanluzzi, il quale ha mostrato che quell'iscrizione appartiene 
non già a Mondino , ma a Lucio , zio di lui , professore similmente 
di medicina nelle patrie scuole; iscrizione postagli dal medesimo ni- 
pote Mondino, il quale fu poscia collocato nello stesso sepolcro nel- 
l'anno i3a6, in cui l'erudito autore ha indubitabilmente provato che 
egli morì. 

Ma se il nostro Mondino non salì a tanta elevatezza e splendore di 
fama, non è però nome ignobile o sconosciuto nei fasti della medica 
scienza. Fu nativo di C'iridale, città nobilissima del Friuli; e questa 
patria gli viene assicurata da un documento che produrremo, il quale 
toglierà l'equivoco che potrebbe generare il titolo di città d'Austria, 
che si dà alla patria di lui in un diploma di laurea, e smentirà l'er- 
ronea interpretazione di un codice che spiega per Aquileja il nome 
di quella città. Nulla ci è noto delle azioni e avventure giovanili di 
Mondino. Sappiamo solo che era in Padova Professore di medicina 
nel i3o7, in cui unitamente a Pietro d'Abano intervenne a conferire 
la laurea ad un Polacco di nome Aiiuerico, che è il diploma più an- 

[«] Fatti Gymn. Pai. P. I. 

\b) Notizie dei Letterati del Friuli. Tom. IV m* 
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fico di laurea medicinale in Padova che sinor si conosca W. Egli era 
qui tuttavia nel i3i/ t , come attesta quel documento che lo conferma 
nativo di Cividale, e contenente una procura 1*1, con cui il canonico 
Ermanno di Budrio lo autorizza a qui ricevere un certo consiglio e 
decreto da Taddeo giureconsulto, che fu probabilmente il Pocaterra, 
e a soddisfarlo della conveniente mercede. Tutti gli argomenti ed ul- 
teriori memorie si uniscono a provare che questo Mondino, con esem- 
pio a que' giorni rarissimo , non abbandonò mai queste scuole per 
tutto il tempo della sua vita, che non fu cosi breve, avendola pro- 
lungata sin verso il <3{o; nuovo argomento infallibile per non con- 
fonderlo coli' anatomico bolognese, morto nel i3a6. In fatti nel i3ai, 
essendo in questo Studio, ei pose fine all'opera di cui diremo, e nel 
1327, ao febbrajo, trovasi nominato col suo titolo di Professore leg- 
gente in una carta di questo monastero di san Pietro; e nel i34o ri- 
leviamo da tre documenti citati dall'ali. Brunacci, e da lui estratti 
dall' archivio di questa casa Frizimelica, che Mondino, di fresco mor- 
to, aveva qui lasciato la vedova moglie Bartolommea da Scaltenico 
padovana, figlia di Alberto, e tre figli, Jacopo Michele, Cuglielmino 
e Benedetto, il primo in età adulta, e in età tenera gli altri due, e 
singolarmente l'ultimo, che poteva dirsi bambino; i quali, restati sotto 
la legai tutela della madre, si dovettero lasciare da questa, bramosa 
di nuove nozze; il che, combinato colla provetta età d'uno dei figli, 
può far credere Bartolommea seconda moglie di Mondino. Un così 
lungo soggiorno con propria abitazione, posta a san Giovanni delle 
Navi, unito ai privilegii scolastici, potè aver meritato a Mondino la 
cittadinanza di Padova, e giustificare Michele Savonarola, che lo dis- 
se infatti Padovano M. 

L'opera, che abbiamo accennato, è un compendio insieme e un'ag- 
giunta a quella di Simone da Genova, che si suole enunciare coi di- 

[a\ Magister Mundinus de Civilate Auilriae, Phytice* et Medicinae Doctor, et actu 
regens in Stadio Paduana. Ex. Oiptom. Aymer. Poi. dici XXVIII. Apniil MCCCVII. 

[b] MCCCXIF. Indici. XII. die XI. Febrvar. Nob. vir et pruden* D. Hermmnut d» 
Butrio, Canonie»! Civitatemit, feci! eie. providum et ditcretum virai» Mundinum de Ci- 
vil.ite, in arte pkyiica Doctorem exceUentiuimum, Paduae commorantem, ìicet absentem 
tanquam praeientem tuum verum Procuratore!» et Huncium eie. Ex Acl. Guliclroi Noi Civ 

(e] De magnii ornamenti* Civit Pad. 
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versi titoli o di Ctavis Si.nationis 3 o di Synonima medicai che altro 
finalmente non è elio un dizionario medicinale dei nomi dei medi- 
camenti e dei semplici, tratti dagli autori greci, latini ed arabi. Que- 
st'opera di Simone, che ottenne gran fama e gran diffusione, e di cui 
si fecero eziandio varie edizioni nel secolo XV., è il primo dizionario 
di medicina che si conosca, imitato non molto dopo da Matteo Selvatico 
colle sue Pandette medicinali; che furono posteriori all'opera di Simone, 
e non anteriori, come alcuni falsamente hanno scritto, tratti in errore 
dal trovarsi inscritta questa in sequoia di quelle in qualche edizione. 
Non mi è noto se il compendio di Mondino siasi pubblicato colle 
stampe, non indicandosi dagli autori se non codici manoscritti. Tale è 
quello nella biblioteca reale di Torino [«], al cui fine si legge: Hic finii 
Mundinus de ForojuliOj Austria civitate dieta Aquilejaj in Studio Pa- 
duae, Sj nomina breviata cum additionibus quibusdam anno MCCCXX1. 
die XI. Augusti. Tale è l'altro codice nella reale biblioteca di Fran- 
cia t fc J, Mundi in Forojuliensis Synomina medica; e quello citato da 
mons. Mansi d'una biblioteca in Cesena [*J, Synonima Magistri de 
Janna cum additionibus Magistri Mundini de ForojuliOj per tacere di 
quello esistente nella biblioteca vaticana urbinate, nominato nei ma- 
noscritti di mons. Fontanili!, e dell'altro registrato dal Tommasini M 
col titolo: Mundinus de Forojulio, in Studio Patavino interpres, de 
vocabulis medicinae. Il Tommasini nel luogo stesso cita un'altra opera 
del nostro Mondino col titolo: Phjsiognomia, della quale, che non ho 
trovato indicata in altri cataloghi, se esisteva la sola copia, ch'egli vide 
in Venezia nella libreria di sant'Antonio, è perita colla libreria stessa 
nel fatale incendio che la consunse. Nulla dirò dell'altro codice, ci- 
tato dal Montfaucon ~[«], della libreria dei Francescani in Cesena, 
che fu dei Malatesta, col titolo: Mundini lectiones prognosticorum et 
recotlectiones ; non" rilevandosi da questo titolo qual dei Mondini ne 
sia l'autore. Rifletterò solamente, che se la Phjsiognomia nominata 

[a] Colai. Bibl. Reg. Taur. Voi. II. p»g. nij. 

[b] Calai. Bibl. Beg. Pan». Voi. IV. pag. 3og. 

[cj Fabrie. Bibl. med. tt in/, latin. Tom. V. pag. 90. 

\d] Bibliot. Fenet. ms. pag. 5. 

[•] Biblici. Bibliot. Tom. I. p.g. 433 
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dal Tomraasini era opera medica, e trattava per avventura dei pro- 
gnostici che far si possono dalla giacitura, dai lineamenti, e dagli altri 
segni fisionomici del malato, questi due codici potrebbero contenere 
l'opera stessa, a cui nel codice Cesenatico siansi aggiunte le Recolle- 
zioni ; col qual nome solevano, come altrove abbiamo detto, indicarsi 
le istruzioni di scuola dei Professori, compilate sui vocali insegna- 
menti, e trascritte dai loro discepoli. Il conte Mazzucchelli, trattando 
di Pietro d' Abano t«l, attribuisce al nostro Mondino anche una spo- 
sizione sul libro, Textus Mesue noviter emendatus, stampato colle 
aggiunte di Pietro d'Abano e con altre sposizioni nel i4<)5, Venezia 
dui Locatcllo. Finalmente rilevo dal citalo Liruti, che il nostro be- 
nemerito professore Fortunato Bianchini, rapito sono ormai quattro 
lustri alla medicina e alla cattedra, possedeva, sin da quando soggior- 
nava Protomedico in Udine, un codice di aao fogli, scritto, come 
sembrava, nel secolo XIV., sopra la cui tavola di coperta leggevasi 
della stessa mano Mundinus. \a confusione, con cui era scritto, non 
impediva di ravvisare che contenevansi in esso primieramente sei trat- 
tati: I. De morbis capitis; II. De passionibus gutturis ; III. De passio- 
nibus membrorum cooperantium ad cibum recipiendum, vel de sto- 
macho; IV. De passionibus intestinorum et anus ; V. De passionibus 
renum, vescicae, malricis, virgae, testium; VI. De passionibus splenis: 
dopo i quali trattati, e dopo una serie numerosissima di medicamenti 
e ricette, come si usava a que' tempi, segue l'autore a parlare senza 
distinzione alcuna dei trattati o dei capi De passionibus juncturarttm, 
seu articulorum; De varicis, scabia et lepra ; De variolis et mor- 
billis; De apostematibus, fistulit, cancro, et de venenis; ed altri morbi 
moltissimi appartenenti a chirurgia, che sarebbe inutile di riferire, 
parendomi d'aver detto anche troppo d'un codice, di cui mi è ignoto 
il destino, e sul quale è anche troppo languida la congettura che sia 
opera di questo Mondino, non essendovi di ciò argomento alcuno nel 
corso dell'opera, ove si legge soltanto al nostro proposito, che l'au- 
tore fu in Padova, e vi sanò una monaca con certa sua polvere \ b \ ; 
quando per altro questa guarigione sia prova del suo soggiorno in Pa- 

[«] Scrittori filali*. Voi. L P.rle I. p.g- 9. 

I*] Hoc pubere tanm Moniaiem de S. Cristina in Peduo. 
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dova, come non sarà argomento ch'egli sia stato in Salerno il descri- 
vere che fa i belletti ed i lisci che al suo tempo applicavano alla lor 
faccia le donne salernitane. 

Dino del Garbo. 

Fsige ad ottimo diritto d'essere posto tra i più dotti medici del sue 
tempo il fiorentino Dino, o, come interpreta l'abate Mchus, Aldobran- 
dino del Garbo, figlio di Buono o di Bruno, valoroso chirurgo. Filippo 
"Villani, Domenico Bandini, Lorenzo Fiorentino, e tutti gli altri anti- 
chi che delle glorie scrissero di Firenze, posero tra' suoi vanti più in- 
signi l'aver prodotto questo Medico illustre, che colla voce e cogli 
scritti ne magnificò tanto la fama. Fu discepolo non sol del padre, 
come è probabile, negli anni teneri, ma in progresso ancora, come 
dicono il Villani eòi Bandini W, del suo celebre coneittadino Taddeo 
Alderotti, ornamento primo e quasi dir si può primo Padre della me- 
dica scuola in Bologna. Sappiamo però da lui stesso che allora, dopo 
un solo anno di studio, ne fu allontanato, e costretto a ritirarsi presso 
del padre dalla guerra in cui fu avvolta Bologna, che deve esser quel- 
la, con cui per tre anni, dal 1296, l'afflisse il marchese Azzo d'Este; 
che, sedata questa, ritornò a Bologna, e nel i3oo, quarto anno della 
scolastica sua carriera, ottenne l'onor della laurea. Dopo il quale, in 
quella medesima Università, montò la cattedra per due anni; che, su- 
scitati nuovi torbidi, e disperso e interdetto lo Studio nel i3o6, in- 
vitalo a Siena con pubblico stipendio, vi si recò 1*1, e vi si trattenne 
oltre un anno; dopo il quale fece- ritorno a Bologna, ove nel quarto 
anno della nuova sua scuola, che, computando i due anni antece- 
denti, veniva a conlare il sesto di sua lettura , diede principio al Di 

[«J Ap. Mebus. Vii. Amb. Camald. pag. CLXIIL 

[b] Studueramus Bononiae uno anno in Scienti» medicinae,- deinde propter guerram, 
quae tane Bononiae erat, recessimus, et adhaetimus Patri .... Beversi sumus ad Studium 
Bononiae ; studuimus continue qualuor annoi in scientia medicinaet in quarto vero anno, 
Dei grafia mi hi concedente, fuimus dottorati in Uta scientia, ac legimut duobut annis. 
Postmodum vero, quum/uit privatala Studium Bononiae, coacti recessimus a Studio ilio, 
et venimus ad civitatem Senarum, et venimus ibi ad solarium vocali. Djro. in IV. Cu. 
Arie io Procm. 

Voi. III. 3« 
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lucidatorio sul primo Canone d'Avicenna nell'anno i3ii [<], Non 
molto dopo la trista situazione del nostro Studio di Padova, turbato 
fatalmente e quasi ridotto a nulla dagl'interni tumulti, dai parliti , e 
dagli odii massime nei tempi della fanatica ribellione da Arrigo VII., 
impegnò il Comune a rivolgere ogni cura per richiamarlo a splendore, 
riscaldato probabilmente dallo stesso puntiglio di render vani i fulmini 
e gli anatemi dell'odiato Imperatore, che ìvca tentato col suo non cu- 
rato diploma di distruggere queste scuole. La fama e la dottrina di Di» 
no parvero opportunissime a questo oggetto, e la malignità e l'invidia 
e i partiti, che eccitarono contro lui i Dottori bolognesi, accennati dal 
Villani, poterono più agevolmente determinarlo a lasciar quelle scuo- 
le, e ad accogliere l'onorevole istanza dei Padovani. Qui dunque 
recatosi, intraprese la scuola, come afferma egli stesso, e ripigliò il 
suo Dilucidatorio sopia Avicenna, quantunque lo slato tuttora tor- 
bido della città lo persuadesse di abbandonarla dopo non lungo tem- 
po, o di ritirarsi a Firenze l*J. Forse la brevità del soggiorno di lui 
nelle nostre scuole sarà cagione dell' ommettere che fece il Villa- 
ni un tal fatto, e del mancarne nelle nostre carte e presso gli sto- 
rici dello Studio ogni memoria. Congettura il Tiraboschi ( c l, che 
la lettura di Dino in Padova cadesse nel i3i3. Io però sarei ten- 
tato ad anticiparla almen d' un anno , giacché gli sconvolgimenti 
della città , che persuasero a Dino una sì presta partenza , erano or- 
mai tranquillati colla morte di Arrigo VII., accaduta in quell'anno, 
e lo Studio col suo risorgere prosperamente doveva anzi, se qui in al- 
lora fosse slato, allettar Dino a più stabile permanenza. Sembra che, 
stabilitosi allora in Firenze, più non se ne staccasse se non per bre- 
ve tempo, come diremo, a fronte dei nuovi inviti dei Bolognesi. 
In Firenze egli trovavasi certamente nel i3iq, in cui pose fine al 
suo Dilucidatorio, nel quale, ricordevole forse dell'antica amicizia con- 

[a] Quam ego Dinus de Florenlia ineepi componere cum legi Bononiae anno VI. mene 

leelurae MCCCXI. Djro. ibid. 

I*] Deinde vero voeatus ad Studiti* rcparandum a Communi Paduae, ibi legent hot 
opus reincepi, et procesti .... et lune quidem propter malum tlalum civitatis Paduam 
Fiorentina* redii, et reassument hoc oput Fiorentine .... terminavi; et completum est 
hoc opus a me anno Chrisli MCCCXIX die XXV. mentis Novembri*. Dyn. ibid. 

[c] Storia della Letterat. hai. Tom. V. 
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tratta in Padova, fu a visitare in casa del Vescovo il celebre pado- 
vano Albertino Mussato, ebe, speditovi dalla patria per pubblici af- 
fari, era caduto nel viaggio pericolosamente maialo; della quale av- 
ventura [*], e dell'anno in cui avvenne, rende conio il Mussato me- 
desimo nelle sue poesie; ma verso il i3ai da Firenze passò a Siena 
per la seconda volta, invitatovi a pubblico salario da quei cittadini in- 
fervorati, come abbiamo altrove accennato, per istabilire un magni- 
fico Studio nella loro città, prevalendosi sagacemente delle vicende e 
della dispersione del Bolognese. Asserisce egli slesso, ebe i Senesi ec- 
citati furono ad invitarvelo dalle sollecitazioni ed uffizii degli scolari 
d'ogni nazione, e massime di quelli che, venuti da Bologna, nutrì 
vano verso lui affetto e premura particolare 1*1. Ivi cominciò a reci- 
tar dalla cattedra il suo commento sul secondo canone d'Avicenna. 
Ma, venuto a nulla assai presto quel pubblico Studio per le ragioni 
da noi toccate in altro luogo, Dino ripatriò, e, continuando l'intra- 
preso lavoro, lo condusse a compimento in Firenze nell'ottobre del- 
l'anno i3a5 W. 

Sono queste l'epoche e le occupazioni principali di Dino, nel fis- 
sare le quali ho creduto di dovermi alquanto scostare dai calcoli del 
Tiraboschi, il quale, supponendolo invitato a Siena una volta sola nel 
r3ai, incontra perciò nelle stesse opere di Dino una inestricabile con- 
fusione. La fama di lui sarebbe per ogni parte gloriosa, se due accuse 
per lui troppo vituperose, letteraria l'una, e l'altra morale, non l'aves- 
sero alquanto nella comune opinione offuscata. Dalla prima veramen- 
te, quantunque datagli dallo stesso Villani e da Domenico Bandini, sì 

[a] Cum decimi noni cullimi tutceperal anni - Virgo Dei Genitrix elaptit mille trecen- 
ti* eie - Adveniunt Medici duo, quorum junior alter - Dynu* forma alacri*, vultu- 

que amabili» ipte. - Praetereo laude* etc. Muss. Carni. 

[b] Et licer icholaret omne* mei amici veri exittant, maxime tamtn tcholaret, qui da 
Bononia et olii* partibut ad civitatem Senarum grafia reformationit Studii. quod Bono- 
niae lune tempori* fuit dettrmeium, venerunl mihi non tolum amicitia, ted etiam procu~ 
rondo honorem et talarium ab eodem Communi. Dilucidai, io A»ic. in Procm. 

[c] Et finita ett, et completa kaec exporitio, et declaratio hmju* parti* Avicennae an- 
no Chriiii i3a5, die 27 mem*. Octob., quam ego Djrnu* de Florentia, minima* inter Me- 
dicinae Doctorei, incepi cum viguit Studium in civitate Senarum, et hanc partem Avicen- 
nae ibi in cathedra legi ; ted eam compievi cum Florentiam redii propter Min* Studii 
diminuUonem et annichìialioncm. 
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può egli agevolmente difendere, e fu difesa infatti dal Tiraboschi W, 
Narrano essi W, che il famoso fiorentino e medico Torrigiano, da Bolo- 
gna, ove era slato condiscepolo di Dino nella scuola dell'Alderotti, era 
passato a Parigi , ove , dopo aver insegnato per varii anni pubblica- 
mente e fino a vecchiezza con altissima riputazione la medicina, e di 
aver pubblicato applauditissimi commenti all'opera di Galeno, i quali 
slimati furono di gran lunga superiori al comune uso, e gli meritarono 
il titolo di più che commentatore, rivoltosi improvvisamente agli stu- 
dii sacri e teologici, si rese Religioso, non già Domenicano, com' essi 
asseriscono, ma Certosino, come coli' autorità d'altri scrittori antichi 
ha provato il conte Mazzucchelli; aggiungendo che il Torri giano, poco 
prima di morire, consegnò alcune sue opere mediche a due Religiosi 
suoi confratelli, onde, recatele a Bologna, in quelle scuole le divul- 
gassero. Essi, giunti colà, avendo conosciuto tra i Professori il del 
Garbo, concittadino del Torrigiano, a lui manifestarono inavveduta- 
mente l'arcano, ad oggetto di averne consiglio. Dino, ammirata la 
sublimissima opera , ottenne con denaro di corrompere que' buoni 
uomini, e di estorcerne il giuramento d'inviolabile secretezza; e così, 
fatte sue quelle dottrine, le usò nella scuola con tanto plauso e sor- 
presa, che tutti gli altri dottori rimasero deserti. Essi perciò, punti 
assai vivamente , avendo impegnato uno scolare , che coabitava con 
Dino, a spiare furtivamente su quali scritti si disponesse alla scuola, 
e rilevato avendo che, compiutone l'uso, li tenea gelosamente custo- 
diti a chiave in uno scrigno secreto, ne menarono gran romore, e lo 
costrinsero a pubblicarli Scoperto il furto, e perdutasi quindi da Dino 
l'estimazione, s' irritò egli acerbamente per questa ingiuria; e perciò, 
abbandonando Bologna, si ritirò in Siena. 

Questo racconto, che, quantunque d'autori sì antichi, pur mostra 
tutto l'aspetto di quei lepidi romanzetti, che si spargono pel volgo a 
danno dei sommi uomini, e si accolgono e si ripetono dalla o ignorante 
o maligna credulità, viene assolutamente smentito non solo dalla- su- 
perior fama di Dino, a cui mal conveniva di ornarsi delle spoglie at- 



ta] Slori» delta Letteratura Italiana Loc. ci» 
[b] Ap. Mcbas, loc. ciL 



sai meno preziose del Torrigiano, ma ancora dal solo confronto di 
quelle cose che gli stessi autori ci narrano di questi due Fiorentini. 
Dicono essi che furono amhedue contemporaneamente discepoli del 
l'Ai derotti; il che dovette essere Terso il i3oo: è dunque probabile 
che non contassero differenza grande di età. Soggiungono del Torri- 
giano, che, dopo aver lungamente insegnato medicina a Parigi, fatto 
vecchio, divenne teologo e religioso, e finì di vivere in età assai de- 
crepita. Era dunque decrepito il Torrigiano quando affidò quegli scritti 
ai due confratelli. Or come può essere che Dino in tal tempo leggesse 
in Bologna, ove non fece più ritorno dopo il i3ii? Anzi, se ciò avven- 
ne prima dell'epoca in cui Dino da Bologna passò a Siena, dovette 
avverarsi al i3o6, in cui Mino, laureato due anni prima, e quindi an- 
che U Torrigiano, doveva esser tutt' altro che decrepito o vecchio. Ag- 
giungiamo eziandio, che diffìcilmente in quell' anno poteva esser de- 
crepito alcuno scolare, il quale, almeno in età giovanile, udito avesse 
l'Alderotti, che non ascese la cattedra in Bologna se non dopo il 1260. 
Adunque o tener si deve per falso tutto ciò che scrissero questi au- 
tori di Torrigiano, o ripor tra le favole calunniose il turpe plagio di 
Dino. 

Così si potesse egli purgare dell'altra accusa troppo vituperosa di 
essere stato principal consigliere ed autore del miserando supplizio, 
con cui fu arso vivo in Firenze il troppo sgraziato astrologo Cecco 
d'Ascoli, contro il quale sfogò a questo modo il poco filosofico odio 
che lo rodeva. Quantunque sieno prive di fondamento le gare e le 
dispute incominciate tra essi in Avignone alla Corte del Papa, asse- 
rite dall' ab. de Sade W, che si affidò a male informali autori troppo 
recenti, non essendovi alcuna traccia, che l'uno o l'altro ponesse pie 
fuor dell'Italia. Ad ogni modo sappiamo dagli antichi scrittori, che 
Dino avea confutate acerbamente le fantasie e le opere di Cecco, e 
singolarmente i commenti alla sfera del Sacrobosco. 

Rileviamo anche da essi, che seguitò poi sempre ad essere nemico 
di Cecco , e che si teneva per fermo comunemente , che per odio ed 
invidia ne avesse promosso il supplizio ; non già che Dino usato abbia 



[«] iUmoir. pour U Vie de Pétr. Tom. L j»» g . 4» 
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la calunnia, ed appostegli false imputazioni. Abbiamo a stampa le in- 
quisizioni e i processi in affar così grave compilati : le prime ammo- 
nizioni e sentenze pronunziate contro di Cecco; il silenzio imposto- 
gli, che violò, e le iterate sue colpe e arditezze profane, che assog- 
gettavano alla chimerica forza degli astri i misterii augusti di Reli- 
gione e le azioni degli uomini, rese perciò necessarie ed esenti da 
imputazione morale. Ma Dino, contro lui scrivendo e parlando, avrà, 
come è facile in simili casi, aggravato le colpe di quell'infelice, in- 
terpretate bruscamente e in senso più reo le imprudenti ed equivo- 
che espressioni di lui, e affievolite e distrutte tutte le difese che far 
si potevano discretamente, e furono poscia tentate in tempi più bas- 
si H, di quelle temerità forse più frenetiche che scellerate. 

Se non che toccò a Dino di sentire per assai breve tempo il piacere 
dell'appagato suo odio, essendo morto in Firenze, pochi giorni dopo il 
supplizio di Cecco, li 3o settembre i32-, come rilevasi da Giovanni Vil- 
lani 1*1, lasciando un figlio di nome Tommaso, che meritò similmente 
un luogo non ultimo nella storia della medicina. Da un passo riporta- 
to anche dal Tiraboschi rileviamo il carattere di Dino, descrittoci dal 
Villani. ■ Fu questo uomo, come da quelli che il conobbero ho udi- 
» to, di tanta considerazione e di tanto astratta natura, che spesse vol- 
» te, addormentatisi di fuori i sensi, quasi estatico pareva che si trovas- 
»se. Era spesse volte usato sedere in sull'uscio della camera sua, e 
» l'uri ginocchio sopra l'altro ponendo, quasi un giuoco di fanciulli, 
» velocissimamente girare una stella di sprone, intanto che si stimava 
» che coli' animo fosse altrove. Fu d'ingegno altissimo, e di sottilissi- 
« mo acume, di vita umana, culto filosofo, umano, allegro nella visita- 
li zi one degl'infermi; altramente severo cercatore di secreti, e dell'ozio 
•■desideroso; niente di meno a ciascun caro ed accetto.» Il qual ca- 
rattere d'ilare giocondità, sìpregievole e proficuo in un medico, si con- 
ferma dal Mussato nei versi da noi citati. Il Petrarca nel libro delle 
cose memorabili riporta, ascrivendoli a un Dino, due molli ingegnosi 

[a] Appiani »p. Bernia, Storia delle Erette. Toro. III. 

[b] Nel detto tempo (i3a7) adi So settembre mori in Firenze Maestro Dino del Garbo, 
grandissima Dottore in fisica, e in più sciente naturati e filosofiche, il quale a sito tempo fu 
il migliore e più sovrano medico che fosse in Italia, te. Ciò. Villani, lib. IX. «p. CCCIY. 
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e pungenti, che il Tiraboschi crede non combinarsi col descritto ca- 
rattere del nostro del Garbo. Ma io non veggo come da un uomo per 
le sue maniere a tutti caro ed accetto, massime se ingegnosamente 
sottile, non possa in alcuna circostanza uscir qualche motto di acuta 
e pungente amarezza. Con quanto abbiamo detto sin qui si potranno 
levare e correggere le molte falsità e inesattezze che imbrattano le 
poche parole che scrisse di Dino nel suo Dizionario l'Eloy, e molto 
più quelle che nella tradotta edizione di Napoli del 1762 si è preteso 
di aggiungervi coi supplementi. Ci contenteremo d'aver nominato in 
questa sola occasione quel Dizionario , il quale potrebbe quasi auto- 
rizzare tutte le accuse che si sogliono dare a simili compilazioni, alle 
quali non deve mai ciecamente ricorrere chi ama l'esattezza e la veri- 
tà. Godè Dino in singoiar modo la protezione e benevolenza di quel 
Re sapientissimo, e mecenate di tutti i dotti, Roberto di Sicilia, ad 
insinuazione del quale scrisse quasi tutte le ultime sue opere, che 
pubblicò, sopra Avicenna, Galeno ed Ippocrate. Il conte Mazzucchelli 
ha prodotto una diligente serie delle opere di Dino, di cui colle do- 
vute avvertenze ci gioveremo. 

I. In Avicennam. 

II. Diversarum auaestionum liber. Tra queste vi è la sua lettera, 
De caena et prandio, nelle opere di Andrea Torini, stampate a Ro- 
ma nel i545 in fol. 

III. Recollectiones in Hippocralem de natura foetus. Venetiis i5oa. 

IV. Chirurgia cum tractatu ejusdem de ponderibus et mensuris 
cum aliii. Ferrariae i4B5, e Venetiis i536, fol. Di nuovo ivi Expensis 
haeredum Lucae Antonii Juntae Fiorentini i544- I" questa edizione 
si è aggiunto un trattato sulla lebbra di Gentile da Foligno, e i com- 
mentarli di Gentile da Fiorenza sulle successioni e sulle fratture delle 
ossa. Quest'opera propriamente altro non è che un commentario am- 
pio e ragionato della terza e quarta Fen del quarto canone di Avi- 
cenna. Si vale anche assai spesso delle dottrine di altri Arabi, e so- 
prattutto di Ali Stbale di Rasi e di Albucasi, non facendosi però co- 
scienza, ove gli torni bene, di declinare dalle opinioni di tali maestri. 

V. Enarratio in Guidonem de Cavalcantibus de natura venerei amo- 
ris. Venetiis 1498. 
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VI. De malitia variae complexionis. 

VII. Parlando Dino nella sua Chirurgia M delle diverse specie e 
nature di marcie nelle ulceri, dice: Pro perjecta autem declaratio- 
ne istorum recurras ad scriptum, quem (sic) feci super libro de in- 
gemo sanitatisj che semhra essere stato un commento all'opera di Ga- 
leno di questo titolo. 

Matteo Roncalitrio. 

Non essendovi, altra memoria antica di Matteo Roncalitrio, fuori 
d'una iscrizione sepolcrale, noi prenderemo da questa non già gli elo- 
gi e la misura del merito, ma i soli impieghi scientifici che esercitò 
nelle scuole, pei quali, che sono cose di fatto, anche le funebri iscri- 
zioni hanno diritto di esigere credenza. Rilevasi dunque da questa, 
che il Roncalitrio interpretò prima Aristotele ed insegnò logica, e 
che in progresso, rivoltosi alla medicina, spiegò Galeno, che era, co- 
me abbiamo detto, l'autor prediletto in quei tempi, massime dopo che 
Aristotele ottenne di signoreggiare nelle filosofiche scuole. Non essendo 
il Roncalitrio nominato dal Rolandino tra quelli che nel 1262 appro- 
varono la sua storia, si conchiuda ch'egli non ebbe luogo tra i Profes- 
sori se non dopo quell'anno. Se esistessero almeno in parte gli scritti 
di lui, si potrebbe decidere con quanta ragione lo abbiano tanto esal- 
tato lo Scardeonc, il Riccoboni, il Tommasini e il Portenari, e molto 
più se fosse quell'ingegno maraviglioso, quel sole splendente, e quel- 
l'ornamento della scuola e della città, che, estinto, deplorasi nell'iscri- 
zione [*J. Sappiamo per altro dal Legname e dal Salomonio, e quindi 
dal Papadopoli M, che nella biblioteca di quel benemerito antiquario 

[a] Fen IV. De ulcer. Tract. III. 

[6J MATTHAEI AOXCALITRII. 

Mirut Arittotcles tuperandui, et Gattelli 

Interpres Logica* gloria vieta jacet. 
la cunctit Caihedrae Patavit decus itte Mathaeui 

De Ronchalitrio, Phocbus in Urbe nitenn. 
Cura tribui auumptis volilabant mille trecenti. 
In Maji noni, concidit Urbis honot. 

Salotti. Inicripl, Urb. Pai. pag. 83 

le] autor. Gjrm. Fata». Lib HI. pag. a 77 . 
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di Padova Lorenzo Pignoria esisterà nello scorso secolo qualche com- 
mento del Roncalitrio sopra alcuni libri filosofici di Aristotele, e so- 
pra l'Arte piccola di Galeno, dei quali ignoriamo che cosa sia poscia 
accaduto. Morì il Roncalitrio li 7 maggio i3o3, come assicura la ri- 
portata iscrizione nella chiesa di sant'Agostino. 

Guglielmo dì Montorso. 

Ci duole sommamente la mancanza in cui siamo d'ogni notizia 
del modenese Guglielmo di Montorso, non tanto per essere egli stato 
uno dei Professori più vecchi, le cui memorie perciò e più avidamen- 
te si cercano e riesco n più grate, quanto perchè, essendo stato dei pri- 
mi ad insegnare la scienza degli astri, riuscirebbe assai giocondo il 
conoscere se abbia seguito il vero ed il solido delle dottrine astrono- 
miche, o all'usanza di tutti quelli che volgevano allora al cielo gli 
occhi, abbia farneticalo dietro le astrologiche divinazioni. Lo stesso 
cav. Tiraboschi nella sua Biblioteca Modenese non ha potuto dirne 
più di quel che ne dissero i nostri storici, e tra questi il Facciolati, il 
quale non so neppure a quali monumenti siasi appoggiato allorché 
ci narrò il numeroso concorso di uditori che accorrevano alla scuola 
del Montorso, e il venir meno che fece nell'uffizio medesimo d'inse- 
gnare. Quello che sembra certo si è, che fosse sommamente caro ai 
Principi Carraresi; il che forse potrebbelo far sospettare vantatore di 
astrologiche predizioni , che non dispiacquero punto ad alcuni di es- 
si. Prova di questa benevolenza può essere l' impegnatissima cura che 
Francesco il vecchio si prese di Montorso, probabilmente figlio di lui, 
tenendolo come familiare alla Corte fin dai teneri anni, e arricchendolo 
di molti beni, di cui, riconoscente, volle tramandarne a' posteri la me- 
moria con iscrizione sopra la parete della sua casa, da lui medesimo 
fabbricata in quel luogo stesso ove abita presentemente la nobile fami- 
glia da Rio. Questo argomento, avvalorato non poco dai diritti che gode 
questa famiglia su quella cappella in questa chiesa di san Niccolò, ov' è 
il sepolcro del Montorso, e dall'essere comune l'iscrizione M e il se- 
ta] Quem Mulina* rupe* genuìt Montarti* castri 
Guitlelmu* jacel hie nunc veri cogmitor astri 
Kicolaus Ridui pietatit amieut amator 

firmimi soler* paci* ubique xa<or. — S»lom. Inscript.Urb. Pai.f.iìS. 
Voi. III. 39 
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polcro a Niccolò da Rio, ha fallo credere a qualche investigatore delle 
genealogie padovane M che la famiglia da Rio sia la medesima colla 
modenese dei Montorsi, qui trasportata dallo stesso Guglielmo; la 
qua! opinione per altro vengo assicuralo che nei vecchi monumenti 
della famiglia, che esistono, non è nè contraddetta, nò sostenuta. 

Niccolò Santa Sofia. 

La riguardevole padovana famiglia Santa Sofia, che, cresciuta in 
progresso ampiamente in lustro e dovizie, meritò nello scorso secolo 
d'essere ammessa alla sovrana aristocrazia veneta, e si estinse in tem- 
pi a noi non remoti, porgerà grande argomento in questo Capo mede- 
simo, in cui esultar possa la nostra storia. 

Nei tempi dell'idolatrica superstizione s'aTrehhe avuto ricorso a 
qualche Nume, e sarebbesi detto che questa famiglia, non altrimenti 
che quella d'Ippocrate, fu destinata divinamente a ricevere inspirata 
la medica scienza, ed a custodirne c amplificarne il salutare deposito, 
non trovandosi alcuno, tra que' molti che vi nacquero e crebbero per 
tutto il secolo XIV., il quale, grande ed illustre per medica dottrina, 
non ne abbia accresciuti e diffusi i tesori nella domestica terra e 
nelle straniere, con amplissimo frutto non solo di plausi ed onori, 
ma di amicizie ancora e di premii sovrani. Riserbandoci a dire breve- 
mente in progresso di lutti questi, accennar qui dobbiamo qualche 
cosa di Niccolò, che, il primo e il padre di tutti, fu quel ceppo fe- 
condo, da cui propagossi la dotta discendenza , e da cui avranno 
i primi probabilmente ricevuto insieme coli' esistenza l' incammina- 
mento e la scoria nelle vie della dottrina. Quantunque di lui non 
parli Michele Savonarola, che pur tesse encomii cosi pomposi a tutta 
quella famiglia e a quasi tutti gì' individui che usciron da essa [*J, ad 
ogni modo n'è celebre il nome presso lo Scardeone, Riccoboni, Por- 
tenari, Papadopoli e Faccìolati. 

Sappiamo da questi che Niccolò fu scolare di Pietro d'Abano, do- 
po la cui morte sostenne insieme con pochi altri l'onore e la fama 

[-] B«tol. De Fornii. PaUv. 
[•] De magni/, onuunentù CMt. 
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di queste scuole. Aggiungono, che sino dal i3n incominciò ad in- 
segnar dalla cattedra, e vi continuò per anni presso quaranta, sino al 
i35o, in cui morì; e quanto all'anno della morte, esso raccogliesi dal- 
l'iscrizione W al suo sepolcro in questa chiesa cattedrale. Quantunque 
gli sieno toccati tempi turbolentissimi per la sua patria, pur non leg- 
giamo ch'egli lasciasse mai i tranquilli suoi studii per immischiarsi nei 
politici affari, che rare volte si uniscono fruttuosamente alle scienti- 
fiche professioni. Se creder non dovessimo segnata dal Papadopoli 1*1, 
come tante altre carte, una lettera del Pignoria a Tommaso Dempste- 
ro, in cui lo informava dei manoscritti da sè raccolti, accennar po- 
tremmo quattro opere di Niccolò, che non videro mai la luce; cioè 
un commentario sopra Avicenna, tre libri sulla dieta, due libri sulla 
cura delle febbri pestilenti ed acute, e un libretto sul morso della 
vipera e sui sinapismi, nessuna delle quali opere infatti mi è riuscito 
di riscontrare nelle biblioteche di codici manoscritti. 

Bartolommeo de Campo. 

Non ci servirà di scorta a misurare il merito di Bartolommeo de 
Campo il troppo pomposo elogio tributatogli dall' iscrizione sepolcrale 
in questa chiesa di san Canziano M , e non diremo con essa che, eccl is- 
sa tosi al suo mancare il medico astro fecondatore, ne restò il campo 

[a] Qui piccate ni te ni, virtutrque praeditus orniti 

Et medica magnui Doctor in arte futi/ 
Haec tenet a Sanità Nicolai Petra Sophia 
Co<-p un mene adiit cerne soluta polum. 
Tortia fine die* Maji cum volveret annui* 

Poti decies teplem lustra ducenta Dei (i35o). ' 

Silos. Jnscript. Vrb. Pai. 

[>] BUt. Gymn. Pat. To». L 

[e] Eclipsatur apex Medicina*, lux Medicorum 

Sic ertimela jacet, celebri gravitate verendu* 

Tarn huju* desertus agtr , viduatu* Apollo, 

Et studiata tribus mlxtim sua danna queruntur. 

Hunc tantum lugere virum, qui mente quiescit 
Cuoi Jove i si et litui, s vivax sua fama per aevum. 

Saloni. Inscript. Vrb. Pat. ptg Sia 
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infruttuoso e deserto, piangendo quindi i lor danni il vedovo Apollo 
e la desolata turba degli scolari, essendo questo l'unico monumento 
che di lui resti, oltre al semplice nome segnato in un frammento di 
codice contenente gli atti di questo Collegio de' filosofi e medici; ne 
useremo unicamente per porlo nella serie di quei Professori che inse- 
gnarono nello scuole con maggior lode e profitto. Non trovandosene 
più il nome negli atti stessi dopo il 1367, è probabile che sia morto 
intorno a quell'epoca. 

■ » 

Buono dal Fiume. 

De' due Professori, entrambi di nome Buono, dati in tempi diversi 
alle mediche nostre scuole dalla padovana famiglia dal Fiume, detta 
anche, come abbiamo altrove accennato, de'Bailardi, dobbiamo qui 
solamente ricordare il più antico. Ci si mostra egli tra i promotori 
alla laurea sin dal 1 355, e segue a comparire negli atti del Collegio 
dei medici sin dopo il 1874. Quantunque ci manchi di lui ogni ulte- 
riore notizia, pure abbiamo argomento a dedurre che Buono abbia go- 
duto a' suoi tempi in Padova la prima riputazione di medica dottrina, 
e il più ricco frutto abbia cólto dall' applaudito esercizio dell'arte sua. 
Imperciocché essendosi congregato il ceto di tutti i medici padovani 
li 5 giugno 1372, onde offerire, a somiglianza di altri corpi cittadi- 
neschi, al Principe Carrarese, aggravato dal grandioso dispendio della 
veneta guerra, un dono spontaneo di 108 ducati d'oro, ripartiti fra i 
molti medici colla calcolata proporzione del loro lucro , toccò a Buo- 
no la quota di otto ducati, che tra tutte era la massima, mentre quel- 
la di alcuni non eccedeva il ducato ["). Non si sa sino a qual anno 
vivesse, rilevandosi unicamente dagli atti, che nell'anno 1^00 egli 
era già morto da lungo tempo, quando a Pietro d'Ivrea, che proba- 
bilmente gli era stato discepolo, fu conferita la laurea solenne da Ja- 
copo Zaneltini, in luogo, come si dice, di Buono dal Fiume già morto, 
e di Marsilio Santa Sofia lontano W. 

[a] Ex Jet. Coli. Ned. ad dici. ami. 

[b] i,(Oo die XI. Mariti conventuatur Petrus dé Ivrea ab Jacopo de Zanetlinit vico 
ae nomine egreg. Mag. et exeell. Dottor. Boni a Flumine, qui ab hoc taeeulo migravit 
jamdiu, et Marsilii S. Sophia, qui nane manti Papi**. Ex AcL Coli. Mei 
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Antonio da Lido. 

A fronte del silenzio del Facciolati, non si può rivocare in dubbio 
che Antonio da Lido o Lio non abbia insegnato in questo Studio, 
troppo apertamente affermandolo Michele Savonarola W. Egli era 
forse discendente da quei fratelli Lii che, insegnando la giurispru- 
denza, meritarono i primi nelle nostre scuole i monumenti durevoli 
delle iscrizioni. Aggiungendo il Savonarola, e confermandolo l'epita- 
fio al sepolcro, che il nostro Antonio, estinti quasi nella sua patria i 
medici studii, fu addottrinato e laureato in Parigi, possiamo congettu- 
rare con qualche probabilità che sia egli stato uno di quei dodici gio- 
vani padovani che il principe Ubertino tenne a questo oggetto son- 
tuosamente a sue spese in quella rinomatissima Università ; frutto del 
qual provvido consiglio possiamo dire che sia stata quella moltitu- 
dine di valentissimi medici, che dopo la metà del secolo XIV. com- 
pensò tanto abbondantemente la decadenza e il languore dei primi 
tempi. Qualunque cosa sia, questo Antonio da Lido fu uno dei primi, 
a cui questo Studio dovette il lustro e la fama che acquistò in pro- 
gresso nelle mediche discipline. In fatti non poteva il Savonarola tes- 
sergli in brevi cenni un encomio che meglio valesse a rilevarne l'at- 
titudine e la perizia nell' insegnare, e il sommo vantaggio che trarre 
dovevasi dal metodo della sua scuola in un tempo, in cui la discipli- 
na e gl'insegnamenti ristringevansi allo studio ed ai commenti degli 
antichi maestri, quanto osservando che il nostro Professore ferma va si 
soprattutto a sciogliere e dilucidare i nodi e i luoghi più oscuri e dif- 
ficili, che i commentatori più verbosi e minuti sogliono per uso antico 
trascorrere e trascurare W. Aggiunge l'autor medesimo, che molte ope- 
re scrisse (nessuna però delle quali è giunta insino a noi), e di molti 
ritrovati arricchì la medicina, degni di ricordanza, dei quali si fregia- 
rono poscia i moderni, usurpandone forse i meriti con maliziosa ed 

ingrata dissimulazione. L'iscrizione al sepolcro in questa chiesa degli 

« 

[«] Ve magni/, ornamenti* Civit. Paduat. 

[b] Quot JUedicinae seopulotot no dot caeteri liUntio pwirmtib*nt , ipte primut mo- 
loc cit 
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Eremitani lo vuole anche valente nell'arte musicale, e mostra segnato 
l'anno i385, in cui fu scolpita W. 

Jacopo Dondì. 

Ci dispensa dalla fatica di rintracciare le notizie dei due celebra- 
tici mi professori Jacopo e Giovanni Dondi l'esatta diligenza di mons. 
Francesco Scipione marchese Dondi dall'Orologio, canonico prima 
della Cattedrale di Padova, vicario capitolare, ed ora degnissimo ve- 
scovo della stessa città. Egli, per correggere gli errori, coi quali aveva 
parlato di Jacopo nell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi M. Falconet [*J, si accinse a tessere una Memoria sullo stes- 
so soggetto, che venne inserita negli Atti dell'Accademia di Pado- 
va [<"], la quale 6Ì gloria di contar tra' suoi socii sino dalla sua prima 
istituzione questo eruditissimo prelato, e lo fece con quella erudizione, 
esattezza ed eleganza che attendere si doveva dal di lui colto inge- 
gno in ogni genere di studii eruditi, assistito nell'argomento presente 
dal prezioso domestico archivio, ed animato dal lodevole interesse 
per l' onor di que' suoi due gloriosi antenati , i cui luminosi esempii 
fomentarono in ogni tempo nei non degeneri nipoti tanta emulazione 
e tanto studio di scienze e di lettere. 

Egli dunque, dopo avere accennato colla testimonianza delle sto- 
rie, e molto più di una rara pergamena del proprio archivio, che la 
cospicua famiglia de' Dondi, cacciata di Cremona dall'odio e dal fu- 
ror dei partiti, venne a stabilirsi in Padova nel ia5i, fissa la nascita 
di Jacopo, figlio d'Isacco Dondi, nel 1298, desumendola dalle mede- 
sime vecchie carte di sua famiglia. Il prematuro ingegno e la fruttuo- 
sa applicazione ai medici studii gli meritarono nella fresca età di 
venti anni un decoroso invito dai cittadini di Chioggia, ove coli' as- 
sunto uffizio di medico recossi colla famiglia nel i3i8; e tale fu la 



fa] Musici* artista, Doctorque Parisiul iste 

Sub catto Jntonius mar more carne jacel. 
De Lydo genitus mens cu/ut gaudel in a* tris, 
Famoso laudts nomine mundus habel i385. 

Saluta, lajcript. Vrh. Pai. pag. a56. 

lb] Àcadimi* des Uscript, Tom. XXI. 

te] Saggi dell" Accademia di Padova. Tom. IL 
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graia benevolenza e l'estimazione acquistatasi, che quei cittadini, do- 
po sedici anni d'applaudito esercizio, si mossero ad impetrargli nel 
i334 dal glorioso Dogo Francesco Dandolo l'ambito onore della ve- 
neta cittadinanza, accordatogli con Ducale, che esiste, dei 20 febbrajo 
dell'anno stesso, che a computo veneziano era tuttora il 1 333. 

Da Chioggia fece ritorno alla patria; e asserisce mons. Orologio, 
ch'egli vi venne incaricato della lettura di medicina, che esercitò con 
valore e con fama. Veramente questa lettura non è confermata da mo- 
numenti autentici, nè registrata dagli storici dello Studio; e il solo 
Papadopoli, che parla brevemente di Jacopo W, lo pone non tra i 
Professori, ma tra gli alunni della Università. Io per altro non ho 
alcuna difficoltà di accordarla, sembrandomi assai improbabile che 
un uomo di tanta dottrina abbia potuto senza un tale oggetto ripatria- 
re, e abbandonare dopo sì grate beneficenze il soggiorno e l'utile sta- 
bilimento di Chioggia. 

Ad un genio, qual ei si mostrò, si svegliato ed attivo, non potevano 
sfuggire gli speziali doni accordati dalla benefica natura alla sua pa- 
tria, i quali potevatio avere rapporto coi professati suoi studii. Esigono 
principal luogo le termali di Abano, la cui celebrità, che nei tempi 
idolatrici die' luogo a tanta superstizione, accrescendo di nuove di- 
vinità mediche e fatidiche quel popolo immenso di Numi, si manten- 
ne sempre e aumentossi sino ai giorni presenti colla stessa misura 
degli studii e dei lumi del secolo e della nazione. Jacopo adunque fu 
il primo, almeno dopo gli studii risorti, che, rivolgendo a quelle ac- 
que il pensiero, abbia concepito l'idea di estrarne il sale, di cui son 
pregne, e ne abbia posto a cimento l'uso domestico e medicinale che 
fare se ne poteva. Anzi osservano il Portai f*J e il cav. BrambUla [«1, 
ch'egli fu il primo a trovare e ad insegnar la maniera di estrarre il 
sale dalle acque fontane. Questa scoperta sa il Cielo come, rappresen- 
tata al diffidente sovrano Francesco I. Carrarese, eccitò, come asse- 
risce mons. Orologio, la sospettosa di lui gelosia, che paventò di que- 
sto nuovo sale di privato lavoro qualche grave scapito al pubblico 

[«] Bi$t. Gymn Pai. Tom. II. p*g. |56. 
[*J Ili sto ir e dt e Anatomie. Tom. L 
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erario. Jacopo, che si accorse intiepidita Terso di aè la benevolenza 
del Principe, abbandonò l'impresa, e si rivolse a scrivere un'opera 
medicinale di più studiata fatica, intitolata in progresso 1 Aggregatone 
del Dondij che è un compendio di tutte le mediche dottrine teoriche 
e pratiche, e un corso quasi completo di questa scienza. Fu intitolata 
l' Aggregatore del Dondi, per distinguerla probabilmente dall'altra 
opera pratica col medesimo titolo di Guglielmo da Brescia, di cui do- 
Tremo parlare nel capo decimo. Quest'opera applauditissima, che, per 
attestato di Michele Savonarola W, lo rese celebre in Italia e in Ger- 
mania, e che da lui fu slimata sì necessaria a tutti i pratici, che non 
ne potessero essere privi senza gravissimo danno, pensa mons. Orolo- 
gio che ridonasse all'Autore la benevolenza del Prìncipe, e gli por- 
gesse coraggio ed adito a giustificar presso lui l'innocente fabbrica del 
suo sale, e ad impetrarne il sovrano rescritto, che lo autorizzasse a ri- 
pigliarla. Il vero si è, che uu tal menilo fu da Jacopo ottenuto, esi- 
stendo esso di fatti nell'archivio della famiglia sotto il giorno 20 ago- 
sto i355, col quale gli viene accordato il diritto esclusivo di estrarre 
quel sale, colla facoltà di commerciarlo liberamente senza imposizio- 
ne di gabella. Quindi, non contento di aver giustificata presso al 
Principe l'operazione del suo sale, si accinse a purgarla nell'anno 
appresso dalle calunnie, con cui la maligna ignoranza tentava di scre- 
ditarla, pubblicando a tal fine un'operetta col titolo: Considerano Ja- 
cobi de Dondis de causa salscdinis aquarum, et de modo conficiendi 
sai ex eùj che abbiamo a stampa [*]. Rilevasi da questa operetta, e 
dall'altra che quasi sullo stesso argomento scrisse Giovanni suo figlio, 
intitolata De Jontibus, che l'estrazione di un tal sale faceasi col me- 
todo lento dell'evaporazione a bagno-maria, ottenuta col calore della 
stessa termale, nella quale si ponevano galleggianti i gran vasi conte- 
nenti l'acqua medesima, la quale, evaporata a dovere, si versava a 
raffreddare in ampie tavole di pietra, munite all'intorno di sponde 
poco elevate, ove il sale bianchissimo cristallizzavasi. Questa lentezza 

[a] Mie auttm Aggregator liber in italit et Germani! clarus extitit, ut qui practican- 
tei tunt abique eo nonniti magno eum labore Operentur. S»T<ro*r. De magni/, ornam. 
CMt. Paduae. 

[b] Ext.l in oper. De belneii .pud Junta» i554- 
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Ji operazione, unita alla poca quantità di sale contenuta in quell'ac- 
que, facea che assai tenue vantaggio ne potesse venire, considerando- 
ne il solo commercio pel consumo domestico nelle vivande, e prescin- 
dendosi dagli usi medici, nei quali sappiamo dalla sperienza ancora 
dei nostri giorni , che può essere utilmente impiegato. Rileviamo in- 
fatti dal Dondi, eh" egli una sola libbra di sale estraeva da mille lib- 
bre di acqua ; il che non era poco per una operazione in grandi mas- 
se, raccogliendosi dall'analisi di quell'acque, fatta con tutti i soc- 
corsi della sì corredata chimica odierna dal valente signor Salvador 
Mandruzzato W, che questa libbra è poco meno della terza parte di 
tutto il sale che vi si contiene, avendo egli trovato che ogni libbra 
non fa di questo sale, che veramente è marino, se non grani a*. (, 
cioè grani 1 8. | a base di calcoli minerali, grani 2. Jf a base calcarea, e 
grani l« a base argillosa] dalla qual varietà di basi, colle quali il me- 
desimo acido marino combinasi nell'acqua stessa, ne può dipendere 
in gran parte la particolare efficacia medicinale. 

La tenuità del vantaggio di questa fabbrica, protestata dagli stessi 
discendenti del Dondi allorché, molti anni dopo, chiesero al Sovrano 
la conferma del diritto e del commercio esclusivo, non tanto per futi- 
lità, coni" essi dicono nella supplica, guanto per la gloria della città 
dì Padova , e per la grata ricordanza d'un padre inventore , fu la ca- 
gione, per cui questa fabbrica in progresso si abbandonasse, e si la- 
sciassero anche perire le case che denominate furono i Bagni della 
Canuovaj che Giovanni figlio di Jacopo avea fabbricate, vicino ai 
bagni di Montegrotto, e a quelli di san Pietro, preparandovi i ne- 
cessarii stromenti, onde dalt acqua stessa de' bagni fabbricarne un 
bianchissimo sale [*J. 

Tra i meriti di questo valente medico, la cui morte è fissala dal 
citato mons. Orologio, colla fede autentica delle carte del domestico 
archivio, nel i35g, correggendo lo Scardeone e il Papadopoli , che 
troppo l'anticipano, cioè al i355 il primo, e l'altro al i35o, e Giusto 
Volfango, che troppo la ritarda, cioè al 1 388, noi non abbiamo anno- 
varato la sorprendente invenzione spettante a scienza troppo diversa, 

\a] Dei bagni d'Abano. Parie I. 
\b\ Savonarola, De balneii. 

Voi. III. *3 
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quella cioè degli orologi a ruota, che gli viene comunemente attri- 
buita da tutti i recenti autori che di lui parlano, ingannati dalla 
fede fallace d' un' iscrizione [*1 che deve essere di tempi più Lassi , 
e d'autore troppo mal informato, se nel silenzio di tutti gli antichi, 
che non parlarono di Jacopo se non come di medico, osò la prima 
attribuirgli la scienza degli astri, e il ritrovato di quella macchina 
che ne segna e divide insieme col tempo le rivoluzioni ed il moto. 
Quindi tutti questi moderni aggiungono con franchezza, che la sor- 
presa ed il plauso di questa maravigliosa invenzione meritò a Jacopo 
il soprannome dall'Orologio, che, perpetuatosi nella discendenza di 
lui, ricorda sino a' dì nostri le glorie ed il merito di questo illustre 
antenato. Noi vedremo tra poco, che questo onorifico soprannome 
venne alla nobile famiglia non da Jacopo, ma da Giovanni, e non 
per un orologio che divide le ore del giorno, ma per una macchina 
di tutt' altra rappresentazione. 

Intanto noteremo, che questo medesimo ritrovalo, attribuito a 
Jacopo, fu posto in dubbio, e direi quasi smentito, prima dall' ab. 
Lazzari, e poscia dal sagacissimo Tiraboschi, che, fiancheggiati dalla 
ragione, non paventarono le voci franche e uniformi d'un popolo 
di scrittori che vantavano gran nome, e pretendevano infallibile au- 
torità. Anzi prima di essi la stessa volgare opinione fu vittoriosa- 
mente confutata nel secolo passato in una sua Storia inedita dal no- 
stro celebre professore Girolamo Ferrari. Osservarono questi scritto- 
ri, che tali orologi, per quanto si vogliano ignoti alla rimota anti- 
chità, troppo oscuri essendo i cenni che incontrane non solo in Vi- 
travio, ma in Boezio, in Cassiodoro, nell'iscrizione all' ab. Pacifico, 

[a] Ortui tram Palavi Jacobus, terraeque rependo 

Quod dedit, et ealidos cinerei brevi* occulit urna, 
Ut Mi officio patriae, sai cognitui orbi. 
Art Medicina mihi caelumque et trdera none, 
Quo nunc corporeo reiolutut carcere pergo : 
Utraque nempe meit mane! art ornata tibellis. 
Quin procul. exceltae monitut de vertice turrit, 
Tempus, et inttahile* numero quod coiligis horas, 
Inventum cognotee meurn, gratittime lector, 
Kt pacem mihi, vel veniam, tacilutque precare. 

Saloni, inscript Uri. Pat. p*g 16. 
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e in altri antichi, per assicurarsi che le costruzioni indicate da essi 
fossero orologi a ruote, o per rilevarne il meccanismo; ad ogni modo 
furono essi anteriori a quella età, nella quale il nostro Dondi potesse 
naturalmente averli inventati. Tra le prove, che se ne adducono, io 
non adotterò quella che prendesi dai versi di Dante [«], giacché alla 
morte di quel poeta contava il Dondi ventisette anni d' età, che po- 
trcbhero esser atti a qualunque somigliante invenzione. 

Per la stessa ragione ometterò l'orologio eretto in Milano da 
Azzo Visconti dopo il i3a8 (*), e molto più l'altro lavorato in Ge- 
nova nel i353 dall'arcivescovo Giovanni Visconti W, e quello eretto 
in Bologna da Giovanni Pepoli nel i356 l«*J. L'argomento invincibile 
al nostro proposito si desume dal primo somigliante orologio che 
trovasi espressamente nominato, ed è quello che il Fiamma nella 
cronica manoscritta del convento di sant' Eustorgio de' predicatori in 
Milano dice essere stato posto sopra quella torre nell'anno i3o6, in 
cui Jacopo era fanciullo di otto anni. Al qual luogo osserva il.Ti- 
raboschi , che, non parlando il Fiamma di quell'orologio come di 
cosa mirabile e nuova, sembra indicare che somiglianti se ne fos- 
sero anche prima veduti. 

Ma se Jacopo non fu l'inventore degli orologi, avrà almeno as- 
sistito al lavoro di quello che, per attestato del Cortusi [«] e del 
Vergerio (/), fu fatto erigere da Ubertino Carrarese nel 1 344 nella 
torre del suo palazzo. Questo almeno soffrano al più, che gli si ac- 
cordi il Tiraboschi e monsignor Orologio indotti non da alcun mo- 
numento, ma dalla sola brama che non sia interamente falsificata la 
riportata iscrizione. Ove convien avvertire coli" ultimo di questi au- 
la] E come cerchi in tempre et oriuoli 

Si giran, ti che 7 primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, « l'ultimo che voli. 

Dante, Parad. canto XXIV. 
[b] Fiamma, De gett. jtt. Vicecom. Ber. ItaL Script. Voi. XII. 
[e] Stella, Annal. Januent. Rer. Ital. Script. Voi. XVU. 
\d] Cron. Bonon. Rer. lui. Script Voi. XVIII. 

[•) Bodt-m mente (Mart. i344) horologium XXIV. horarum jattu Domini (Ubertini) 
ponitur in turnmo turrit Paiatii Cortu». Hitl. 

\f \ Horologium, quo per diem et noctem IV. et XX. horarum tpatia sponte tua de- 
tignarentur. in tummo turrit conttituendum curavit. Verger. De gettis Carrar. 
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tori, che il presente orologio della pubblica torre nella piazza che 
dicesi dei Signorij che mostre anche le fasi lunari e il corso del sole 
nei segni zodiacali, non è quel primo del i344, come scrisse lo 
Scardeone, e dietro a lui una turba di scrittori che inavvedutamente 
si affidarono a quello scrittore poco esatto. Imperciocché, lasciando 
slare che l'orologio di Ubertino non segnava che le sole j i ore, 
senz' aggiunta del zodiaco e della luna , rileviamo ancora da incon- 
trastabili monumenti, citati da Girolamo Ferrari nella citata sua Sto- 
ria inedita, che l'orologio presente, dietro la deliberazione del Con- 
siglio maggiore della città del i4a3 d'innalzare la torre ov e collo- 
cato, si cominciò a lavorare nel i4a8 da maestro Novello oriuolajo, 
e si compiè nel 14^7 da maestro Giovanni calderajo. 

Passando ora alle opere di Jacopo, la prima ebe pubblicò versava 
sul grande mistero della natura del flusso e riflusso del mare, che 
confuse e avvilì tutti i più sublimi ingegni dell'antichità avanti le 
grandi scoperte del sommo Inglese. Il suo soggiorno di Venezia, di- 
ce lo Scardeone, e dovea forse dire di Chioggia , gli fece osservare 
e commentare più diligentemente di qualunque altro quell'alternante 
alzamento e abbassamento del mare. 

Sembra indicarsi dal Fabricio M che quest'opera sia stata stam- 
pata in Venezia nel i5;a insieme coli' altra che immediatamente 
soggiungeremo. Anche il Papadopoli cita un'edizione di Venezia di 
quest'opera solitaria, che, intitolata postuma dello stesso anno i.W, 
essa però rimase inedita ; e ci assicura mons. Orologio, che furono 
inutili tutte le sue cure per rinvenirla, quantunque il Tommasini 
ne abbia veduto a' suoi tempi una copia in Padova tra i codici di 
Giovanni Rodio M. 

II. Considerano Jacobi de Dondis de causa salsedìnis aquarum, 
et de modo conficiendi sai ex eis. Non mi è nota l'edizione di que- 
st'opera, che il Fabricio asserisce fatta in Venezia nel 1^72, preu- 
dendo forse equivoco dall'opera che segue: essa però è inserita nella 
raccolta Degli scrittori sui bagni, uscita in Venezia dalle stampe 
dei Giunti nel i554- 

(«I Bibliolh. med. et in/. Imtin. Tom. IL pag. 60. 

|4) De Dondis Jacobut de accattone et reeeuione marit. BiMiolh. P»t. m». p.g. i3S 
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III. Aggregator Magistri Jacobi de Dondìs , in quo sunt medi- 
camentorum simplicium et compositorum facultates ex variis scripto- 
ribus aggrcgatae. 

Di quest'opera, intitolata ancora Promptuarium Mcdicinae, si 
fecero varie edizioni in Venezia negli anni i ^8 > , 1 547 . 1573 in fol. 

IV. Lo Scardeone, e dopo lui il Falconet, gli attribuiscono an- 
che un'opera di assai diverso argomento, cioè un compendio del 
lessico grammaticale di Uguccione, vescovo di Ferrara; e dobbiamo 
crederglielo, a fronte del silenzio delle antiche memorie e d'ogni 
altro scrittore, se è vero ch'ei ne possedesse una copia scritta sino 
dall'anno 1^72 l"J. 

Giovanni Dondi. 

Possiamo affermare senza esagerazione, che Giovanni Dondi, pri- 
mo decoro delle nostre scuole nel secolo XIV., collocar deveri tra 
i più sublimi genii che, ornando quell'età, la patria e l'Italia, ne 
resero immortale la gloria presso le nazioni straniere e i tempi futuri. 
Uomo di sottile e versatile ingegno, atto egualmente ai piacevoli stu- 
dii ed ai serii, divenne grande in tutte quelle varie dottrine che 
coltivò, chiamato perciò il Principe dei medici dal Petrarca, e vene- 
rato come un Nume non solo da Michele Savonarola 1*1, ma ancora 
da Giovanni Menzini, che gli era amico, e gli scrisse, che nei tem- 
pi idolatrici egli avrebbe ottenuto tempio ed altari non meli d'Apol- 
line, d'Esculapio, di Bacco, di Cerere, e di quelle altre più vantate 
benefiche Divinità M. Figlio egli di Jacopo Dondi, del quale abbiamo 

[a] Colltgit insuper ex immenso volumine Ugonis Grammatici expotitiones omnium vo 
cabulorum admirabili compendio ; quod opus exstai astuti avs. Legitur ibi fuitte descriptum 
opus iltud Fenditi \Z- t i. Scardeon. lib. II. clan. IX. 

(*] Jo. de Dondis ab Horoilo , virum penitus divinum , orator magnus, medicus pra- 
clicus, mathematicut summus, nec non admirandus operator. Savon. De magni f ornam. Ci- 
vit- Paduae. 

[c] Di fatto, se cipolline per la cetra ; te Esculapio , se Apollo stesto per la medici- 
na; te Saturno, te Bacco, te Cerere per f agricoltura ; se Pulì ano per la meccanica; te 
Otiri per il lino; te Minerva per t olivo furono tutti quelli adorati per Dei ; e perchè 
non avresti a ragion meritato che i potteri li adorattero come Diviniti ? Tu uomo così 
religioto, tu coti eloquente, tu t un ingegno capace a tutto, tu poeta, attronomo, medico; 



parlato di sopra, e natogli in Chioggia nel i3i8, riceTctte, com'è 
probabile, il primo incamminamento alle scienze da lui, e quin- 
di eziandio dagli altri Professori di Padova, quando insieme col pa- 
dre ripatriò. La filosofìa, la medicina e l'astronomia furono le tre 
facoltà, alle quali applico**! con ardor più fervente, e con tanto pro- 
fitto ed opinione di dottrina, che potè tutte in tempi diversi profes- 
sarle nel nostro Studio, e insegnarle dalla cattedra pubblicamente. 
Per confessione dello stesso mons. Orologio, non possiamo precisa- 
mente determinare l'anno della sua prima lettura, essendo mancante 
dei primi fogli un prezioso codice ch'egli conserva, contenente la 
raccolta di alcune sue prolusioni e lezioni di scuola. Rileviamo uni- 
camente da questo, ch'egli era già Professore nel i35o; che due 
anni dopo prese ad insegnare l'astronomia, e vi continuò per quattro 
anni, dopo i quali, nel i356, passò alla medicina; alla quale, dopo tre 
anni, congiunse la sua prediletta astronomia, insegnando queste due 
scienze unite sino al 1367, in cui fece passaggio alla scuola di logica. 

La fama del suo valore, uscendo dalle mura della sua patria, gli 
procurò eziandio splendidi onori ed inviti da Principi, da città e da 
Università forestiere. 11 primo assai luminoso fu quel diploma, con 
cui Carlo IV. Re di Boemia, e poscia Re dei Romani e Imperatore, lo 
dichiarò nel i34g suo medico familiare, ùl vista, dice il diploma l«l, 
della somma dottrina, e della venerazione e prove di jedeltà che alla 
sua Maestà avea date Giovanni Dondi. Se non possiamo indicare a 
quali fatti si riferiscano queste prove di fedeltà del Dondi verso l'Im- 
peratore, possiamo però congetturare da così alta riputazione di dot- 
trina, sin da quest'anno acquistatasi, ch'egli fosse qui Professore da 
qualche tempo. Fu il secondo quell'ammirazione e quell'applauso sì 
strepitoso che ottenne in Venezia quando, recatuvisi nelle vacanze 
del 1.367, a derì alle istanze che gli fecero tutti i dotti di quella città, 
accorsi per corteggiarlo, e bramosi di udirlo a ragionare e disputare 
sopra medici argomenti.il terzo fu l'invito assai decoroso, dello stesso 

talmente che di le dir ti potrebbe ciò che ii ditte di Giulio Cesure, che paro che tu sì* 
nrito per quelle cose, alle quali ti applichi, perchè in tutte tu riesci eccellente. Ex cpi*t. 
ma. Jo. Meni. 

fu] Datum Pragae anno Domini iSfp. Indici II. die XII Jan. Regni Nostri anno IP. 
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anno i3b:, che gli venne fatto dalla città di Firenze, la quale gli 
offerse lettura e stipendio nel suo pubblico Studio. Accettò Giovanni 
l'offerta; ma volle, pria d'eseguirla, ottenerne la facoltà dal suo Prin- 
cipe, e la buona licenza dal Collegio delle arti di Padova, al quale 
era aggregato W. L'onore per altro più lusinghiero, e del quale mo- 
stra egli stesso a tutta ragione di compiacersi sopra d'ogni altro, fu 
quello con cui lo distìnse nel suo passaggio per Bologna quella cele- 
bre Università, la quale col suo Rettore, cogli Scolari, e coi più va- 
lenti Professori venne incontro ad offerirgli di perorar dalla cattedra 
in quelle scuoio; onore che non soleva agli esteri accordarsi se non 
di rado, e agli uomini più famosi. 

Nella citata collezione inedita delle sue lezioni si legge anche la 
recitata da lui in quelle scuole W; come pur l'altra, colla quale aperse 
la lettura in Firenze nel febbrajo del i368, intraprendendo a spiegare 
e commentare Avicenna, e nella quale si scusa se una breve, ma gra- 
ve malattia lo impedì dal recarsi a quelle scuole nel solito principio 
dell'anno scolastico, come bramava e doveva l«l; la qual malattia de- 
ve averla sofferta in Padova, poiché il suo congedo da questo Colle- 
gio è del giorno a3 gennajo di quell'anno medesimo, come abbiamo 
veduto. Consumato in Firenze quell'anno e l'anno appresso, fece ri- 
torno alla patria onorato e premiato splendidamente sul finire del 
1 36q, come si deduce dall' incarico addossatogli in tal tempo di atten- 

[a] i368 , die Domin. a3 Janaar. Eodem die congregato Collegio Jo. de Dondà sury 
rezit, et propositi t, quod debebat ire Fiorenti*** ad talarium, et quod ibat de licentia 
Domini. Ideo petent licentiam a dicto Collegio de recesiu suo, Jo, a S. Sophia Praepo- 
silus respondit prò dicto Collegio, quod de recessu suo, si era! sibi valde utile, contenta- 
batur etc. Ex St»L Coli. M«d. mis 

[b] Collatio brevis invitatoria ad disputationem Bononiae i368 gloriosi viri etc. Placuit 
et vobis deinde, quorum principaliter interest, videlicet honorabilì Rectori tantae Univer- 
sitatis etc, licentiam kie agendi, atque locum aliis me leste negatum concedere gratiose. 
Placuit ut ego ad florentem uebem Ftorentiae proficiteens , ubi Rector ordinariae medici- 
nae Studium utinam benemeritus sum etectus, nunc vobiscum disputationem instituenm. Ex 
collect. Jo. de Dondi» mss. 

[c] Sermo in principio lecturae medicinae Ftorentiae i368, de mense Februarii, Jvi- 
cernute etc, cujus prìmum librum inciperc legere, atque ezponere mìAi prò leclura hujus 
anni juxta ordinem Studii hujus ab ipso Studii principio contingebat, nisi Saeva egritudo, 
et aspera vetuisset etc Ibid. 
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dere insieme con nitri alla riforma degli statuti del Collegio ginnastico 
di medicina. 

Non fu per altro costante il suo soggiorno in Padova. Afferma 
mons. Orologio, clic tre volte passò da questa all'Università di Pavia. 

Io moverei qualche difficoltà sulla prima, che viene fissata al 1 3 7 3 
per invito fattogli da Galeazzo Visconti. Almeno dobbiamo dire, che 
se l'invito fu vero c fu accettato, il Dondi ritornò in Padova in quel 
medesimo anno, avendovi laureato un maestro Jacopo veronese, che 
esercitava in Venezia la medicina, come desumesi da una nota di 
sua mano, nella quale registrò annualmente quei soggetti di varie na- 
zioni, Italiani e stranieri, ai quali impose di sua mano la laurea. 

Ma succeduto a Galeazzo nel 1 i-\'< il Conte di Virtù Gio. Galeaz- 
zo Visconti, questi, che fu sempre gran mecenate del Dondi, lo volle 
infatti nel suo Studio di Pavia verso il i384, nel quale gli fece dono 
in quella città di comoda casa nella parrocchia di san Giovenzio, 
aggiungendovi un feudo vitalizio, che, unito allo stipendio della let- 
tura, gli fruttava annualmente lu somma, assai riguardevole per quei 
tempi, di due mila fioriui. 

L'attestato però meno equivoco dell'alia stima che il Visconti avea 
concepito del medico valore non meno che della rettitudine di Gio- 
vanni, fu l'affidargli che fece il governo e la cura d'un tenero suo 
figliuolo, caduto in lunga e difficile malattia, per cui dovette il Dondi 
consumar tutto l'anno 1387. Ciò è asserito da lui medesimo ("1, il 
quale, compiuta felicemente la cura, ritornò in Padova nel 1 388, per 
traltenervisi però solamente sino al finir di quell'anno; nel qual tem- 
po fece ritorno a Pavia. Ma nel febbrajo del seguente anno 1389, por- 
tatosi a Genova a visitare il Doge di quella repubblica Antonio Ador- 
no, che gli era amico, ivi pose fine a' suoi giorni in età d'anni 71, la- 
sciando in Padova la moglie vedova , Caterina da Tergola , con un 
pupillo e una pingue facoltà, oltre a mobiglie preziose d'argento lavo- 
ralo, e alla somma assai ricca di danaro di ducati d'oro 12647, come 
raccoglicsi dall'inventario presentato pubblicamente dalla vedova tu- 
trice a nome del suo pupillo. Quest'anno della sua morte c indubita 



(*1 Dt/onlibut cai. agri pai. in proein 
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Lilmentc determinato da mons. Orologio, colla fede dei domestici mo- 
numenti, che valgono mollo più della fallace iscrizione, riportata an- 
che dallo Scardeone, postagli molti anni dopo, e che con error mani- 
festo, smentito dalle stesso opere di Giovanni, lo dice morto nel- 
l'anno i3Bo [«]. 

Le azioni e le avventure sinor narrate della vita di Giovanni ba- 
stano all'elogio di quest'uomo insigne, il quale godè anche presso il 
proprio Sovrano l'estimazione di avveduto politico nel maneggio dei 
pubblici affari, e ne fu prova la gelosa commissione addossatagli nelle 
spinosissime controversie che si eccitarono colla Repubblica di Vene- 
zia nel 1371. Le Comunità di Firenze e di Pisa, interpostesi mediatri- 
ci nel gran contrasto avanzatosi all'estremità della guerra, aveano ot- 
tenuto che cinque ambasciatori fossero inviati dall'una e dall' altra 
parte, colla facoltà di sopire ogni contesa, in compagnia dei Delegati 
delle repubbliche mediatrici. Uno di questi ambasciatori, nominato 
dal Principe padovano per questo affare, che non ebbe poi l'esito che 
si bramava, fu il nostro Dondi. Ma l'argomento più grande del di lui 
merito fu, a mio giudizio, l'amicizia e la stima che ottenne dal gran 
Petrarca, il quale, sprezzatore e nemico di tutti i medici, qualunque 
volta ne detesta l'ignoranza, e ne svela e combatte l'impostura e la 
mala fede, si affatica Dell' eccettuare dalla moltitudine il solo Dondi, 
il quale (ei dice) è tanto amico mio, quanto quasi lo sono di me mede- 
simo. Anzi, assalito tutto ad un tratto nell'anno 66." della sua età da 
grave e quasi abituai malattia di febbre e di spossato languore, fece 
al solo Dondi l'onoro di ascoltarne i suggerimenti, e di eseguirli an- 
che in parte, tentando di giustificare appresso lui il suo rifiuto pel 

[a] Tumbiea sic celsum concia/il pclnt Joannem, 

Quern Domiti tatum genuitti Clugia lymphis ; 
Ast animimi medio separarunt numina Jano. 
Hic recubnns Pattivi, supremaque sjdera tcrrit 
Celici* hic septem confecit mystica stelli* 
Preteriti Doctor renovans hic sanguini* umbram. 
Phitotophus, Rhetor, Mediati, mortalis in orbe 
Terreni» opera tiquit super aethera scandens! 
MCCCLXXX. XXflI. Septembris. 

Saloni. Inscript. Vrb. Pai. p»g 26. 

Voi. IH. 34 
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resto coli' adibirgliene le ragioni in una spiritosissima lettera t«l, nella 
quale gli chiede scasa se ardisce disputare di argomento medico cum 
Principe medicorum hujus tempori*, aut unico aut uno ex paucis. Io 
lascierò agli altri il decidere se, trattandosi di quel genere di malat- 
tia che avea còlto il Petrarca in quell'età, si mostrasse veramente il 
Dondi medico giudizioso, e alieno da ogni misteriosa impostura, col- 
l'astenersi che fece dal prescrìvergli ricercati e positivi medicamenti, 
di cui tanto lussureggiava la farragginosa farmacia di que' tempi, e 
col contentarsi di restringere tutta la cura nell'opportuno regime del- 
la vita, prescrivendogli il moderato uso del vino, vietandogli il pesce, 
di cui troppo si dilettava, l'abituale digiuno, e màssime quello del 
venerdì, a pane ed acqua, e l'abuso troppo enorme che faceva del- 
l'acqua e dei frutti. 

A questo Giovanni è debitrice la famiglia de' Dondi dell'aggiunto 
cognome dall' Orologio, di cui si pregia anche al presente , non già 
perchè egli sia stato l' inventor primo degli orologi a ruote, come al- 
cuni, e tra questi lo stesso per altro accurato Montucla t*J, inconsidera- 
tamente affermarono di Jacopo padre di lui; ma perchè immaginò ed 
anche eseguì colle sue mani un planetario, che un orologio appariva 
nell'esteriore conformazione ai rozzi occhi del volgo inesperto. Che 
egli abbia ideato ed eseguito una tal macchina, e che da questa glie- 
ne sia venuta l'aggiunta di quel cognome, è dimostrato così invinci- 
bilmente da autori contemporanei, conoscitori ed amici del Dondi , e 
da altri poco lontani da quella età, che sarebbe indiscretezza, anzi 
follia il dubitarne. Addurremo a piè di pagina alcune di queste testi- 
monianze, che prodotte furono dall' ab. Lazzari, dal Lebeuf, dal Tira- 
boschi e dall'Orologio W. Una tal macchina, fabbricata tutta di rame 
e di ottone, e composta di circa 200 pezzi, con innumerabili ruote di 

[«] Senil. lib. XII. epiit. t 

|*) KM, de la Malim. Parte 1IL lib. I. 

[c] È da saperti, che vive in Italia oggidì un uomo tingulare e grandissimo in filo- 
sofia, medicina e astronomia, e superiore per comune fama ai piii eccellenti in queste tre 
sciente, della città di Padova. Il suo cognome è perduto, e si chiama maestro Giovanni 
dagli orologi, e dimora al presente presso il Conte di Finii, dal quale per questa tri- 
plice sdenta riceve ogni anno di stipendio e di doni due mila /orini aWincircm. Questo 
Maestro Giovanni dagli orologi ha fatto grandi e maruvigliose opere sopra le deUe tre 
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varie figure animate da un sol contrappeso, e felicemente immaginate, 
onde rappresentare l'intralciato movimento delle stelle e dei pianeti 
pei cicli ed epicicli dell'adottato sistema di Tolomeo, farebbe onore 
anche ai meccanici lumi dell'età nostra, usa a non negare il suo plau- 
so neppure a quelle tanto più facili composizioni che rappresentano 
il semplicissimo sistema copernicano. Ideatasi da lui ed eseguita la 
fabbrica col lavoro delle sue mani, scrisse anche un'opera intitolata 
L* Astrano* di cui hanno copie manoscritte alcune biblioteche; oltre 
a quella di mons. Orologio, che potrebbe essere l'archetipo, quantun- 
que non sembri di mano del Dondi, colle figure di ciascuna ruota o 
pezzo esattamente delineate. Essa è divisa in tre parti, descrivendosi 
nella prima ciascuna ruota o pezzo, ed insegnandosi l'artifìcio per 
lavorarli; nella seconda il modo di unirli insieme e adattarli al loro 
uso; e nella terza come si debbano correggere gli errori accidentali 
della macchina, e le sue aberrazioni dal reale sistema, ossia ricaricare 
le ruote de' pianeti che avranno terminato il loro corso. Rileviamo da 
questa, che fu mosso ad intraprendere il suo lavoro dalla brama di 
rimettere in pregio i nobilissimi studii astronomici , conturbati e av- 

sciense, che pretto lutti i maggiori scienziati d" Jtalim, tCJlemagn» e (C Ungheria tono in 
grande autorità e riputazione ; tra le quali ha fatto un grande linimento, da alcuni chia- 
mato specie di orologio dei movimenti del cielo, nel quale itlrumento sono tutti i movi' 
menti dei segni e dei pianeti coi loro cicli ed epicicli e variazioni, con moltiplici ruote 
senta numero, con tutte le loro parli, e col movimento di ciatcun pianeta nella propria 
sfera. Per tale artifizio ti può vedere chiaramente in qual segno e grado tieno i pianeti 
e le ttelle principali del cielo. Ed è fatta ti ingegnotamente questa sfera, che, a fronte 
della moltitudine delle ruote, che non si potrebbero esattamente noverare senta scompor 
l itlrumento, tutto il moto di essa è regolalo da un sol contrappeso; lo che è tal mera- 
viglia, che i più valenti astronomi vengono da lontani paesi a visitare con gran riverenza 
il detto maestro Giovanni e raperà dette sue mani, e lutti i dotti astronomi, filosofi e 
medici dicono, che non vi i memoria d'uomo, o scritta o tradizionale, che nel mondo siati 
fatto un opera si ingegnosa e grande del movimento del cielo. Il sottile ingegno del detto 
maestro Giovanni fabbricò colle proprie mani questo orologio, tutto di ottone a di rome, 
senta ajuto di alcuno, e non fece altra cosa in sedici anni, come chi scrive, grande amico 
del medesimo maestro Giovanni, è slato istruito. Pfailip. Sieur de Meaierea ap. Lebeuf, Ad. 
de t Acadim. des Intcript. et Bel. Ut. Tom. XVI. 

Verum cum vulgo horotogium esse existimabatur ab hoc Dondinae domui cognomen 
ab Horologio additum fuit. Ex pergara. in arch. Dom. De Doniti». 

Ab hoc quidem horologio domus gloriosa de Dondis cognomen acrepit. Savonar. Ipc. cit. 
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viliti dalle fallacie astrologiche; clic ne concepì il pensiero e Videa 
leggendo la teoria dei pianeti del novarese Campano ; che gli costò la 
fatica di sedici anni, e ch'egli attendeva a lavorarla nel i364 W: so- 
pra il qual anno convien notare, ch'esso prohahilmente non segna 
l'epoca in cui cominciò il suo lavoro, ma quella forse in cui, com- 
piuta la fahbrica delle parti, si accinse ad unirle insieme. Ini pi re iuc- 
che sappiamo dall'una parte, che consumò nel lavoro sedici anni; e 
dall'altra, che almeno nel 1374, in cui morì il Petrarca, essa era di- 
vulgatissima, e aveagli di già conciliato comunemente il cognome dal- 
t Orologio; col qual cognome lo nominò il Petrarca medesimo nel 
suo testamento, in cui egli diede l'ultima prova di quella tenera ami- 
cizia che a lui slringevalo, protestando che dovea nominarlo il primo 
nella serie de' suoi più cari, e lasciandogli in legato cinquanta ducati 
ad oggetto che si comprasse un anello da tenere continuamente nel 
dito in memoria del grato amico 1*1. Sembra che della sua macchina 
il Dondi abbia fatto un presente al suo benefico protettore Giovanni 
Galeazzo Visconti. Essa almeno fu riposta e custodita in Pavia nella 
biblioteca di quel Prìncipe, ed ivi stette per più secoli ammirata e lo- 
data da forestieri anche sovrani che la osservarono. 

Se non che il tempo e la poco esatta custodia avendola logorata, 
ebbe bisogno due volte della mano dell'artefice. La prima nel seco- 
lo XV. , e verso i tempi di Michele Savonarola, il quale ci narra che, 
invitati inutilmente a questo oggetto molti astronomi e artefici na- 
zionali, alla fine vennevi uno di Francia, che vi riuscì i c 's. La seconda 
nel secolo XVI., ai tempi di Carlo V., che, venuto a Pavia e vedutala 
inerte e polverosa, desiderò di averla ricomposta e messa in azione; 
il che avendo lungamente tentato molli artefici con inutile cura, alla 
fine un cremonese nominato Gianneilo, dopo accurato esame, persuase 
l'Imperatore essere miglior consiglio fabbricarne un'altra esattamente 

[a] Investigavi igìlur grndum XI 1, Sagittarii ; ibi namque tempore compositionit hujus 
erat auget Saturni, quod Juil anno Chriiti per/telo i364- Jo. Donili in AMron. 

[b] Distali ad ultìmum, quem primum esse deeuit Mag. \to. de Dondis, pkjrsicum, 
mttronomorum facile principini . di cium ab tlorologio propter illud admìrandum planetarii 
opus ab eo confactum, quod vutgus ignarum horotogium <sse*arbitratur, cui lego «le. Ex 
IrtUiu. Franarci Petra rchae 

[cj Savonar 1<«. ci» 
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su quel modello: il che eseguitosi da lui con Squisitezza di lavoro, 
volle Carlo che seco passassero in Ispagna non solo la macchina, ma 
ancor l'artefice. Tutto questo è narrato da Bernardino Sacco, cittadi- 
no pavese, nel lungo passo riportato da mons. Orologio, e da lui re- 
cato nella volgare nostra lingua W. Un uomo sì illustre, e dalla fama 
e dai tanto autorevoli encomii del Petrarca così esaltato, assai poche 
opere scrisse, almeno che note sieno a' dì nostri, e queste ancora sola- 
mente verso gli ultimi anni della sua vita. Neil' inventario, che pre- 
sentò la vedova moglie, sono nominate tutte le opere manoscritte di 
lui, superstiti alla sua morte, che formavano parte della sua bibliote- 
ca [*>. Di queste esistono tuttora in copia a mano, oltre *\\' Astrano j 
una collezione di alquante sue lezioni di scuola, e un'operetta sul- 
la maniera di vivere in tempo di pestilenza, che può porgere fonda- 
ta speranza di preservarsene W. Ne possedè una copia anche la Ric- 
ini fognando in Lombardia Gio. Galeazzo Risconti, ti dice che foste fabbricato que- 
tto orologio, il quale inoltrava non toh le ore, ma anche il corto dei pianeti, il iole, 
la luna, le variazioni ; l'autore del quale t'ignora, e fu collocato nel cattello di Pavia, 
ove, dopo la morte di quel Principe, reità un'opera cosi ammirabile abbandonata alia 
polve, e le sfere della fletta rimotse dal loro luogo. Pattato poi il tempo tino al iSici 
circa, allorché Carlo V. ricevè in Bologna F imperiale corona, gli fu quetto orologio, co- 
me era dalla ruggine corroso, mostralo. Veduto che lo ebbe, Carlo lo ammirò somma- 
mente, e volle da per tutto finsero chiamati abili uomjni capaci di ricomporlo. I quali 
avendo inutilmente lavorato circa la restaurazione d una tanta opera, alla fine presentassi 
uno detto Giovanni da Cremona, di soprannome Gianetto , deforme d'aspetto, ma il- 
luminalo d'ingegno, il quale, dopo aver esaminata la macchina, disse che potea riordi- 
narsi; ma che con quei ferri, che eran corrosi dalla ruggine, non si potea, ma che doveasi 
un nuovo islrumento simile a quello fabbricare. Pottoti pereiò alT opera, e, o imitando 
l'artefice antico, o emulando, o eteguendo con maggior finitezza, dopo un tratto di tempo 
la gran macchina terminò, la quale volle F illustre Imperatore portar teca in Itpagna insie- 
me col di lei fabbricatore maestro Gianetto. De italicar. rerum varietale et elegaut. Lib. Vili 
\b) Primo Quaterni quinque de opera orologii sui. 

Item Tractatus aliqui pvr eundem Mag. Jo. compotiti. 
Item Quaestiones aìiquae in phtsica et medicina. 
Item Pars Planetarii. 

Item Sermones et Collationes, et Considerano de Fontibus, et epistola dicli Mag. Jo 
Item Planetarium dicli Mag. Jo. 
Astrarium Jo. de Dondis. 
[ù] Modus vivendi tempore pestilentiali , compotitus per Re ver. Mag. Jo. de Domi, 
ab Horologio illustrissimi Domini Ducis Mediolani nsis venerabilem Mcdicum ad inttantiam 
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curdiana di Firenze, nella quale il titolo di Duca, dato nel frontespi- 
zio al Visconti, che non l'ottenne se non sei anni dopo la morte del 
Dondi, non è argomento bastevole per crederlo falsamente a lui attri- 
buito, come ottimamente riflettono il Tir.. boschi e raons. Orologio, po- 
tendo quel titolo essere stato aggiunto dall' amanuense nella copia che 
ne avrà fatta dopo il 1395. Il P. Affò t«) ci ragguaglia che in un co- 
dice manoscritto, contenente un'opera sopra Galeno, di Albertino Re- 
dualdi da Salso, è inscritta un'opera di medicina del nostro Giovanni 
dall'Orologio, senza però che ce ne renda altro conto. 

Alle stampe poi abbiamo unicamente un trattato sulle termali di 
Abano col titolo: De jontibus calidis agri Patavini considerano ad 
Magistrutn Jacobum VicenUnvan l'I, da lui scritto, come dice egli me- 
desimo, dopo il suo ritorno a Padova, compiuta la cura del figlio del 
Visconti M, cioè nel i388. Nessuno più illuminato fisico dei nostri 
giorni potrebbe arrossire di essere autore di quell'opera, nè riguardo 
allo stile, assai più colto e trattabile di quello che solevasi usare in 
quella età nelle materie scientifiche, nè riguardo al metodo ordinalo 
e stringente del ragionare, ne riguardo alle opinioni che vi si adotta- 
no, che non hanno alcun odore di servitù e di setta, ma combattono 
con franca libertà e con solide prove le idolatrate opinioni di Aristo- 
tele e degli arabi commentatori, e di ogni altro prima di lui, sulle ca- 
gioni che riscaldano l'acqua delle termali, sostituendo alle miniere di 
zolfo, per cui passano quelle acque, e ad altre simili cause smentite 
dalla sperienza e dalla ragione, la materia del fuoco ampiamente dif- 
fusa in qualche stato di combinazione nelle viscere della terra. 

Se, non cangiando un apice di tutta quell'opera, si aggiungesse 
solo in qual modo la natura in quel suo grande elaboratorio può e 
suole svegliare il calore inerte e latente coli' azione degli acidi, nulla 
vi mancherebbe al più compiuto lavoro che uscir potesse dalla fìsica 
si illuminata e fastosa de' nostri giorni. Se negli altri sistemi di medi- 
la] Mem. degli terilt. e hit. parmig Tarn. II. pag. iti in not. 

[b] Ex»tat io op De balneis. Venet. ap. JunUt, i5{5. 

(c) D'inde vero cum Mag. ac potenti» Dom. Galealii Vicecomitit Medio Uni, et Co- 
rniti, rirtutum fitiu,, prneclnrne indoti, in difficilem et grmuem morbum inciditiet, inte- 
grum annum in pepienii urbe UH mtidere sum concia,, io. de Duadis De fonUbut. 
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cina egli mostrava lo stesso criterio e lo slesso carattere che, libero 
ed alieno da servitù, ardisce di sottoporre all'esame dello sperimento 
e della ragione le opinioni ciecamente ricevute degli antichi maestri, 
non è diffìcile a concepire come, a fronte d'essere medico, abbia po- 
tuto farsi amar dal Petrarca, ed ottenerne l' estimazione e gli elogi ; se 
non che molti titoli eziandio letterari*! potea vantare il Uondi per 
l'amicizia di quel grande uomo. Imperciocché egli non era soltanto 
medico, e profondo nelle materie della sua pubblica professione , mi 
dilettavasi ancora d'ogni altro ramo di scientifica ed amena letteratu- 
ra; ed io penso che a lui singolarmente alluda il Petrarca quando, 
scusar volendo l'amicizia che sentiva per alcuni medici padovani, as- 
serisce che questi non tanto eran medici, ed applicati ad un'arte oscu- 
ra e ingannatrice, quanto uomini universalmente dotti in ogni scien- 
za, ed usi ad associare Tullio e Virgilio ad Aristotele e a Galeno W. 
Di questa letteraria coltura del Dondi rimane tuttavia qualche saggio 
in un sonetto indirizzato al Petrarca, e stampato nel famoso Canzo- 
niere I*] colla risposta del Petrarca medesimo M ; e in due altri sonetti 
inedili a Francesco Vanozzo veronese, che si leggono in un codice di 
questo Seminario, oltre ad altre poesie accennate da mons. Orologio, 
per cui meritò non solo che il Brunacci lo accennasse tra i poeti pa- 
dovani, ma ancora che il Crescimheni W gli desse luogo nella sua Sto- 
ria, aggiungendo che, sebbene lo stile di lui sia piano e popolare, e 
non contenga sentimenti di molta importanza , nulla ostante non è 
poca sua gloria l'essere annoverato tra i buoni autori di lingua dal- 
l'Accademia della Crusca nel suo Vocabolario. 



[a] SeniL lib. XIV. 

[b] lo non to ben te vegga quel eh' io veggio. 

[c] Il mal mi preme, e mi tpaventa il peggio. 

[d] Storia della volga, poeiia. Voi. II. P.rl. IL Lib. IL uum. 45. 
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Marsilio Santa Sofia. 

Non inferiore ad alcuno dei medici più pregiati, e, se ci affidiamo 
al giudizio di Michele Savonarola M, uomo più che divino, e monar- 
ca e principe di tutti i medici del suo tempo fu Marsilio Santa Sofia , 
figliuolo di quel Niccolò, di cui abbiamo scritto di sopra. Nella nume- 
rosa schiera di dottissimi medici, che con singolarissima combinaziono 
fiorirono contemporaneamente nella sua quasi divinamente privilegiata 
famiglia, ottenne Marsilio i primi vanti non solamente nella sua patria, 
ma ancora nelle Università più cospicue d'Italia, che lo invitarono e a 
sommo onor si recarono di possederlo. Noi già lo troviamo aggregato 
al Collegio de'medici e professore delle nostre scuole sino dall' anno 
1.367, senza poter per altro determinare quanto tempo prima vi fosse 
ascritto, per esserne periti gli atti anteriori a quell'anno. Possiamo ben- 
sì congetturare che nel fosse asceso a gran fama, ed ampio pro- 
fitto frultassegli l'arte sua, perchè all'occasione della spontanea offer- 
ta falla al principe Carrarese dal ceto dei medici, da noi ricordata al- 
tra volta, toccò a Marsilio la quota di ducati cinque, che era tra le 
maggiori M. Il nome di lui si trova poi costantemente negli atti me- 
desimi del Collegio per gli anni avvenire, nè vi è monumento alcuno 
che ci possa far credere che abbandonasse Padova prima del 1389; e 
certo egli vi era nel 1387, in cui promosse alla laurea il celebro Anto- 
nio, figlio di Cermisone, e in cui gli morì la prima sua moglie Cate- 
rina, già figlia di Giovanni degli Ovctari di Cittadella, dopo la cui 
morte passò alle seconde nozze con Chiara della Lana, figlia di Al- 
berto. Ma «ullo spirar dell'aprile del 1389, o fosse per ischivare i tu- 
multi della sua patria, fatalmente avvolta nella sgraziata guerra con 
Gio. Caleazzo Visconti, che le fece cangiar sovrano; o fosse la pro- 
pensione e il partilo troppo fervidamente spiegato pel nemico, che 
gli rendesse pericoloso questo soggiorno ; certo è ch'egli se ne trovava 
lontano, e intervenir non potè al privato esame per la medica laurea, 

[a] ( Marsilio S Sophia ) viro diviniisimo, qui sua in aelate princeps Medicorum ac 
monarcha habitus est. Savon. De magni/, ornam. Civit Pad, 
[b\ Ex Act. Coli. Ned. ad dicin 5. Jan. l3 7 a. 
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sostenuto dal medesimo figlio Guglielmo M. L'essersi però ritenuto tra 
i collegiali il nome di lui, mostra abbastanza che fresca erane la par- 
tenza, e non congiunta sino a quel giorno con sovrana sentenza a 
bando alcuno. Ma quando nel giugno del seguente anno i3qo Fran- 
cesco II. Carrarese ricuperò il suo dominio, si può argomentare che 
Marsilio, per la sua troppo aperta adesione alla causa del Visconti, 
soggiacesse, unitamente a' suoi figli, a bando e a confiscazione di bepi. 
In fatti negli articoli della pace, che fu poi segnata in Genova nel 
gennajo del i3qa, della quale abbiami» detto nel capo quinto all'oc- 
casione di scrivere di Francesco da Conselve , ebbe cura il Visconti 
che in un espresso articolo si stipulasse la restituzione di Marsilio e dei 
figli alla grazia del Principe, ed ai diritti di patria e di beni t*l ; dal che 
anche deducesi quanto grande fosse la benevolenza e protezione, di 
cui il Visconti onoravalo. Si prevalse Marsilio della grazia accordata- 
gli; e noi già lo troviamo in quell'anno medesimo restituito alla pa- 
tria colla risoluzione di trattenersi, mentre ai 16 di settembre si pre- 
senta al Collegio dei medici per essere di nuovo ammesso a quel cor- 
po, dal quale era stato cancellato ed escluso nella sua lontananza W. 
E anche certissimo ch'egli vi ripigliò la sua scuola; imperciocché es- 
sendosi promulgato per tutte le scuole delle arti nel giorno 16 aprile 
1393 il consueto giuramento di ubbidienza al Preside dello stesso 
Collegio, il bidello destinato a promulgarlo ed accoglierlo riferì nel 
giorno dopo, che nella scuola di Marsilio Santa Sofia gli scolari ricu- 
sato avevano di prestarlo (<*). Se non che, o fossegli amareggiato il pa- 
trio soggiorno dalla freddezza e dai sospetti che gli mostrava il suo 

[a] i38q Vie Lunae ì6 Jprilis. Licentia privati examinis in Medicina Mag. Gugliel- 
mi a Sancta Sophia de Padua sub Mag. JVicolao a Rido Doct. Med., et Jacobo Mag. 
Zanettini Doct. Art. et Med , nominibus propriii, et nomine et vice Mag. Mattila a S. So- 
phia absenti,. Ex. Ad. Coti. Med. 

[b] Item sementiamo* quod D. Francitcus de Cartaria praedictui permittat Aob. D. 
AUdusium de Monte Merio, Nobile* de Campo S. Petri, Mag. Marsilium de S. Sophia, 

et filios qui justo Ululo possidebant quaecumque bona in Padua, seu ejus dislrictu, 

libere gaudeant dictis eorum boni* et /uri bus etc Quod libere cancellentur et eximan- 

tmr ab omnibus bannis, processibus, et condemnationibus pertonalibus, quas faclae fuissent 
vel forent contra praedictos, vel aliquem, seu aliquos praedictorum eie. 

[c\ Ex Acl. Colleg. Med. ad tao. iZiji, ifl Sept. 
[d\ Ex Act. ejujd. Coli. 

Voi. III. aS 



Principe, non cancellati abbastanza da una riconciliazione forzata-, o 
fossero i premurosi inviti e il dovizioso stipendio offertogli dal Viscon- 
ti, suo fervidissimo mecenate, come si accenna dal Cono M, che lo 
staccassero; certo è che Marsilio passò da questa all'Università di Pa- 
via. Non possiamo determinare l'anno preciso di questo passaggio, 
essendo unicamente noto che precedè l'anno i3gg, nel quale, traspor- 
tata a Piacenza l' Università di Pavia, vi si recò similmente Marsilio 
col ricco stipendio, e superiore a quello d'ogni altro di quei Profes- 
sori, d'oltre a lire 170 per ogni rocso [*J. Gli atti spesso citati del no- 
stro Collegio sembrano indicarci che a Pavia si fosse restituito nel 
marzo del 1400, giacché dovendosi qui conferire la laurea solenne 
a un tal Pietro d'Ivrea, fu destinato Jacopo Zanettini a supplire alle 
veci di lui, che, quantunque lontano, e in Pavia, come ivi si dice, ri- 
teneva tuttora il suo luogo tra i nostri Dottori [«1. Ma siccome la di 
lui partenza da Padova fu per trasferirsi a Pavia, così può essere av- 
venuto che negli atti si nomini quella città per luogo di sua dimora, 
prescindendosi dalla trasmigrazione a Piacenza. Sarà poi argomento 
dell'eminente sua fama, e della somma fiducia che riponeva nella pra- 
tica dottrina di lui qucll' illuminato sovrano suo protettore Cianga- 
leazzo Visconti, l'averlo chiamato al suo letto nell'ultima infermità, 
che lo estinse nel 1402; e la volgare opinione che divulgossi, ch'egli 
avesse ottenuto colla squisitezza dei reconditi medicamenti, se non di 
sanarlo, di prolungargli almeno la vita di alcuni giorni oltre al natu- 
rai suo corso (<*] . Nè fu questa la sola volta, in cui la superior fama 
lo fece invitare alla cura di cospicui soggetti. Già sin dall'anno i3Gq, 
nel quale perciò doveva essere salito ad eminente riputazione, era 

[a] Storia di Milano. P. IV. 

[b] Mag. Manilio de Sancta Sophia, legenti physicam ordinariam, computata pensione 
domi lib. 170. 6. 8 Ripulì. Ann. PUcent. Script Rtr. Itai. Voi. XX. 

[r] Anno i4<>0- X/. Mari. Convenluatur Petrus de Ivrea ab Jaeobo de Zancttinis vice 
et nomine egreg. Mag. et excell. Doct. Mag. Boni a Flumine, qui ab hoc saeculo migra- 
va jamdiu, et Mortila de Sancta Sophia. qui nunc manet Papiae. Ex Art. Coli. Med. 

[d] Ivi coli infermo [Gio. Gileatto) visse pià giorni per gli solenni liquori e cose me- 
dicinali fatte per lo famosissimo uomo Messer Marsilio da Santa Sofia, sapientissimo me- 
dico padovano, riputato in quel tempo il migliore e più sapiente medico del mondo. Gin- 
tari 
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slato invitalo dal Comune di Udine alla cura di Federigo di Savor- 
gnano, e ne restò memoria nei pubblici registri all'occasione di se- 
gnarsi la spesa incontrata per regalarlo splendidamente d'una cintura 
d'argento del peso di trenta oncie W, È assai probabile cbe dopo la 
morte del Visconti, che aveagli rapito il munifico prolettore , abban- 
donato abbia Marsilio il servizio di quella famiglia per trasferirsi a 
Bologna, non essendo argomento bastevole per crederlo tornato a Pa- 
dova il vedersi il nome di lui tra i promotori li 3o maggio i^o/ t , po- 
tendovi essere stato segnato nel modo stesso, con cui lo fu nel 1400, 
a fronte della di lui lontananza. E, a vero dire, anche in quell' anno 
sarebbe rinscìta al principe Carrarese assai poco accetta una persona 
stretta con tanti vincoli alla famiglia Visconti, cagione a lui un'altra 
volta di quelle immense sciagure, che ornai lo strascinavano precipi- 
tosamente all'estrema rovina. Io penso adunque che la lettura in Bo- 
logna ritardare non debbasi oltre a quell'epoca, quantunque l'Alido- 
si [*1 nel registrarla non segni l'anno in cui cominciò. 

Mostrò bene quell' insigne Università quanto altamente pregiasse 
la sorte di possederlo, assegnandogli la scuola ordinaria della matti- 
na, se vero è, come nota il Savonarola [«1 , che quella scuola, come 
la più onorevole, era sempre stata inviolabilmente riserbala sino a 
quel tempo ad alcuno dei cittadini. Per breve tempo gli sarebbe toc- 
cato di farai udire in Bologna, se morto egli vi fosse nel i4o3, come 
scrive il Papadopoli (<*), che aggiunge anche questa alle molte man- 
canze e inesattezze, colle quali parlò brevemente di Marsilio. Io cre- 
do piuttosto, per quanto soggiungeremo di Daniele suo figlio, che sia 
da attenersi agli annali di Forlì, quantunque comunemente non mol- 
to esatti, che lo dicono morto nel i/,o5 M, non potendosi combinare 

[a] Pro uno cingulo argenteo desuper aurato ponderi* triginta undarum, fu od largì, 
tum fuit per Dom. Capitaneos et hominet de Consiilo sapienti viro magistro Marsilio, phj - 
sico paduano , quando vUitavit pertonam rgregii militi* D. Federici de Savorgnano in 
ejus infirmitale. Ex Arch. U lineili ad diem ?4 Jan. .wj. 

[b] Dott. Foresi, pag. 5?. 

[e] Cum (Marnliu») Bononiae matutinam sedem ordinaria*» occuparti, quae res alteri 
ante eunt non contigisset, cum is locus Untar apud Bononienset excellentiae fuerit, ut non 
nisi rivirai usque tum concessut foret, e vita discessit. Savonir. loc. cit. 

[d] Hisi. G r mn. Pala». Terni. L 

l*ì Anno Domini t,o5 Marsilius paiavinus, philotophut insignii, et physicus famosa* , 
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l'opinione del Portenari M ad una cronaca inedita di Padova, scritta 
nel secolo XVI., che gli prolunga la vita sino al 141 1. Ne fu chiuso 
il cadavere in decoroso sepolcro presso la chiesa di san Francesco, 
perpetuandosene la memoria con onorevole e non inelegante iscri- 
zione l*J. 

Se le cattedre occupale nelle Università più famose, le amicizie 
sovrane, la stima, gli encomii e le opere riputate difendono da ogni 
attacco il merito di Marsilio; dall'altro lato non si può egli abba- 
stanza purgare dall'accusa di presuntuosa millanteria, che rare volte 
va unita alla vera dottrina, per l'offerta che fece al Visconti, se il 
vero ci narra il Savonarola \> ! , di portarsi a Parigi, ed ivi nella luce 
di quella celebre Università esporsi a disputare pubblicamente sopra 
qualunque argomento filosofico e medico che gli venisse proposto. E 
già il Visconti , punto lodevolmente da amor nazionale , disponevasi 
a farvelo passare sontuosamente a proprie spese, quando la morte, 
cogliendolo, troncò questo ed altri assai più rilevanti disegni di quel- 
l'animo inquieto e macchinatore. 

Senza poter render conto delle opere attribuitegli dagli annali di 
Forlì, come pure di quelle che si ricordano dallo Scardeone, dal Porte- 
nari e dal Papadopoli, consistenti in commentarli al libro dell'arabo 
Rasi Almansore, stampati, come soggiunge lo Scardeone, nel i533 in 
Hagenau, abbiamo inseriti nelle opere a stampa dell'altro nostro profes- 
sili librot multa super opera Hippocratii, Caleni et jivicennae componiti, Bononiae mo- 
ritur. Script. Rer. lui. Voi. XXII. 

(«| Felie. di Pad. Lib. V. p.g. 3S4. 

[b] Vivai, ut aelernum vitae Jam m une re functui 

Hoc praestat virtut, quae facit una Deot. 
Sic invecta polo tupera meni regnai in aula, 

Undique per terrai incfyla fama vigel. 
Quae mortalii eral, jacet hic pan condita, magni 

Exuvias animi colltgit urna brevie, 
Quumque procut late mone! ma gloria, saxum 

Mcipit exiguit nomina magna notit. 
Martiliut Palavui, cui dal gene alma Sophia, 

Bononiae medicut, dum docet, occubuit. 

S»loio Imcripl. L'rb- Pai. jug 19. 

|e| S«von. loc. cu 
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eore Jacopo ila Forlì i commentarli e le questioni di Marsilio sugli 
aforismi d'ippocrate e di Galeno, che avranno probabilmente formato 
parte di quelle lezioni di scuola, che vengono tanto encomiate da Mi- 
chele Savonarola, da cui furono giudicate le più degne ed eleganti 
che fossero apparse per intendere e rischiarare a dovere i luoghi più 
intralciati e diffìcili degli antichi maestri. Oltre di queste, esiste di 
Marsilio un trattato sulle febbri, stampato prima in Venezia nel l5l4t 
e poscia in Lione nel i5i;. Altre opere di lui si conservano mano- 
scritte, singolarmente nella biblioteca regia di Parigi W. 

Giovanni Santa Sofà. 

Non curando la decisione del Papadopoli 1*1, che solleva Giovanni 
Santa Sofìa sopra lo stesso fratello di lui Marsilio, che gli era minore 
di età, diremo ch'egli pure acquistò grande onore alla scienza, alla 
patria, alla famiglia e a se stesso colla lunga scuola e colle applaudite 
esposizioni d'Ippocrate, di Galeno e di Avicenna, celebrate pomposa- 
mente da Michele Savonarola l'I. Il già accennato smarrimento degli 
atti più antichi di questo Collegio ginnasiale ci lascia all'oscuro del- 
l'anno preciso, in cui egli pure vi fu aggregato e cominciò a salire 
la cattedra, potendosi unicamente dedurre che già da molti anni fosse 
Professore nel settembre del 1367, in cui fu eletto Preside del Colle- 
gio. Essendo per l'ordinario indistinti i Professori di filosofia e medi- 
cina, come abbiamo altrove osservato, è assai probabile non solo che 
egli fosse riputato egualmente dotto nella scienza aristotelica ed ippo- 
cratica, come accenna l'iscrizione sepolcrale che riferiremo, ma an- 
cora che le insegnasse nelle scuole promiscuamente ambedue, come 

affermano il Papadopoli l«*l e il Facciolali l e J. Creder possiamo che go- 
« 

[a] Voi. IV. «xL 6860. 6933. 693S 6^1. 6010. 

[b] Hill Grmn Pai. Tom. I. lib. III. cap. Ili 

(rj Hic (Joanurs a S. Sophia) Morsila germana* in ex posti ione jtvicennae, Galani tt 
Hippoerati* Quamplurimum valuit, eufu* et gloriosa opera magno in honore habtla, pratei- 
pueque eodex ille, quem in expotitione XXI. Principi* nottri Jvictanaa mirum in modum 
addidit. Savon. lue cil. 

[d] Hi*t. Gymn. Fot. Tom. L pag. i6a. 

{•1 Fatti Gjmn. Pat. P. L pag. 46. 
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tiesse Giovanni Ira' suoi colleghi distinta opinione non solo di dottri- 
na, ma ancora di grave maturità, essendo stato destinato due -volte 
nel i36g e nel i3y5 , in compagnia di due suoi compagni, Giovanni 
Dondi e Niccolò da Rido, ad adattare colle opportune correzioni gli 
statuti del Collegio ginnasiale alle nuove pratiche e costumanze in- 
trodotte. 

Se prestiamo fede all' Mielosi M, anche Giovanni passò da queste 
alle scuole bolognesi, ed anzi vi passò molto prima del suo fratello 
Marsilio nel i38fi. Di questo passaggio per altro tacciono affatto i no- 
stri monumenti, rilevandosi unicamente da questi, che se esso verifi- 
cossi in quell'anno, ne fu assai breve il soggiorno, perchè nel seguen- 
te i38fj, in cui, come apparisce dagli atti del Collegio, prima del 
giugno pose fine a' suoi giorni , egli era certamente ripa l unto, essen- 
done stalo sotterrato il cadavere in questa chiesa cattedrale presso al 
sepolcro di Niccolò suo padre con magnifica iscrizione, che, dicendolo 
Padre dello Studio, ne esalta alle stelle non solo l'illimitata dottrina , 
ma ancora le morali virtù più sublimi 1*1. Quest'epoca indubitabile 
della sua morte basta a confutare l'errore del Papadopoli i c ì, il quale 
affermò che il nostro Giovanni ebbe a discepolo in Padova Manucllo 

|«! Voli Foresi, pag. og. 

[b] Art,, ta eximius, Medicinae rite Monarca, 

Atque talui Palavi graniti, et ampia jacel. 
Ecce Pater Studii, langucntum cura Joannei 

Ortum cui celebrii Sancta Sophia dedit. 
Virtulii ipeculum prae/ulgent , totui honeitus, 

Norma pudicitia» , fi dui omicui crai. 
Expert nequitiae, icelui oiui, regala vitae 

Hic fall, oc omnit iplendida cella boni. 
Quidquid Arinotela, Hippocrat lulit et Galirnui 

Amerai, ac quidquid lucra medela cavel. 
Praxit vera fuit, tolique talutifer orbi, 

Cujui fama niteni permeai omne lolum, 
Uac lerram juxta volali lepelirier urna, 

Vt mitii natul, teque lubeue Patri. 
Terra luum eepit, cepil libi debita coelum ; 

Perfruitur tota meni ubi lancia Dea. 

Saloni. Inicript. Urb. Pat. p»g i8 

[e] Hill. G,mn. Pai. Tom II. p*g. if.x 
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Crisolora. £ troppo noto che questo celebre Greco due sole volte 
venne in Italia. La prima nel i3g3, passando rapidamente per le 
Corti di varii Sovrani , onde chiedere a nome dell' Imperatore orien- 
tale soccorso contro i Turchi, che assediavano Costantinopoli; l'altra 
nel 1396, in cui venne condotto ad insegnar greco in Firenze. In fatti 
il Papadopoli pretende che il Crisolora studiasse a Padova nel i3g8; 
e, contro la fede dei monumenti, prolunga la vita a Giovanni sino 
al 1410. 

Ma la dottrina di Giovanni, e le tante virtù dell'animo decantate 
dall'iscrizione, non lo garantirono abbastanza da una troppo acerba 
questione ch'ebbe con un certo piacentino detto Albertino Rainaldi, 
nativo di Salso. 

Aveva Giovanni in queste scuole impugnata l'opinione di Galeno 
intorno al corpo, ch'ei chiama infermo semplicemente. Surse a soste- 
nere Galeno il Rainaldi ; e convien dire che Giovanni gli replicasse 
a confutazione con troppa acerbità di maniere , perchè il battagliero 
Albertino, lagnandosi altamente di questo, e rendendogli la parìglia 
con molta usura, venne di nuovo in campo con un secondo trat- 
tato, detto più che concer tutorio j a piena confutazione e sconfìtta, 
come pretende, della opinione e delle difese di Giovanni, inviando 
la ni'.ova opera agli stessi scolari dello Studio di Padova. Ci rende 
conto di questo fatto un codice della Vaticana, segnato 444 5 » di cui 
ci ragguaglia il P. Affò t«J, contenente appunto il secondo trattato ri- 
sponsivo del Rainaldi, dal quale si rileva che lo compose nel 1 376, 
e che il codice fu scritto in Padova due anni dopo sullo stesso esem- 
plare del Rainaldi da Guadagnino di Lunesana, scolare di Marsilio 
Santa Sofia, quando già cominciava la famosa guerra di Chioggia [*J. 

[a] JUem. degli Scrilt. Parmig. Tom. DL pig. Iti. 

(») Incipit tractatu* ttcutidut Mag. Alberti/ti de Salso de Placentia, difensiva* , pini* 
nis Cali fui et plusquam coneerUUoriu* de corpore aegro timpliciter, et probativus errorum 
Mag. Joannis de Saneta Supina de Padva, et responsivi!* ad omnia dieta Mag. Jo de 
Saneta Sophia, qua* ipse scripsit in suo tractatu. ... in quo conalur paliare et defendere 
errorem suum, et opinionem suatn faitam et erroneam de corpore aegro simpliciter, quod 
ipsum non tit Sanum, nec in latitudine tanUati* contentum. Et in traelatu tuo multa ut- 
per/tua dieit, et implet chartas etc. Si legge in fine: Explicit tractatu* tecundus de corpore 
aegro simpliciter defentivu* opinioni* Gnigni, et plusquam concertaloriui, quod ipsum sii 



Abbiamo vedulo rammentarsi dal Savonarola le altre opere che 
Giovanni compose. 11 Papatlopoli e il Portenari, il quale, se non vi 
ii errore nell'impressione, la posticipa troppo sconciamente d'un se- 
colo intero, non parlano di quelle, per quanto apparisce dal titolo, 
ma solo ricordano una Pratica di medicina, ripartita in 180 capi, 
non essendo noto che questa o altre opere di Giovanni sinici mai 
uscite alle stampe. Un altro opuscolo ne possedè la biblioteca Guar- 
iirriana col titolo: Modus praeservandi, atque tuendi corpora a peste 
quantum Medico est possibile. 

Guglielmo Santa Sofia. 

Emulatore della gloria e della dottrina della famiglia e del padre 
tu Guglielmo Santa Sofia, figlio del famoso Marsilio. Siccome distinte 
erano le due lauree di arti e di medicina, e non solo conferivansi dis- 
giuntamente con intervallo di anni, ma bastava o luna o l'altra isolata 
per ottenere l' ingresso nel Collegio ginnasiale ; così non è maraviglia se, 
trovandosi Guglielmo ascritto al Collegio medesimo sin dal i388 col 
solo titolo di Maestro [<0, pure non sia stato esaminato per la laurea 
di medicina se non nell'aprile del i38q W. È dunque probabile che, 
■ somiglianza di molti altri, nel suo primo ingresso alle scuole in- 
segnato abbia qualche parte della filosofia, dalla quale poi fece pas- 
saggio alla medicina, occupandone una delle letture ordinarie; il che 

conlentum in latitudine tanitatis. Et in ipsr retpondetur per ordinem ad omnia, quae 
scriptit in coHtrarium Joanncs de Sonda Sophia, compilatus per me Alberlinum de Rai- 
naldis de Salso ile Placentia anno i3;6, de mense Februarii, et transmissus Vniversitati 
Scholarium Medicina* ttudentium in Studio Paduano. Dea gratias. Àmen. Scriplus per me 
Gundagninum de Lunesana secundum illummet extmplum tranimitsum corredum et gloi- 
satum manti Domini Mag. Albedini, lune Paduae existtntem tcholarem in Medicina sub 
Mag Marsilio de Sonda Sophia in iS-;S, de mense Septembris. Dea Gratias. Bxistendo 
tunc guerra inter Dominum Fivnciscum de Carraria de Padua, et Veneta* , faeta liga 
ab ipso cum Rege Vngariae , Dominis Verona» etc, : un tra Dominum Bernabovem, et 
ic'eros eie. 

[a\ Ex AcL Coli. Art. al MeH. 

1*1 i3(k), die Lanae :>G Aprilis. Licentia privati examinis in Medicina Mag Guglielmi 
a Sonda Sophia de Padua sub Mag. Xico/ao a Rido, et Jacobo Mag. Zaneltini nomini- 
bus pro)iriit, d nomine et vice Mug Marùlii a Sonda Sophia absentis E*Act. Coli, cjusd. 
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deve essersi avverato prima del i3ga, come raccogliesi dal privilegio 
chirurgico di Andrea di Recartelo, pubblicato dal Facciolati [«1. Ot- 
tenne egli i primi uffìzii nel suo Collegio, di cui fu Preside nel 1391, 
e negli atli del quale seguitiamo a trovarlo tra i promotori alla lau- 
rea sino al 1400. 

Raccogliamo da ciò, che quantunque la riconciliazione e il li- 
bero ripatriaraento ottenuto dal Visconti a Marsilio nella pace di Ge- 
nova del i3ga stendere si dovesse ancora ai figli, pure non ne ebbe 
bisogno Guglielmo, il quale, a fronte del periglioso esempio paterno, 
forse per la saggia e tranquilla moderazione, in cui avvedutamente 
si tenne in quei tempi di torbida rivoluzione applicato a' suoi studii 
ed agli uffìzii scientifici, che non furono mai fatti, come più volte 
abbiam detto, per mescersi nel furor de' partiti e nel vortice turbi- 
noso dei politici affari, potè pacificamente e senza molestia alcuna 
continuare con impieghi ed onori nel quieto soggiorno della sua pa- 
tria. Afferma Michele Savonarola, che questo Guglielmo , figliuolo di 
Marsilio, in età ancor giovanile si recò alla corte dell'imperatore Si- 
gismondo, ove passò molti anni e mori Non è lecito di rivocare in 
dubbio in un simile fatto l'autorità d'uno scrittore che potè aver co- 
nosciuto Guglielmo, e certamente visse a quei medesimi tempi. Ad 
ogni modo se Guglielmo, come abbiamo veduto, insegnò qui per molti 
anni, dopo ottenuta la laurea, e fu aggregato al Collegio dei medici, 
ed ottenne i primi uffìzii di esso, difficilmente poteva essere in età 
ancor fresca quando passò alla corte di Sigismondo. Tanto più se ciò 
fosse avvenuto dopo la corona imperiale, che si ottenne da quell'Im- 
peratore soltanto nel 1 4 1 7- Se non che, non leggendosi più nei no- 
stri atti il nome di Guglielmo dopo il 1400, non è improbabile che 
avvenisse presso a quel tempo il passaggio di lui alla corte di Sigis- 
mondo, non ancora imperatore, ma re di Boemia e di Ungheria, il 
qual regno fruttò a quel monarca tante amarezze, e lo avvolse in 
tante funeste vicende, di cui parlan le storie con tanto orrore. Pare 
che così intenda lo slesso Savonarola, il quale nell' accennare l'an- 
data di Guglielmo a Sigismondo, ommettendo il titolo imperiale, lo 
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dice semplicemente re d'Ungheria. In qual anno sia morto, nè il Sa- 
vonarola, nè alcun altro lo dice, come non ho trovato alcuna trac- 
cia di opere che pubblicasse. 

Daniele Santa Sofia. 

Un altro figlio minore di età ebbe Marsilio Santa Sofia, per nome 
Daniele, famoso egli pnre nella medica scienza non men del padre 
e del fratello, dai quali non vogliamo separarlo, quantunque il silen- 
zio degli atti e i monumenti che restano lo facciano qui Professore 
solamente nel i4<>7» nel qual anno ottenne la lettura di filosofia con 
dugenlo ducati. Se non che da quanto ora soggiungeremo potrebbe 
in alcuno nascer sospetto che il Daniele filosofo non sia questo figlio 
di Marsilio, di cui trattiamo; la qual dubitazione, se avesse luogo, 
io non potrei disciorre per mancanza di documenti. Daniele adunque 
nè sì trova ascritto al nostro Collegio dei medici, nè, per quanto pos- 
siam rilevare, ebbe luogo tra i professori, almeno prima del detto 
anno i4°7- Egli, per avventura compagno indiviso delle vicende pa- 
terne, fu lontano da Padova sino da quei primi anni, in cui l'età e 
l'acquistata dottrina potean permettergli di ascender la cattedra, e 
solo per breve tempo dopo la morte del padre ripatri > In fatti era 
in Pavia insieme col padre; e con lui passato a Piacenza, ivi egli 
pure avea stipendio e lettura nel 1399, trovandosi notato nel cata- 
logo di quei Professori 1*1. Questa è la ragione, per cui penso che si 
debban seguire gli annali di Forlì nel fissare la morte di Marsilio 
all'anno -i4o5, perchè, ritardandola col Portenari al i4". sarebbe, 
come vedremo, posteriore a quella di Daniele; il che da altre me- 
morie viene contraddetto. Per altro assai breve ha dovuto essere il 
soggiorno di lui in queste scuole, essendo certo che restituissi a Bo- 
logna, ove la splendida fama, già prima acquistata, gli meritò con 
privilegio eguale a quello del padre la medica scuola ordinaria della 
mattina, che non fu mai ottenuta nè prima nè dopo da alcun estra- 
neo. Ciò abbiamo da Michele Savonarola l*J, il quale, a conferma- 

|«] Rip.lt Ann. Plactnt. Script. Rer. IuL VoL XX. 

I*] Danielem Sophilieum juniorem cum hit losebo, qui poti rtlk tam patris luetm, te- 
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«ione di quanto abbiam detto, espressamente asserisce che a Danie- 
le fa conceduta in Bologna la stessa scuola del padre dopo la morte 
di lui. 

I magnifici encomii di dottissimo, gloriosissimo, e di splendore di 
tutti i medici del suo tempo, profusi a Daniele da Michele Savona- 
rola, avvalorati sono dall'amicizia e spiritual parentela che vollero 
con lui stringere i due sommi pontefici Alessandro V. e Giovan- 
ni XXIII., e dalla scelta che ne fecero a proprio medico. Quest'onore 
per altro, conferitogli da Alessandro V., costò probabilmente a Daniele 
la vita. Imperciocché divulgatosi rumor gravissimo, adottato ancora da 
sant'Antonino, che l'impensata morte di quel pontefice, avvenuta in 
Bologna nel 1 4 • ° dopo soli dieci mesi di supremo sacerdozio, fosse 
opera di veleno; e soggiungendo furtivamente gli scandalosi novella' 
tori, che tal veleno fossegli stato somministrato dallo stesso Baipas- 
sare Cossa, che gli fu successore col nome di Giovanni XXIII., si volle 
che in questo avvelenamento fosse stato miseramente avvolto lo stesso 
sgraziato medico Daniele Santa Sofia. Questo almeno fu un capo di 
querela deposto contro Giovanni in un libello d' accusa presentato al 
Concilio di Costanza M, e ripetuto da Gobelino Persona 1*1. Il eh. 
aig. ab. Marini M pretende che resti invincibilmente smentita la ca- 
lunniosa imputazione dal sopravvivere che fece Daniele al preteso ve- 
leno, e dall' esser egli stato dopo la morte di Alessandro al servizio 
di Giovanni. Io però, senza nulla asserire sul fatto, e molto meno 
sull'autore, se pur ebbe luogo, del veleno, ardirò di riflettere, che 

et ex postea nomini alteri Medicorum forentium contingebat Hic doctissimus, hic glorio- 
lui nimit, hic magnificai, liberali!, et inter Medico» tui tempori* velati Medicorum tplen- 
dor habitus est. Qaem et Alexander V., ci Joannes XXlll. sibi gloriosa» physicum et 
compalrem maxima cum dignitate eolebant. Savon. loc. ciL 

[a] Jtem quod dictus Joannes tane Baldassar Legatus Bononiae existens ad Papatum 
illicitis modit anhelans in mortem bonae memoriae D. Alexandri Papae V. extitit machi- 
natus, et ut tam ipse auam medicus suus magitltr Daniel a S. Sophia, artium et medicinae 
Doctor, veneno extingueretar, prout extlincti sani, operam drdit, sicque ut praedicitur 
fuit dictum, ereditum eie. Ex Act ConcU. Con»Unt »p. Ubè, lom. XVI. ediL ven. t-j3i, 
C«lonm. 191. 

[b] Coiroogr c»p. 54. 

le] Arch. Ponti/. Tom. I. pag 119. 
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nella denunzia al Concilio è detto chiaramente, che anche Daniele 
allora effettivamente morì; e mi semhra molto improbabile che, trat- 
tandosi di un tal fatto, che doveva essere notorio, l'accusatore in 
quella tanta celebrità osasse di presentare un suo sogno. Dall'altra 
parte non veggo ripugnanza alcuna ad affermare che Daniele 'sia bensì 
stato medico di Ciovanni XXIII., ma avanti che questi salisse al su- 
premo pontificato, nel tempo cioè ch'egli, o Arcidiacono di Bologna, 
o Cardinale legato della Flaminia, fece lungo soggiorno nella città 
e dintorni di Bologna, ove dimorava Daniele. A me sembra questa 
opinione validamente sostenuta dalle stesse parole di Giovanni, alle- 
gate dall'abate Marini, nelle quali il Papa nel giorno io di luglio 
14 io accorda un salvo-condotto per recarsi a' suoi paesi nativi della 
Lombardia a Tommasa vedova di Daniele, il quale, soggiunge il Pon- 
tefice, è stalo lungo tempo medico nostro ("1. Queste espressioni , usate 
in un giorno, in cui due soli mesi contavansi dalla morte di Ales- 
sandro, e poco oltre ad un mese dall'elevazione di Giovanni, che 
non pub certo costituire un tempo nè lontano, nè lungo, avvalorano 
anche la congettura, che Daniele non abbia potuto prestar servizio 
a Ciovanni se non prima del di lui sommo pontificato, e quindi mo- 
strano che doveva essere morto contemporaneamente ad Alessandro, 
non dovendosi per ciò ascoltar l'Alidosi, che gli allunga la vita sino 
al 1419- Per quanto celebre e dotto sia stato il nostro Daniele, pure 
non abbiamo notizia che divolgasse opere vincitrici almeno delle in- 
giurie del tempo. 

[•] Cum diletta in Ckritlo fili» Thomasia relieta quondam JUagistri Daniel* de San- 
età Sophim, phytici dudutn notivi ad parie» Longuardia* (sic) ti Marchine Tarvilinaa in- 
tenda!, ut ad propria redeat, praetentialiler te trans/erre: Jfot eupientes, ut ipta Tho- 
masia cum ejut comitatu eie. Ex Reg. Job. XXIII ad diera io. Jul- i^io. Tom. J. pag. 191. 
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Galeazzo Santa Sofia. 

Tre figli, de' quali dobbiamo ora scrivere, celebri per cattedre e 
per medica scienza, ebbe similmente quel Giovanni Santa Sofia , del 
quale abbiamo detto di sopra. Il primo fu Galeazzo, cbe, iniziato ne- 
gli studii paterni, fu aggregato nell'ottobre i386 al patrio Collegio dei 
filosofi e medici in concorrenza di Jacopo del Santo; la quale aggre- 
gazione gli fruttò poi quelle controversie con Jacopo stesso , che do- 
vremo accennare parlando di lui. Tale aggregazione per altro otten- 
ne egli allora come laurealo solamente nelle arti , le quali perciò è 
probabile altresì che abbia da prima insegnato in queste scuole. Im- 
perciocché troviamo che solamente li a3 agosto 1389, quando già no- 
minatasi, secondo l'uso, col titolo di Maestro, fu esaminato nella me- 
dicina in compagnia di Francesco suo fratello l«J , essendo stato fre- 
giato della laurea solenno dal vescovo Enselmini li a5 del mese stes- 
so [*J. Raccogliamo dal sin qui detto , e da quanto abbiamo scritto di 
sopra di Giovanni suo padre, che se, fidandosi n 1 1 ' Aliti osi , si ponga 
Galeazzo professore di logica in Bologna insieme col padre stesso nel 
i388, questa scuola e soggiorno allungar non devesi oltre a quell'anno. 

I nostri registri non parlano più di lui dopo l'agosto del i3a,4, e 
quindi è probabile che verso quell'epoca avvenisse o spontaneo, 0 sol- 
lecitato da inviti il di lui passaggio a Vienna, ove nel pubblico Stu- 
dio gli fu affidata a grande onore per molti anni una lettura ordinaria 
di medicina ; e caro e riputato alla Corte, fu medico con lauto stipen- 
dio di quegl' illustri Arciduchi. Di tutto questo assicuraci Michele Sa- 
vonarola W, che, essendogli stato scolare, rimeritare ne volle in qual- 

[a] iltg. a3. Aug. Liceità» privati examinis in Medicina Magittrorum Fraudici et 
Calcati, fratrum, et filiorum q. Mag. Joannit a Sancia Sophie, arlium et medie ina e Pro- 
fettoris etc. Ex Ad ColL Med. 

[*] Ex Act iisa. 

[c] Caleatius de S. Sophie, mihi pratceplor tplendidut, cui non parva fuit mtriuique 
facultatis notitia. Sic enim suo in tempore claruit, famosistimusque habitus est. Studioque 
in fiennensi multit in annis ordinar iam medicinae seder» tuie in juveniìibus annit occupa- 
vii. Bratque Uluitrium Ducum Austria* magno cum stipendio gloriotu» pkfticue etc. S«- 
toh. loc. cit 
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che modo le istruzioni ricevute coi magnifici elogi, con cui l'onora. 
Aggiunge lo slesso autore, che, sentendo Galeazzo avvicinarsi l'età 
senile, amò meglio, abbandonando lo splendor lusinghiero d'un Liceo 
e d'una Corte straniera, restituirsi al tranquillo soggiorno della sua 
patria, assumendosi, appena giunto, l'incarico della scuola ordinaria 
di medicina, fatto valoroso emolo, o, come dicevasi, concorrente del 
celebre Jacopo da Forlì. In fatti nei nostri codici del Collegio si tor- 
na a mostrar Galeazzo tra i promotori dal 1407 sino alla sua morte, 
rilevandosi insieme da altri codici e memorie antiche [«1, che in tutto 
quel tempo non depose mai l'uffizio pubblico d'insegnare. Morì egli 
nel 1427, come raccogliesi da quanto scrive un anonimo l*), che tro- 
vavasi allora in Padova scolare di canonica giurisprudenza , il quale 
afferma che una furiosa pestilenza avendo in quell'anno rapito al no- 
stro Studio questo e molti altri più celebri Professori, lo aveva in 
ogni facoltà desolalo e deserto. Aggiunge il Savonarola, che fu sepolto 
nella chiesa degli Agostiniani, e che mentre egli scriveva, cioè nel 
i44°i si stava per lui lavorando una magnifica arca di marmo, che 
doveasi adornar colle immagini degl' illustri uomini della famiglia. 
Ma o l'opera non fu condotta al suo fine, o per qualche ragione fu 
tolta, non sussistendo più in quella chiesa. Il medesimo Savonarola 
esalta di Galeazzo, come famosa e degna d'eterna vita, un'opera inti- 
tolata Receptae in primum quarti Avicennae. Il Portenari, e prima 
di lui lo Scardeone, omettendo quest'opera, fanno memoria con som- 
mi elogi d'un' altra sopra le febbri, che in fatti fu stampata in Vene- 
zia nel i5i/„ e poscia in Hagenau nel i533. Inoltre questo rinomato 
sig. ab. Gennari in un catalogo di libri posseduti dal medico Antonio 
Cermisone , di cui dovremo parlare nel tomo seguente , scoperse 
un'altra opera inedita di Galeazzo col titolo: Lectura Aphorismorum. 



[«1 Ex cod. ip. Nob. de Urtatii. 

16) In vigetimo teplimo anno (1437) Padane lune putii inveivi quod duo (Urinimi 
Docloret Domini mei Raphael Fulgoiiut et Dominut Raphael Cumanus peste mortai tunt, 
multique alii, et Magitter Galeatius de Sonda Sophia, in tantum quod totaliler Studium 
in qualibtt /acuitale diuolulum estilit eie. — TranstuU me ex Patavino diuoluto Cjmn: 
tio ad Bononiente Studium eie. Anoti .p. Meliti*, Fila Àmb. CamaU. p.g. 38a. 
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Francesco Santa Sofia. 

In compagnia di Galeazzo Santa Sofia fu promosso solennemente, 
come abbiamo veduto, all'onore del magistero di medicina li a5 ago- 
sto 1389 Francesco, fratello di lai, e figliuolo perciò di Giovanni. Egli 
però, applicato probabilmente in un tranquillo ritiro a' suoi studii, 
che lo difesero da ogni varietà di venture, non porge argomento di 
storia; e quando abbiamo detto che, aggregato prima al Collegio co- 
me Dottore delle arti, ne troviamo il nome negli atti, e tra i promo- 
tori dal i388 sino al i4oa, e che rileviamo da alcune memorie che 
insegnava nello Studio, occupando una scuola di medicina che dice- 
vasi straordinaria, nulla più ci rimane a dire di lui, non restandoci 
neppure memoria alcuna di opere che pubblicasse. 

Bartolommeo Santa Sofia. 

L'ultimo degl'illustri discendenti di Niccolò Santa Sofia, che dob- 
biamo nominare in questo luogo, è Bartolommeo, terzo figliuolo di 
Giovanni, e fratello dei due antecedenti Galeazzo e Francesco, da cui 
non vogliamo staccarlo, quantunque i molti anni che visse nel seco- 
lo XV. gli potessero dar luogo nel tomo seguente, nel quale ci darà 
similmente: materia di scrivere questa veramente benemerita e stu- 
diosa famiglia. Di lui per altro non possiamo che ripetere ciò che di- 
cevamo or di Francesco, perchè nella memoria che ne resta negli atti 
del Collegio dal 1 388 sino li a3 maggio 1437, e nella lunga lettura di 
pratica medicina che esercitò in queste scuole , sono comprese le no- 
tizie tutte che ne abbiamo rinvenute. Potremmo aggiungere, che senti 
due volte la lusinghiera compiacenza di assistere come promotore 
all'esame d'un suo figlio, che portava lo stesso nome del padre, luna 
nel i4a5 M quando fu licenziato nelle arti, l'altra nel i435 1*1 

[a] i4a5, die Sab. a3 Jan. Licerti* privali examinis in artibus Bartholomaei de Saneta 
Sophia. filii Mag. Bartholomaei , tub promotoribui luit Barlhotomaeo ejut patte, Caleatio 
de S. Sophia, Hieronymo de S. Sophia eie. Et Act Coli. Med. 

[4] i435, mens. Maji. Lieentia privati examinis in medicina Mag. Bartholomaei a S. 
Sophia sub promotoribui suit Bartholomaeo ejus patre, Antonio Cermisone etc. Ex Act. ii«L 



quando lo fu similmente nella medicina ; e che, morto non si sa pre- 
cisamente in qual anno, ottenne presso quella degli avi, ed altri della 
discendenza, onorevole iscrizione, che piange in lui crollato il miglior 
sostegno della medica facoltà W. 

Pietro da Tossignano. 

Da un castello nel distretto d* Imola, che gli fu patria, fu denomi- 
nato Pietro da Tossignano, i cui discendenti aggiunsero poscia a que- 
sto il cognome de' Curiati. 

Non dunque i natali, ma l'ottenuta cittadinanza fu cagione che 
comunemente detto sia Bolognese. Questa cittadinanza gli fu confe- 
rita nel i386, quando i Presidi di quello Studio, avendo rappresen- 
tato al Consiglio della città, che. ridotte quasi a deserto le scuole, 
massime di medicina, per tante emigrazioni dei più celebri Profes- 
sori, i quali coli' offerta di più ricchi dispendii erano stati rapiti dalle 
emole città, infervorate ncll'aprir nuovi Studii, proposero per unico 
spediente , atto a riparare le perdite sofferte, il promettere la cittadi- 
nanza bolognese a quelli tra i Professori di eminente dottrina, che 
venissero a leggere in quello Studio ; beneficio che stendere si doveva 
a tutta la lor discendenza. 

Godeva dunque Pietro in quell'anno un'altissima stima, acquista- 
tasi colla sua lettura nel nostro Studio di Padova , e forse anche in 
quello medesimo di Bologna, se vero è, come scrive il conte Fan- 
tuzzi l'I, ch'egli non solo ricevette la laurea in Bologna nel 1377, ma 
ancora che in tal anno comincia a trovarsi tra gli stipendiati di quel- 
lo Studio nell'archivio pubblico della città. Convien dunque dire che, 
quando leggeva in Padova, non fosse che licenziato. Imperciocché non 
è vero che sia venuto tra noi verso il 1 3go , come vuole il Fantuzzi 
medesimo; anzi ne in quell'anno, che fu per Padova torbidissimo, nè 

[a] Quem dcdil alla domus Sanetae propago Soffuse 

Hic jactt, insigni* praeclarus Bartholomaeu*. 
Hett ifuo lapsa ruit medicina* /mela columna 
Tanti morie viri, quo fieni aellter et orbi*. 

Saloni. Inseiipt. Urb. Pai. p»g. aS. 

L6] ItolUie degli scrittori bolognesi. Tom. IV 
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in alcuno dei seguenti, si trova Pietro in queste scuole, Aia bensì nel 
1376 e nel seguente, almeu sino all'ottobre. Qui poi sembra che si 
fosse molto avanzato nella grazia del principe Carrarese, rilevandosi 
dagli atti di questo Collegio de' Medici , che il Principe stesso fece 
istanza, perchè vi fosse ammesso Pietro, come abbiamo già detto nel 
capo terzo; e se quei Dottori se ne scusarono allora, per essere com- 
piuto il numero fissato dagli statuti, vi aderirono però nel principi» 
dell'anno appresso 1377 M, esimendolo con ispeciale decreto dalle 
tasse a pagarsi all'ingresso, ed accordandogli la percezione della metà 
d'un ducato nell'esame dei laureandi; ed è a notarsi a prova del me- 
rito del Tossignano, ch'egli fu il primo, per cui si derogò alla legge 
statutaria, che nella laurea ammetteva dodici soli Dottori al consc- 
guimento dell'assegnata raereede. 

Se dunque partì da Padova nell'anno stesso 1377, per recarsi Pro- 
fessore in Bologna, tale partenza non solamente dovette accadere nel- 
la fine dell'anno, ma forza è ancora che fosse improvvisa e impreve- 
duta. Imperciocché ci ragguagliano i citati atti, che agli 8 d'ottobre di 
quell'anno il Tossignano, che era destinato alla straordinaria scuola di 
medicina, presentò, secondo l'uso, per ottenerne l'approvazione, al 
Collegio de' Medici la sua pagina, che conteneva gli argomenti delle 
istituzioni e dottrine che proponevasi d' insegnar nelle scuole al corso 
dell' imminente anno scolastico. 

Io non dirò che possa essere stato cagione del suo allontanamento 
il disputar che si fece nel Collegio quale delle due pagine si dovesse 
leggere la prima, se quella del Tossignano, o l'altra contemporanea- 
mente presentata da Jacopo Zanettini, e l'unanime decisione, che ac- 
cordò a quella di Jacopo la precedenza (*). Non posso credere Pie- 
tro irritabile a segno da lasciarsi trarre da sì tenue causa a tanta riso- 
luzione. 

Qualunque cosa sia, non fu neppure in Bologna costante la sua 
dimora , e fronte dell' onore accordatogli , e della perdita di due- 
mila lire, a cui si sottomise ai a d'ottobre dell'anno i386, se abban- 
donasse mai quelle scuole, essendone in fatti partito quattro anni 

[«] Et Act ColL Med. ad dicm a8. Jan. 1377. 
f»] E* Act. ColL Med. loc. ck. 
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dopo, senza che valessero a richiamarvelo o i premurosi inviti del 
Consiglio, o la confiscazione dei ricchi suoi beni, meritatagli dall'ir- 
ritante disprezzo di quegl' invili. Non è nolo quale Studio abbia al- 
lora avuto forza di staccarlo da Bologna ; imperciocché sappiamo solo 
che insegnò in Pavia ed in Ferrara, ma senza poter determinare 
l'epoche di queste letture, non meritando neppur esame il Borset- 
ti , che lo vuole in Ferrara nell'anno i3og (forse 1399), nel 
quale Pietro certamente non era nato. Il riflettere per altro, che lo 
Studio in Ferrara, checché ne dica inutilmente il Borsetti medesi- 
mo, non ebbe veramente principio se non nel i"3gi ; ed oltre a ciò, 
che nel 1 396 godeva già il Tossignano benevolenza e protezione singo- 
lare da Ciò. Galeazzo Visconti (il che può indicare vecchia conoscen- 
za e lungo servizio) m'induce a credere che sia passato a Pavia. 

Se non che ridesta tosegli in cuore nel detto anno 1396 l'amor 
di Bologna, da lui tenuta in conto di patria, e troppo gravandogli 
il fisco dei doviziosi suoi beni, impegnò fruttuosamente il Visconti, 
suo fervido mecenate, ad impetrargli la riconciliazione con quel Co- 
mune, e la restituzione delle sue facoltà. 

Congetturar possiamo che fossero queste assai ricche, e non in- 
degne delle cure medesime d'un Sovrano, mentre al grandioso pa- 
trimonio fondialc, recatogli dalla moglie Caterina Ruffini, detta an- 
cora dalla Ragazza si aggiunsero molti acquisti fatti da lui, sin 
dal tempo in cui dimorava in Padova, col guadagno della scuola 0 
dell'arte, e coi liberali doni di Principi e di Sovrani. 

In fatti Ciò. Galeazzo Visconti non solo stipendiollo in Pavia co- 
me Professore, ma lo tenne ancora presso di sè nell'uffizio di me- 
dico; e convien dire che lo ammettesse alla più intima confidenza, 
se si potè sospettare che di lui si servisse per tentar di avvelenare 
l'Imperatore con tutta l'augusta famiglia; del che fu tanto il ro- 
ssore, e dalle apparenze sì avvalorato, che lo stesso Roberto re dei 
Romani non dubitò di scriverne apertamente gravi doglianze ai Fio- 
rentini in una sua lettera, che inedita si conserva nella biblioteca 
vaticana. Fu anche invitato in Ispagna alla cura di Arrigo re di 

[a] BiMlor. Cjrmn. Firr. P. II. p»g. * 
t*J F.nluxii, loc. eit 
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Castiglia , che, riuscitagli prosperamente, gli fruttò grandi onori e 
gran cloni, quando il vero ci narri Benedetto Morandi, il quale, 
quantunque vissuto quasi un secolo dopo, pure afferma di aver ciò 
rilevato nella Spagna medesima W. Quando ammettere si debba que- 
sto invito del Re di Castiglia, dovette esso precedere la lettura stessa 
<Ji Padova, sembrando evidente che il Morandi non possa ivi parlare 
se non di Arrigo IL, che, impossessatosi di quel regno coli' armi 
nel 1369, strappandolo di mano a Pietro il crudele, finì di vivere, 
dieci anni dopo, nel 1379. Quindi lascierò ad altri il decidere se il 
Tossignano, che prolungò probabilmente la vita a qualche anno del 
secolo seguente, potesse essere salito in quel tempo a tanta celebrità. 

Imperciocché congettura il conte Fantuzzi, che sebbene dopo il 
1396 non si trovi più memoria del Tossignano, pure vivesse sin verso 
il i4o3, perchè solo in quell'anno i presidi alla fabbrica di san Petro- 
nio riscossero dagli eredi hi tassa ordinata dagli statuti su tutti i pài 
legati istituiti nei testamenti, conservandosi nell'archivio della fabbri- 
ca stessa il ristretto del testamento di lui, ma senza nota di anno. E 
avvalorata questa congettura dal sapersi che solo dopo il i/,o3,eforse 
non prima del 1 . se attener ci vogliamo all'epoca di frate Girola- 
mo Borselli, Antonio da Tossignano, figlio del nostro Pietro, rinomato 
Professore egli pure nello Studio di Bologna, diede compimento al le- 
gato del padre, che rilevante somma di denaro avea lasciato, onde 
fosse compita nella chiesa di san Domenico, ove egli stesso fu seppel- 
lito, la ricca cappella per trasferirvisi le ossa del Santo, e che, co- 
minciatasi molti anni prima, era stata sino allora imperfetta W. 

•>iv.V--vAi\Y». V«W»> ' • <\M\\A .<v.tt>rv<,«»«-rT >»Y» ViWl t»YV<*fflfc;.ft > 

iV-iiV &tm3 jt#ìi\ »Yn—».vj". V'Y^to"^ .«nVttnro^Vv"' - v v i' * »» 

[a] Petrum Tussignanum, a quo, ut In Hispania accepi, praeter e/ut egregia scripta , 
tanta fuil ntedendi art, et doctrinm, ut allentiti dicerei Hesculapìum. Hune Hennias Ca- 
ttetlae Rei polentissimus Henrici, qui nuper obiit, Avus ad te curandum accivit, tanutque 
factut magno donatum auri pendere, in patri.m remisi t, Bened. Morand. De Laud. Bo- 

non. pag- 35. 

[b] Anno Dom. 1^11. Ara Beati Dominici marmorea, quae antea manebat in Eccle- 
sia, inferius elevata est, et collocata in Captila de novo fabricat* super primum clauttrum 
die XI. Ifovembris. Mane Capellam compievi! Dominai Anlonius de Tussìgnano ex testa- 
mento Magitlri Petri Medici palrit sul, qui cum Duce Mediotanl magnani pecuniae quan- 
titatem acquirens, partem ad hoc oput pientiuime dettinavit. Hi«r. BorselL Cren, in Bi- 
blioth. P.P Praedicator. Bonon. 
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Il signor eonte Fantuzzi ha pubblicato la serie delle opere del Tos- 
signano, che qui trascriveremo, aggiungendovi le riflessioni che cre- 
deremo opportune. 

I. De medicamentorum formulis. Venetiis i5i8. 

II. Liber de balneis Burmi, in quo non solum aquarum vires et 
medicinae , sed eorum quoque exhibendarum canones explicantur. In- 
serita nella celebre raccolta De balneis eie., Venetiis apud Juntas, 
i544» m » P a 6- '9 3 - Inserita similmente nell'opera: Summula Ja- 
cobi de partibns. Lugduni 1587, ap. Joannem Tornesium. 

A dir vero, essa è assai breve e tenue cosa, stendendosi a poco 
più di due pagine ; oltre di che, non contiene teorie o ragionamento 
alcuno sopra quei bagni, ma solo una serie articolata dei morbi, ai 
quali possono essere vantaggiosi , che somiglia in qualche modo a 
quelle pagine , colle quali si suole accompagnare la vendita di certi 
rimedii specifici, che si vorrebbero far credere panacee universali. Si 
soggiungono poscia allo stesso modo le regole da tenersi nell' uso di 
que' bagni, onde impedirne i danni, e agevolarne l'utilità. Nel fine 
dell'opera è notato, che la scrisse sopra luogo nel i336; dalla qual 
epoca, se non vi è errore, si deduce o che era allora molto giovine, o 
che visse a decrepita età M, 

III. De regimine sanitatis. Parisiis apud Vechel. 

IV. Tabulae super problema) a Aristotelis. Io penso che questa 
opera, in tal modo enunciata dal conte Fantuzzi , non sia diversa da 
quella registrata da mons. Clemente t*l col titolo: Aristotelis proble- 
mata ex versione Theodori Gazae cum commentariis Petri de Apono, 
et Repertorio Petri de Tossignano. Adjunctis Alexandri Aphrodisiaci 
et Plutarchi problematibus. Venetiis, expensis Dom. Lucae Antonii de 
Junta Fiorentini, anno i5i8. Il Repertorio di Tossignano in questa edi- 
zione assai rara, e da me non veduta, sembra non esser altro che un 
indice delle materie: il che si conferma da un'altra edizione del- 
ta] Hate sunt ordinata ad honorem Dei, Beatae Mariae, ae Sancii Martini prò com- 
muni ulititale corpo rum humanorum per Magistrum Petrum de Tossignano, medicinae 
monarcham excellentissimum, anno Domini millesimo trecentesimo trigesimo sexto, decimo 
leriio Martii, dum esset in dictìs balneis. 

[b] DtTid. Clement. Biblioth. 
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l'opera stessa M, fatta in Venezia da Gregorio de'Cregorii nel i5o5, 
quasi col medesimo titolo, nella quale si attribuisce a Pietro : Tabula 
secundum Magistrum Petrum de Tussignano per Alphabctum. 

V. Receptae in novum Ubrum Almanzoris. Si trova nell'opera: 
l iberti Racis Tractatus nonus libri, qui Almanzori inscribitur. Ve' 

netiis i5ij, pag. 71. Ne ha una copia a mano la biblioteca regia di 
Torino, codice DXXXII. H. v. 8. 

VI. Conciliata clarissimi Doctoris D. Petri de Tussignano prò 
peste vitanda . Neil' opera : Fasciculus medicus Joannis de Katam , 
fase. II. Potrebbe esaere questo l'opuscolo stesso con quello citato dal 
Padre Orlandi col titolo: Praxis medica integra transcripta de an- 
no i43i, primo Octobrùj de peste, che il detto autore asserisce recato 
in volgare, e stampato nel fascicolo di medicina di Sebastiano Manlio 
romano. 

VII. De variis morbis et remediis. Opera inedita, che si possedeva 
da Ovidio Montalbani in un codice in pergamena di fogli 101. Così 
afferma il suddetto Padre Orlandi nelle sue notizie degli scrittori 
bolognesi. 

Jacopo Zane t tini. 

Or dalla patria, or dal padre, che fu valente grammatico, da ricor- 
darsi a suo luogo, prese Jacopo il cognome, denominandosi promi- 
scuamente ora Jacopo da Padova, ora Jacopo del già maestro Zanet- 
tino. Fu soggetto di gran riputazione nella dottrina e nella pratica 
medicinale ; ed essendogli, come sembra, toccato di vivere a grave età, 
6orì lungamente nello Studio, nominato frequentemente negli atti del 
nostro Collegio de' Medici dal 1372 sino ai primi anni del secolo sus- 
seguente. Il Savonarola f*l lo chiama suo padrino, uomo di sottilissi- 
mo ingegno, e pratico assai famoso. Quantunque sia probabile che, 
secondo il costume di quella età, abbia egli pure in diversi tempi oc- 
cupato più cattedre, passando dall' una all' altra; pure sappiamo dai 

[a] D«»id. Clemtnt BibUoth. 
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nostri atti, che Terso il 1390 sosteneva la lettura di medicina, che si 
diceva ordinaria, ch'era una delle più onorevoli e ambite [«1. 

Leggendosi nel Facciolati 1*1 che Jacopo ebhe ad incontrare gravis- 
sime controversie col l'altro professore Angelo da Roma, ognuno si im- 
maginerà ch'esser ne dovesse il soggetto della massima rilevanza. Tanto 
più che fu spinto tant' oltre lo scandalo, che impegnò gravemente lo 
stesso vescovo Enselmini a levarlo; per lo che recandosi personalmen- 
te al Collegio de' Medici, ove era solito d" invitare a sostenere le ve- 
ci di Vicario, intimò li 4 gennajo i3g5, che, finché gli animi non si 
fossero composti, egli non darebbe più licenza ad alcuno d'essere pro- 
mosso ai gradi scolastici del magistero. Ad ogni modo il soggetto, 
quale ci viene espresso negli atti del Collegio medesimo, fu di assai 
lieve momento, per quanto almeno ne giudicheremo al presente. Im- 
perciocché d'altro alfine non si trattava, che del ritirarsi che voleva 
Angelo dalla promessa di scegliere Jacopo a sno promotore nella lau- 
rea di medicina che disponevasi a ricevere, quantunque seguitasse a 
protestarsi grato ai molti servigi che avevano ricevuto. Il Collegio , 
posto in grave pensiero dalle minaccie del Vescovo, destinò nel gior- 
no dopo due arbitri a comporre la lite, Niccolò da Rido e Pietro da 
Pernumia, alla cui sentenza avevano i litiganti promesso di acche- 
tarsi ; i quali infatti decisero che, non potendosi rigorosamente astrin- 
gere Angelo a ricevere contro voglia il Zanettini per promotore , da 
esso nullameno dovevasi riceverlo per semplice urbanità. 

Per quanto rilevasi dalle memorie di quo' tempi , Jacopo non si 
slaccò mai da Padova se non per breve tempo, e per una cagione 
onorevolissima alla dottrina di lui. 

Sino dal giorno aa aprile i3gi Giovanni conte e sovrano di Ve- 
glia, avendo spedito un suo nunzio a Venezia ed a Padova con ampia 
facoltà di condurre un medico a servizio suo e della corte M, a que- 
sto decoroso incarico venne trascelto Jacopo nel giorno 4 d' agosto di 

[a] Ex priyil. chirurg. Nicolai ■ Scrravalle in Act. Coli. Mfd. 

[b] Patti Grmn. Pai. P. L pag. 4«. 

[ci i3gi. Indici. XI V. die ax Aprilit. Ifos Joannes, Comes Vcgìat, Ahdrasiae, Ciplac, 
et civitattt Segnae Dominut generalit, miltinuit fidclem servitorem nostrum Nicolaum de 
Cherso Veneti*» et Paduam, dantes ei pìenam aactoritatem rtpcritndi Mcdicum unum 
prò nobis et Curine nostra* usu eie. Ex Ardi. pub. paLv. 
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quell'anno, stendendosi in pubblico stromento le condizioni; e già di 
sponendosi alla partenza, volle premettere nel penultimo giorno di 
quel mese il suo testamento, nel quale, dopo molti legati e dopo 
l'istituzione dell'erede nel postumo figlio o figlia che nascerebbe* dalla 
moglie incinta, ordina che, venendo la sua facoltà nelle figlie, e man- 
cando queste senza discendenza, la dote ad esse destinala, con altri 
suoi beni, s' impieghi nella erezione di un collegio nella propria sua 
casa, ad alloggio e alimento di otto poveri scolari di Padova e di Tre- 
vigi, applicati alla medicina ed alle arti, a ciascun de' quali si corri- 
spondano per quattro anni, e non più, lire trenta per anno, un mog- 
gio di frumento e una piccola botte di vino, dovendo giurare ciascu- 
no di essi di contribuire, compiuta la carriera, lire cinquanta del pri- 
mo guadagno dell'arte sua a qualche povera donzella per maritarla. 
Conchiudc ordinando la vendita degli altri suoi beni, e la distribu- 
zione del prezzo in dote a povere donzelle per nozze o per mona- 
stero W. 

Pare che, non essendosi avveralo il caso, non abbia avuto luogo 
la erezione del collegio. 

Si stese ad un solo anno la lontananza di Jacopo da queste scuo- 
le, in capo a cui, qual che ne fosse la causa , vi si restituì , avendo 
preventivamente ottenuto autorevole protezione dallo stesso Sovrano 
d'essere riposto al primo suo luogo nel Collegio de' Medici, con tutti 

[a] i5gi, die penultima meni. Aug. In loco frntrum Haercmilarum eie. Jacobus tic. con- 
iiiit testamentum, elegit sepulturam apud ecclesiam Fratrum Haeremitarum in tua Capti- 
la et voluti quod Capello tua per suoi commissario* picturis decorelur ad hUtorian 

Incarnationis D. N. J. C. eo modo et forma, qua depicturalur similis Capella in ecclesia 
Fratrum Haeremitarum de Tervisio in Capella, quae dicitur esse illorum de Prato. Legai 
eie. Commissarios voluit eie. Haercdem instituit postumum ex ejus uxore praegnante unum 
Mi pluras, irei filias eie. Quod si filiae decederent sine filiit, voluit quod dotcs eorum, 
et omnia sua bona ita insumantur, ut unum fiat collegium de domo, in qua habitat ipse 
testalor, prò odo schotmribus Paduanis, vet Tarvisinis, pauperibus affectantibus ad scien- 
tiam artium et medicina* ete.; et quod eorum quilibet habere debeat omni anno lib. 3o, 
unum medium frumenti, et unam botterellam vini de Plano, de suis pouetsionibus Porci- 
liae, Ripariac, Pulverariae, et monte Pernumiae ; et quod dicti sckolares slare non de- 
bca.it in dieta domo ultra quatuor annos ; et quod ipsi scholares Jurent, quod quando 

f^mlUt £f ^^k^ i t. i £ fi 1 1 fi fì\ p de fi F'iTJXO C 0 f* Il f7t i * \Ì C- f f ' €&4t fattflf WrtX ^mW^0rC$i TIZI/ i H F l l lÙ , J 0 

prò ipsa maritanda. In reliquie smtem bonis suis ordinava eie. 
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i diritti che godea prima, come se costante vi fosse stata la sua pre- 
senza, e il temporaneo allontanamento non lo avesse fatto giammai 
cancellare dal Collegio M. Seguendo quindi a trovarsi nelle nostre 
memorie il nome di Jacopo e della scuola di lui sino al i4oa, sem- 
bra che non lungi dal tal epoca abbia cessato di vivere. Fu sepolto 
nella chiesa degli Eremitani nella cappella di sua ragione, che ab- 
biamo veduto ricordata nel suo testamento, e nella quale esiste tut- 
tora un'iscrizione [*J, postavi mentre era vivo. Da quanto abbiamo 
detto restano troppo apertamente smentiti lo Scardeone, ed il Porte- 
nari che lo trascrisse, i quali fissano la morte di questo Professore 
al i388. 

Quantunque nessun' opera si abbia alle stampe di Jacopo, per 
quanto io sappia, pure rileviamo dal Savonarola M che divulgò un 
assai pregiato commento sopra qualche opera d'Avicenna, autore a cui 
il Savonarola medesimo accorda ivi il titolo di Principe delle scuole. 

Jacopo dal Santo. 

Questo Jacopo dal Santo, che più comunemente è nominato nelle 
antiche memorie Jacopo dalla Cruxara o dalla Croxara di S. Antonio, 
se prestiamo fede ad un catalogo di Professori, compilato in tempi 
a noi non lontani, entrò nelle scuole verso il 1377 a leggere filo- 
sofìa, che poi cangiò in progresso colla medicina. Egli veramente ci 
si mostra filosofo e medico già provetto nel i386, in cui, presenta- 
tosi nell'ottobre per essere ammesso al Collegio dei Medici in con- 
correnza di Galeazzo Santa Sofia, ebbe la mortificazione di vedersi 

• [a] 1393. Reeiiantur Utterat, quibus de mandato magni/, et potent. Dom. nostri Pran- 
citei juniorìi de Carraria reeipitur in Colltgium vir honor. et lap. Mag. Jacobus, a. M. 
Zanettini art. et med. Profeti., perinde ac ti in eivitate Padane continuum tuum duxuset 
incolotum, nee abtent extitutet, nee unquam fuiitet de dicto Collegio cancellata. Ex Art. 
Coli. Med. 

[b] Sacram eximii et famosi artium et medieinae Doetoris M. Jmeobi de Zanettinis da 
Padua, phyticam ordinariam legentit, fitti olim bonae memoriae M. Zaneti, homorabilit gra- 
maticat et rhetoricae Professori*. MCCCLXXX1X. Septemb. VI. S»lom. Inseript. Vrb. 
Pai. p«g. 

[e] Savonarola, loc. dt. 
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anteposto l' emolo, come più meritevole. Convien dire che tal ri- 
pulsa pungesse al vivo il nostro irritabile Professore, istruendoci le 
seguenti memorie, che, avutosi da lui ricorso al Sovrano e al Con- 
siglio pubblico della città, ne ottenne in (mei* mese medesimo let- 
tere commendatizie, che equivalevano ad assoluto comando, non 
solo per essere ascritto al Collegio, ma ancora per essere destinato, 
preventivamente al primo posto, tanto più ambito e lucroso, dei do- 
dici che fosse da quel giorno restato vóto. Questa aspettativa gli 
fruttò poi acerba questione col medesimo Galeazzo Santa Sofìa nel 
i3flo, incominciata li a6 giugno all'occasione che dovevasi realizzare 
per la morte accaduta di Giovanni Santa Sofia. Pretendeva Galeazzo, 
che l'illegittima nullità della convocazione del Collegio, e degli atti 
tutti che avevano aggregato Jacopo, ed accordatagli la contrastata 
aspettativa, nuocere non potesse al preventivo diritto ch'egli vantava 
a quel posto. Stimò bene il Collegio, trattandosi di legali diritti, di 
domandare la decisione al celebre giureconsulto Gio. Lodovico de 
Lami icr tacci , il quale, provocati i litiganti a produrre allegazioni e 
scritture, finalmente li 16 luglio dell'anno stesso pronunziò la sen- 
tenza a favore di Jacopo, e impose silenzio al Santa Sofia sulle irra- 
gionevoli sue pretese W. Reso a questo modo pacifico possessore di 
quel luogo nel Collegio, dimorò costantemente iu Padova nell'eser- 
cizio dell'arte e della scuola. Medico però e confidente dello sgra- 
ziato principe Carrarese Francesco IL, fa compagno delle dolorose 
avventure di lui quando, occupatogli lo stato dal Visconti, fu co- 
stretto a vagare ramingo e profugo con tanto pericolo della vita; e 
leggiamo nel Verci l*J, che quando quel Principe ebbe impetrato 
gì' implorati soccorsi dal Bavaro, e il passo dai Veneti e dai Friulani 
a ricuperare il suo dominio, mandò in Friuli per mezzo di Jacopo 
dalla Croxara suo medico i trenta cavalli, e di- buon prezzo, che 
aveva ricevuti in dono dal Conte d'Ottemburg. Mostrògli anche il 
Principe stesso la sua fiducia, inviandolo a Genova in compagnia, 
come sembra, de' suoi Legati alla conchiusione della celebre pace. In 
fatti ivi lo troviamo li 7 gennajo i3ga presente alla ratifica d'un 

[a] E» Aclis CoU. Med. 

(*J Stori* «V;« Marc*. Tom. XVII. p»g. 10Ì 

Voi HI «8 
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compromesso segnatovi dai medesimi ambasciatori M. Nei nostri atti 
ei ci -si mostra non solamente sino al i3oo,, in cui fu uno dei com- 
prornissarii a comporre le controversie tra le due Università dei giù* 
risperiti ed artisti C*l- < il che porge argomento di conosciuta probità 
e sperimentata prudenza), ma ancora per alcuni anni del secolo se- 
guente; e dir si dovrebbe che finì di vivere il 17 giugno i4o5, se fosse 
egli quel Jacopo dal Santo, a cui, come vuole lo Scardeone, appar- 
tiene il sepolcro e l'iscrizione (<?1 in questa chiesa di sant'Antonio: 
su di che potrebbe nascere qualche dubbio dall' esaltarsene bensì le 
morali virtù e la generosa liberalità nel suffragare i poveri e nel 
dotar quell'altare, per cui sono tenuti i Religiosi ad annue preci per 
lui, ma dal tacersene affatto la cattedra e la dottrina. 

Biagio Pelacani. 

Non crederò che la città di Brescia, contando sin dal secolo XIII. 
tra le proprie una famiglia de' Pelacani, vantar possa pretesa alcuna sul 
nostro Diagio, riconosciuto per Parmigiano in tutte le antiche memorie, 
in tal modo che, sopprimendosi assai di frequente -lo stesso cognome 
di Pelacani, si suol nominare semplicemente Biagio da Parma. Egli 
per altro, come afferma l'iscrizione al suo sepolcro, non fu nativo 
della città, ma d'un villaggio del distretto chiamato Costaraezzana, 
situato tra i monti verso i confini dei territori! di Genova e di Lucca. 

fa) Verri, Storia della Marea. Tom. XVII. pag. 53. 
[*] F«crioL Sfnt. XII. 

[c] Rupe sub hac Jacobut de Sanelo tectu* humatur. 

Vir fuit i* fusti cultor, line compare prudens, 
Sobriut, atque più*, vita perfetta* honetU, 
Occntuqu* tuo tu» quaeque reliquit egeni*. 
Hane et dotavil largii proventibut aram, 
Pro co/m» fratri* anima rogìtare tenentur, 
Iptiu* exequii* celebrati* quolibrt anno; 
Mque tui* debenl torquillum lumptibu* unum, 
In defunetorum comburere luce tepulcro. 
Quinque et mille quatercentum labentibut mani* 
Dena teptem Junii vir clarut obiuit 

Saloni. Intcript. Uri. P*L p*g. 57». 
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Quantunque in apparenza professato abbia la medicina, ottenendo 
anche di essere ascritto al Collegio medico della sua patria ; ad ogni 
modo gli studii suoi prediletti, e quelli che veramente lo sollevarono 
a sublimissima riputazione, furono i filosofici, e soprattutto i geome- 
trici e matematici, nei quali, guidato dalla sola forza dell'ingegno 
e del genio, in tanta scarsezza di maestri e di libri fece avanza- 
menti maravigliosi. Quindi nelle memorie del nostro Studio, tacen- 
dosi affatto della di lui scienza medica, egli è detto costantemente 
Dottore di tutte le arti liberali il più famoso che al mondo fosse H, 
secondo lo stile ampolloso di quella età. Anzi è forza dire, che nella 
medicina, per mancanza forse di applicazione, ei valessi? assai poco, 
quando ascriver non vogliasi a sola malignità, di cui la storia lette- 
raria ne porge pur troppo esempii non infrequenti, il sommo sprez- 
zo con cui ne parla Antonio Cuainerio, che ne era stato discepolo, 
e non ebbe tema di paragonarlo nell'arte medica alle più sciocche 
fantesche. A dispetto però di tanto avvilimento, ottenne il Pelacani 
la più alta ammirazione dei dotti e del volgo medesimo, che, ab- 
bagliato da tanta dottrina, e dagli arcani misterii dei circoli e dei 
triangoli, tra i quali vedealo immerso, non seppe in altra maniera 
testificarla, che col predicarne sovrumana la scienza, e coli' appro- 
priargli il solito titolo di mago. Fu argomento di questa stima l'in- 
vito che vennegli dalle più celebri Università di Bologna, di Padova 
e di Pavia. Se sono esatti i cataloghi che pubblicati furono dal Pa- 
rodi, l'Università di Pavia fu la prima ad ottenerlo nel 1374, dalla 
quale passò alla bolognese nel 1378. Quivi non insegnò égli medi- 
cina, ma sì bene astrologia, dal 1378 al i38a, aggiungendo a questa 
nei due anni seguenti la filosofìa, come rilevasi dai registri pubblici 
di Bologna, comunicati dal sig. conte Fantuzzi al P. Affò l'I. Infatti 
tra le opere che abbiamo di lui manoscritte e stampate, che molle 

[a] Omnium liberalium artium Doctor . Ex Act Coli. lied. ad. ano. 1407. — Jrtium 
Monarcha. tbid. ad an. i4io. — Famotitsìmus omnium liberalium artium Doctor, et in orbe 
Monarci a Ex Arch. Episcop. ad an. i4n. 

[b] 1378. Bloxiui de Parma ad ìecturam astrologia*. — i38». Blaxiui da Parma, Doctor 
medicinae, legens attrologiam et pkilosophiam. — i583. BUxius da Parma ad lecturam 
philoiophiae. Ex Arch. Coni Bono*. *p. Affli, Memorie degli scrittori a letterati parmigia- 
ni. Tom. II. pag. ni. 
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sono, come vedremo, ninna ve n'ha che appartenga a medico argo- 
mento, versando tutte sopra materie astronomiche, filosofiche e ma- 
tematiche; le quali opere, dal volgo ignorante sì mal conosciute, 
possono aver indotto il da Erha, che ne avrà giudicato solo per fa- 
ma, ad accusarlo d'avere scritto di negromanzìa, di chiromanzìa , 
di ncomanzia e di arte magica. Sì può anche il Pelacani annovera- 
re tra quelli che i primi lumi fecero halenare in Italia della scien- 
za algebraica, e i primi fondamenti gettarono per fabbricarvi l'im- 
menso edificio. Almeno il troppo benemerito Minorità Fra Luca Pa- 
cioli, autore, come io credo, della prima opera puramente algebrai- 
ca apparsa in Italia ["1, ingenuamente confessa nell'esordio del pri- 
mo libro d'essersi mollo giovato delle opere, tra gli altri, di Biagio 
da Parma. 

Ma con tatti questi meriti assai difficilmente si può difendere 
dall'accusa d'aver adottato le follie dell'astrologia giudiziaria. Quan- 
tunque non sia dimostrato ch'egli ne facesse il soggetto delle sue 
scolastiche istituzioni, potendosi argomentare dai commenti che lasciò 
sulla sfera del Sacrobosco, e dalle sue dimostrazioni geometriche sulla 
teoria dei pianeti, che insegnato abbia la vera astronomia nel senso 
migliore; nulla ostante è assai facile che si lasciasse tutt' insieme se- 
durre dal troppo universale fanatismo. Infatti se ne sparse ampiamente 
il rumore, avvalorato da un'operetta, che gli viene attribuita, sopra le 
politiche rivoluzioni dell'anno i4o5, e dall'invalsa opinione, che fosse 
astrologicamente consultato nelle imprese sue militari dallo stesso 
principe padovano Francesco II. Carrarese, che avealo caro appunto 
per quest' oggetto, e a cui si vuole che Biagio prescrivesse il giorno 
e l'ora in cui doveva attaccare la zuffa colle genti di Antonio Sca- 
ligero per ottenere la strepitosa vittoria che riportò. Anzi Andrea 
Reclusi l*J, che rende di tutto questo ampia testimonianza, aggiunge : 
che essendo l'esercito padovano in quella famosa giornata sulle pri- 
me respinto, Biagio ebbe coraggio di francamente rispondere ad un 
cortigiano che nel rinfacciava: Insanus es: aiti quod dixi erti, aiti coe- 

[«] Summa aritmelicae c! gtomttrint, proporiionumque et proporlionaliUUum. Vent- 
ini 1494. 

[*] Rado*. Cren, Tmrvi*. Script Rtr. Ita) voL XIX. 



321 

tum cadeL Infatti, soggiunge, riordinate le cose e cangiatasi la fortu- 
na, fu avverata la predizione dell'astrologo. 

Da Bologna il Pelacani passò a Padova ; ed è da notarsi d fervido 
impegno, con cui Francesco I. Carrarese si adoperò per ottenere al 
suo Studio un Professore di tanta fama. Imperciocché rileviamo dalle 
antiche memorie, felicemente scoperte da questo benemerito sig. ab. 
Dorighello, che a nome del Principe il Vicario di lui Antonio de 
Zucchi, dottor di legge, ricevè la promessa dal Pelacani li 20 mag- 
gio i384, che verrebbe a Padova pel primo di settembre dell'anno 
stesso, onde intraprendere per la festività di san Luca, in cai si apri- 
vano le scuole, le lezioni di filosofia e astrologia, continuandole per 
quattro anni, col salario di lire 3oo dei piccoli, e colla pena, a cui 
si sottometteva, di pagare dugento ducati d'oro, se mai fallisse di sua 
parola. È assai probabile che, abbandonate in quell'anno le nostre 
scuole da Giovanni Dondi, volesse il Principe riparare la grave per- 
dita con questo nuovo Professore, che era l'unico atto a gareggiare 
con quello nelle filosofiche e astronomiche discipline. Ogni ragione 
ci fa credere che Biagio adempisse il suo impegno, trovandosi che 
nel 1387 è registrato tra i nostri. Professori in un codice vescovile al- 
l'occasione che fu conferita la laurea al suo concittadino Antonio, 
figlio di Cermisone da Parma. Sembra per altro che non compisse 
affatto i quattro anni, avendo rilevato il sig. conte Fantuzzi dai pub- 
blici registri, che nel i388 il Pelacani insegnava nuovamente in Bo- 
logna l'astrologia. 

Il sUenzio degli stessi registri, e d'ogni altra memoria dopo quel- 
l'anno, guida il P. Affò a congetturare fondatamente, che a questo 
tempo fissar si debba il viaggio e il soggiorno di Biagio in Parigi, con- 
fermato indubitabilmente dalle stesse parole di lui, colle quali pone 
fine alle questioni sul trattato dei pesi (*J. Ritornato in Italia, fu di 
nuovo chiamato da Gio. Galeazzo Visconti allo Studio di Pavia, reso 
allora così illustre , appoggiandogli la lettura di filosofia e astrologia, 
nelle quali facoltà era egli forse l'unico, 0 certo il primo che avesae 

[a] Ad tnttantinm amicorum ego Maxiut Lombardia de Pelacani! de Parma, dam Pa- 
risiit me vuitabant, volui aliava dubia super Iractatum de ponderibut inquirere, et Ma 
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fama. In quello Stadio trovavasi nel 1397, 010 rilevandosi dai codici 
delle sue opere, scritte dagli scolari che lo ascoltavano in quelle 
scuole; e di là con tanti altri Professori passò a Piacenza nel i3gg 
a leggervi la filosofia sì morale che naturale, unitamente all'amata 
sua astrologia ["1. 

Impegnato poscia il veneto Governo, dopo la conquista di Pado- 
va, ad innalzare all'onor più sublime le nostre scuole colla giudiziosa 
scelta di abili Professori, vi richiamò il Pelacani collo stipendio di 
ai5 ducati, non già nel 1400, come, prendendo equivoco dal conte- 
sto del Facciola ti [*], ba inteso il P. Affò, ma nel settembre del 
1407, segnato nel decreto che esiste di sua condotta M. Se in que- 
sto suo nuovo soggiorno nelle nostre scuole egli sostenne la sua ri- 
putazione di filosofo profondissimo, e del solo matematico che vi- 
vesse, per cui meritò i titoli fastosissimi di celeberrimo in tutto il 
mondo, e di monarca delle arti, è vero altresì che il suo carattere 
burbaro ed intrattabile, con cui, sembrando di fare arcano della sua 
scienza, negava con inflessibile scortesia di secondare le brame de- 
gli scolari con privati ammaestramenti, irritò e punse a tal segno 
l'impaziente animo di questi, che ne abbandonarono affatto e irre- 
conciliabilmente la scuola. Quindi il veneto Senato, conoscendo or- 
mai del tutto inutile la presenza di lui nello Studio, lo licenziò nel- 
l'ottobre del ifu. Che in questo modo interpretar debbasi l'inettitu- 
dine alla scuola, che adducesi nel decreto, per cagione di sì strano 
licenziamento, oltre che lo persuade la riputazione altissima del Pe- 
lacani, che certamente non venne mai meno, e le pregiate opere che 
divulgò, di cui si fecero tante copie da' suoi scolari, che valutavano tra 
le migliori loro venture l'averne udito la rara dottrina, lo mostra an- 
che il fatto di Vittorino da Feltre, narrato uniformemente da France- 
sco Prendilacqua e dal Platina che ne scrissero la vita , e da Fran- 
cesco da Castiglione che gli compose un elogio. Avendo il Tiraboschi 
riportato il passo del Prendilacqua, e l'Affò quello del Platina, noi 

[a] BUueio de Parma, Ugenti philosophiam morale/*, naturale*, et attrologiam. Lib. XX VI 
Sol XIU. Doc. IV. Ex EJeac. Prof. PUcent. 
(*) Fatti Grmn. Pat. 

[c] TomiBMioi, De Gymn. Pat. Lib. I. e»p V. 
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qui riferiremo l'altro del Castiglione, che, preso da un codice inedito 
della Laurenziana di Firenze, fu pubblicato dal Melma M : Applicassi 
Vittorino alle lettere in Padova, e vi ottenne il magistero nelle arti 
liberali, nelle quali moltissimo faticò. Imperciocché, ardentemente de- 
siderando di apprendere le matematiche, nè avendovi in quel tempo 
alcuno che lo guidasse, si recò a Biagio Pelacane, onde gli fosse mae- 
stro in geometria ; perocché così chiamavasi colui che, dimorando al- 
lora in Padova, era stimato l'unico che in quella porzione d' Italia 

conoscesse ima tal disciplina Ma veggendo ch'egli dilazionava a 

compiacerlo, cominciò a stancarlo con fervidissime preghiere, onde al- 
meno gli dettasse i primi rudimenti di quella scienza. Se non che aven- 
do conosciuto che nè preghiere, nè beneficii valevano in alcun modo a 
piegarlo, dopo sei mesi lo abbandonò; e , nauseato e punto da nobil 
ira, si mise a studiar da sè solo i libri tt Euclide con tal profitto, che, 
dopo un altro semestre, i primi dieci ottimamente intese, senza tajuto 
d'alcun maestro: prodigio in vero non più udito in questi tempi. 

Licenziato si poco onorevolmente da Padova, si restituì alla pa- 
tria, la quale, soggetta allora al Marchese di Ferrara Niccolò d'Kste, 
che le restituì con somma magnificenza lo Studio generale, può aver- 
gli aperto l'adito a farsi udire nuovamente dalla cattedra sino alla 
morte, che lo colse li a3 aprile 141 6, essendone stato riposto il ca- 
davere in una cassa di marmo con pomposa iscrizione [*) per opera 
della moglie e dei figli, uno dei quali ebbe nome Francesco, dotto 
egli pure, e Professore nello Studio di Pavia. Scomposta la cassa, ne 

Carnali, pag. 320. 

Inclita lux, illustre tubar coelette Sophiae 
Lumen, Jrcadicum Numen venerabile vatum 
Blatius ecce tuae ttudiorum aetatis Apollo, 
Quem Pelacana tuiit Cottameianentit origo. 
Immortale decut patriae jacet Aie tua Parma 
Glori* philotopkum, sub quo voluere Minervam 
Attriloquut, Mtathetimque omnem tu* taecula munut 
Mille quairingentit tedecim, novoque Kalendai 
Maji anoMomere (lic) jacet hic part ottta motit, 
Mfent abiit in eoelum feUeUut otpilu cattrit. 
Hoc oput/ecerunt fieri uxor etJUU ejut. 



[a] Vita Jmb. 
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fu conservato .il marmo coli' iscrizione, incastrandolo nella muraglia 
anteriore della cattedrale di Parma, e collocandovisi anche ima figu- 
ra in basso rilievo coli' epigrafe : Afagister Btasiu» Parmensis. Fu opi- 
nione che Parmigiano sia stato il famoso Macrobio, e che nel sepol- 
cro, che si credeva di questo, riposto fosse il nostro Biagio 1*1. 

Non appartiene al mio argomento l'esaminare l'intralciata que- 
stione sulla patria di Macrobio, quando almeno si tratti dell'autore 
dei Saturnali, dovendo ognuno accordare che, a fronte dell'afferma- 
zione di lui medesimo, che protesta straniera alla sua patria la lin- 
gua latina, assai poco può valere a favore di Parma una volgar tra- 
dizione, di cui non si conosce l'epoca e il fondamento, o autori 
anche numerosi che scrissero in tempi di folte tenebre; e molto me- 
no la figura presso all'iscrizione del Pelacani, che tiene in mano 
una sfera con sotto il nome di Macrobio, sconciamente storpiato 
dall' incisore, Macobrius. Tanto più che il sepolcro, quando pure non 
fosse supposto, come dèlta la miglior critica, non ha forza alcuna a 
provare la patria. 

Noi abbiamo veduto che il Pelacani ebbe credito a' suoi giorni 
del primo tra i filosofi, e dell'unico conoscitore in Italia della geo- 
metria e della matematica. Quantunque, trasportato dalla moda, se- 
guisse egli Aristotele, come mostrano i titoli delle opere che inedite 
se ne conservano, ad ogni modo nell'opera più pregiata, in cui trattò 
della prospettiva, essendo stalo il primo che, per quanto sì sappia, 
ponesse mano a questo quanto gentile, altrettanto fecondo argomento, 
seguì il vero metodo; e, precursore delle sorprendenti teorie degli 
ultimi nostri secoli, applicò ai fenomeni ottici le dimostrazioni geo- 
metriche. Io non dirò che il dotto P. de Chales abbia preso dal Pela- 
cani la spiegazione del fenomeno apparso in aria, con tanto terrore 
del volgo ignorante, che vedeva dalla statua d'un san Michele popo- 
late le nubi da un esercito di combattenti. Dirò bensì coll'appoggio di 
quell' opera, in cui rende conto del fatto, che , apparso in Milano un 
fenomeno del tutto simile, il Pelacani calmò lo spavento dell'attonita 
moltitudine, dimostrando che la turba numerosa di Angeli, che vaga- 
la] Hi duo (Microbi.» «t BUaus) oxtra porUun m+tricil mMh uno et «odo» sepul- 
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vano per le nubi, con trombe e spade alla mano, non erano che l'im- 
magine d'un somigliante Angelo posto sulla torre di s. Gottardo, repli- 
catamele riverberata dai molli strali variamente inclinali di nuvole 
che le facevano specchio. Nel render conto delle opere del Pelacani 
noi seguiremo in sostanza il P. Affò, che le ha diligentemente raccolte. 

I. Incipiuìd Quaestiones super tractatu de latitudinibus formarum 
determinatile per venerandum Doctorem Magistrum Blasium de Parma, 
de Pelicanis. È impressa quest'opera in carattere semigotico, in una 
vecchia raccolta di cose filosofiche, dopo il trattato delle proporzioni 
di Alberto da Sassonia, e dopo il trattato De latitudinibus formarum 
di Giovanni lloren, Paduae 1483 per Matthaeum Cerdonis de Vuin- 
dischgratz. 

IL Blasii de Parma de inetti corpo rum duorum. Quest'opera pure 
fu stampata insieme coli' antecedente in un'altra raccolta di cose filo- 
sofiche, Venetiis 3 mandato et sumptibus haeredum quondam Nob. viri 
Domini Octaviani Scoti, civis Modoetiensis per Brunetum Locatellum 
Bergomensem Presbiterum Kalend. Septembris 1 5o5 , in fol. , di cui 
rende conto il Maittaire M. Sono queste le uniche opere stampate del 
Pelacani, asserendo il P. Affò che fu vana ogni sua diligenza per tro- 
vare i suoi commentarii sulle matematiche, che il Burci in una sua 
orazione, uscita nel i4o4> disse stampati f*l. 

III. Blasii de Parma, excellentis artìum Doctoris, explicationes 
praelectionum librorum I. et IL de gencratione et corruptionr. Ari- 
stotelis. Item liber Met., ac de anima, et phjsicorum ejusdem. Codice 
cartaceo in foglio, esistente nella biblioteca Ghigi, scritto in Pavia 
l'anno i385, secondo la notizia data al P. Affò dal dott. Gio. Bernardo 
de Rossi, valente professore di lingue orientali nell' Università di Par- 
ma, che aveva veduto il codice in Roma nel 1778. Dall'epoca segnata 
in questo codice avea già preso argomento il citato Affò a stabilire 
che nel i385 il Pelacani leggesse in Pavia. Ma avendo noi mostrato 
che probabilmente in quell'anno era in Padova, dobbiamo conchiude- 
re, o che in quell' epoca è corso errore, cosa non affatto strana , 0 che 
l'amanuense lo trascrisse essendone lontano l'autore. 

[a] Jan. Tipogr. Tom. V. P»rte L 

[6] Cu/m (Bruii) commentari* cirem arte* mathematica* impresta tunt. Buri. Bon. IlltMtr. 
Voi. HI. t 9 
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IV. Expositio in odo libros Phjrsicorum per quaestiones secun- 
dum serenissimum artium illustratore m M agistrum Blasium de Parma. 
Due esemplari di quest'opera, che incomincia = Quoniam quidem 
intelligere et scire contigit ere. = ne furono veduti nella Vaticana 
dal P. Affò ai numeri ai5g. 3oia. 11 primo fu scritto in Pavia da un 
discepolo dell'autore nel 1397, che nel fine di alcuni libri profonde 
grandissimi encomi! al maestro, e che termina il suo lavoro con queste 
parole: = Expliciunt Quaestiones odavi libri et ultimi Phjrsicorum, 
secuudum Blasium de Parma, qui subtilium Doctor appellatur. Die 
Jovis XVIII., mensis Julii 1397, in Studio Papiensi. Scriptae per 
me Bernardum a Campanea de Verona, hora tertia noctis. = Il se- 
condo esemplare ci avvisa nel fine, che fu fatto scrìvere in Pavia nel 
1409 da frate Pietro Raimondi domenicano. 

V. Quaestiones aliae in odo libros Phjrsicorum. È opera in tutto 
diversa dell'antecedente, e comincia: = Gratia Regis coelorum, qui 
totius are (sic) elementalis summus est Imperator, in laude m et glo- 
riam serenissimi Ducis Mediolani etc, VirtuUim Comitis, ac totius 
Lombardiae Vìcarii Generalis Imperialis etc. = E finisce: = Expliciunt 
Quaestiones super 1. a. 3. 4- 5. 6. 7. 8. libris Phjrsicorum Aristotelis 
disputatae, et in scriptis tradita e in civitate Papiae per perspicuum 
Dodorem Blasium de Parma anno Domini 1397. = Stanno nell' ac- 
cennato codice vaticano aiSg. 

VI. Blasii de Parma Quaestiones de co fio et mundo. Di due esem- 
plari di quest'opera ci rende conto il P. Affò , l'uno in Roma nella 
biblioteca degli Agostiniani della Congregazione di Lombardia, e l'al- 
tro nell'Ambrosiana di Milano, segnato P. iao.,e dal principio di esso 
raccogliesi che Biagio combattea l'opinione della divisibilità d'ogni 
quantità all'infinito. Circa primum librum de coelo et mundo qua eri- 
tur primo secundum egregium Dodorem et Magistrum Blasium de 
Parma, ut rum omnis quantitas sit divisibilis in semper divisibilia, et ar- 
guitur quod non etc. 

VII. Quaestiones super tractatum de proportionibus Thomae Ber- 
duardini, compilatae per Magistrum Blasium Pelacanum de Parma. 
Due codici vi sono di quest'opera: l'uno nell'Ambrosiana, segnato F. 
i45.; l'altro membranaceo in foglio nella Vaticana, legato unitamente 
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all'altro mentovato di sopra 3oia., e comincia : = Q narri tur circa 
tractatum proportionum Magistri Thomae Berduardini ab cximio ar- 
iium Doctore, Monarchaque Domino Magistro Biasio de Parma etc. = 
Vili. De ponderibus. Operetta esistente nella biblioteca de* Bene- 
dettini di Firenze W, ed inserita nel citato codice ambrosiano, segna- 
to F. i45- Si legge in fine: = Expletae sunt quaestiones super tracta- 
tum de ponderibus, compilatae et ordinatae per Mag. Blasium de Pe- 
lacani. s de Parma j artium Doctorem eminentissimum. = 

IX. De perspectiva. Il cb. sig. ab. Angelo Bandini [*1 descrive 
con più accuratezza un codice di questa pregevolissima opera, cbe il 
Montfaucon W aveva detto trovarsi nella Laurenziana al Pluteo XXIX. 
Un codice vaticano, segnato ai6i., ne contiene due sole delle tre par- 
ti. L'ambrosiana ne possedè tre copie, delle quali però una sola è in- 
tera al codice P. 71., nel fine della quale sta scrìtto: = Explicit opus 
eximii viri artium et medicinae Doctoris Magistri Blasii Parmensis su- 
per propositionibus, et communibus perspectiuiSj scriptae per me Ma- 
gistrum Marinumj sacrae tkeologiae Doctorem de Custignano, Ordinis 
.Mi no rum Provinciae Marchiae Anconitana^ , dum P a piar studens es~ 
sem iti sci pai us Magistri Francisci de Pelacanisjjilii supradicti attcto- 
ris t anno Domini i/,45. — Altre due copie ve ne sono: l'uria nella Bar- 
berini di Roma al codice 73a., e l'altra in quella di S. Marco in Ve- 
nezia M. 

X. De praedicamentis. Questo trattato, con altre opere logicali, è 
inserito nell'accennato codice Barberini, e vi è scritto nel fine:=i4i6, 
a4 Septemb. — 

XI. Conclusione s super libris methaurorum (leg. metheororum) Ari~ 
stoteus, secundum Magistrum Blasium de Parma. Cominciano: = De 
primis igitur quidem causis etc. = Vide quest'opera il P. Affò nel co- 
dice vaticano a 160., eh" è parte cartaceo e parte membranaceo, in foglio. 

XII. Quaestiones in libros methaurorum. Seguono nel codice me- 
desimo, e il loro principio è tale : — Circa primum librum methauro- 

[-] Hontf. Siti. Tom. L p§. <* 7 . 

[b] Catal. Coi. Bibl. Laurent. Tom. II. eoi. 36. 

[e] Munir Bibl. Tom. I. pag. 099. 

(rfj Cmtmì. Coi. ma, Sibl. S. Marci. Voi O. p.g. i4«- 
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rum Aristoteli* primo quaeritur secundum Magistrum Blasium de Par- 
ma utrum iste mundus gubernetur a Caelo etc. — 

XIII. Incipiunt quaestiones super tractatum sphaerae Joannis de 
Sacrobosco per Blasium de Parma, Doctorem excellentissimum , ma- 
thematicum singularem . Cominciano : = Circa tractatum sphaerae. = 
In fine: = Expletae sunt quaestiones de sphaera secundum venerabi- 
lem Doctorem Magistrum Blasium de Parma Parisiensem . = Si pnò 
congetturare col P. Affò, che il titolo di Parigino possa indicare ebe 
Biagio le pubblicasse la prima volta in Parigi. Le contiene un codice 
di varie cose astronomiche, posseduto in Parma da G. E. dottor Anto- 
nio Bertiolo, Presidente del Supremo Consiglio di grazia e giustizia. 

XIV. Dcmonstrationes Blasii Parmensis super sphaeram. Le con- 
tiene il codice vaticano segnato 3370. 

XV. Blasii Parmensis demonstrationes geometricae in theorica pla- 
netarum. Si trovano nel codice stesso, che contiene una miscellanea 
di varie cose matematiche, scritto di mano di Lorenzo Bonincontro, 
autore del commento all'Astronomico di Marco Manilio, come notò 
quivi di propria roano Fulvio Orsino. Un altro codice ne ha la Vati- 
cana, segnato 4082., con questo titolo: Super theoricam planetarum 
demonstrationes et dubia. Il copista aggiunse in fine: —Per me Petrum 
de Tita 1401 expletae sunt theorìcae planetarum per Magistrum Bla- 
sium de Pelacanis de Parma editar.. = 

XVI. Blasii de Parma quaestio brevis de praedestinatione. Si tro- 
va nel codice i63. della biblioteca de* santi Gio. e Paolo di Venezia M. 
Il perniciosissimo abuso di mescere nei sacri argomenti le filosofiche 
speculazioni spinse molti de' nostri filosofi a porre la mano spesse 
volte profana nei reverendi misterii di Religione. Questa questione 
di Biagio sembra porzione d'una sua opera teologica più voluminosa, 
leggendosi nel titolo: — Quaestio quaedam t /teologica exemplata per 
me M. Saladinurn de Roma, artium et medicinae Doctorem, quae quae- 
stio est de praedestinatione, et inveni in quodam libello tfieologiae, quem 
olim composuit famosus Doctor artium et medicinae singularissimus M. 
Bla si us de Parma. = 

[•] BmrdeOi, Nuova meco!:* «t Opuscoli. Tom. XJ^tl. 
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XVII. J lidi cium de revolutione anni i4o5, auctore Biasio de Par- 
ma. È opera pazzamente astrologica, contenota nel codice 7443. della 
reale biblioteca di Parigi. Osserva il P. Allò, che potrebbe questa es- 
sere fattura di qualche astrologo, che per accreditare le proprie follie 
abbia voluto nobilitarle con un nome sublime. Ma dopo ciò che ab- 
biamo detto non si può avere difficoltà alcuna per tal riguardo di ri- 
putamelo autore. 

Benedetto de Galmarelli. 

Padovano di patria è detto dallo Scardeone Benedetto de* Cairn., 
relli, presentatoci dall'autore medesimo qoal uomo grandissimo, non 
solamente nella filosofia e medica scienza che professava, ma in ogni 
genere ancora di letteraria coltura. Questi encomii per altro si appog- 
giano, per quanto io penso, alla sola iscrizione sepolcrale, di debole 
autorità e di fede sempre dubbiosa, o a memorie tradizionali, ebe non 
sono punto più solide, non rimanendoci alcun monumento reale che 
li possa giustificare. Noi dunqne possiamo unicamente asserire che il 
di lui nome si trova tra i Professori e tra gli ascritti al Collegio de' 
Medici dal i388 sin verso il i4o4- Aggiungeremo che, essendo espres- 
samente affermato in molti privilegi! chirurgici del 1392 e degli anni 
seguenti, ch'egli insegnava nelle scuole la chirurgia, abbiamo una 
prova novella non solamente che nel Collegio avevano luogo indistin- 
tamente chirurghi e medici, e che la chirurgia nelle scuole veniva in- 
segnata promiscuamente dai Dottori di medicina, ma ancora che gli 
stessi scolari chirurghi eran tenuti ad ascoltare anche i medici, e ren- 
dere di ciò testimonianza al Collegio per ottenere la licenza di eser- 
citare la loro arte. Nulla diremo delle morali virtù che gli sono at- 
tribuite dalla sepolcrale iscrizione ["1 che gli fu posta in questa chiesa 
di sant' Antonio , la quale però ci lascia all' oscuro dell' anno in cui 
diede fine a' suoi giorni. 

[a] Philotophut, Doctor, medie» celeberrimut arte — Subjaeet huie butto virtutum dote 
eoruteuM — De Galmarcllit Benediciti» nomine reque. — Totut juttitia, tolus modestia vixit, 
— Advertis eonttan», peragendit maxime prudens. — Otque tuo» ce lei re nt fratrts hic quo- 
libtt anno — tnferia» itti» legavit provìdu» aere. — Hic corpu», ment astra eolit, tua can- 
dida/ama — Vivtt, et m nuUo tenebrit damnabitur aevo.—StAom. Inteript. Uri. Pmt. p. 378 
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Angelo da Bontà. 

Due sole memorie lasciò di sè medesimo in queste scuole Angelo 
da Roma, che troviamo la prima volta in Padova Dottore delle arti 
nell'aprile del i3q2 («! ; le quali se mancassero, resterebbe egli per 
noi con nome affatto oscuro. Consiste la prima nel rifiutare che fece, 
unitamente agli scolari tutti della sua scuola, nel giorno 16 aprile 
1 3g3 di prestare il giuramento di obbedienza al Preside del Collegio 
de' Medici, che solevasi a quando a quando intimar per le scuole [*J ; 
e la seconda nella controversia che ebbe con Jacopo Zaneltini, della 
quale abbiamo detto di sopra. Questa controversia, ch'ebbe origine 
dalla laurea di medicina, alla quale Angelo aspirava, e che si prolun- 
gò sino al gennajo del 1395, ci autorizza a congetturare che Angelo 
siasi poi sottomesso al ricusato giuramento, perchè il rifiuto aveva ag- 
giunta la pena dell'inabilità ad ogni grado di magistero, e del godi- 
mento d'ogni scolastico privilegio. Ma o che Angelo non si acchetas- 
se alla sentenza degli arbitri, 0 che per qualunque ragione abbando- 
nasse questo soggiorno , il vero è , che dopo quell' epoca tacciono af- 
fatto di lui le nostre memorie, e non ci dicono neppure se ricevesse 
realmente la laurea. 

Gio. Francesco da Momelice e Niccolò da Monselicc. 

La comunione del cognome, preso da un nobile castello un tem- 
po assai forte e di grandissima importanza, a dieci miglia circa da 
Padova, e l'età stessa in cui vissero, ci fa congiungere insieme due 
Professori , Gio. Francesco e Niccolò da Monselice. Lo smarrimento 
dei nostri atti più antichi, di cui ci siamo doluti altre volte, non ci 
permette di determinare l'anno in cui Ciò. Francesco si produsse la 
prima volta alle scuole. Rileviamo solo dalle note di mano di Gio- 
vanni Dondi W, citate dal Brunacci, che nel i36tt, esercitando già 

[a] F.ceiol. Syntag. XII. 
l*J E« Aet. Coli. M«d. 
[Cj Bonn»»., ytr$i. 
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la lettura di filosofia, fregiollo il Dondi medesimo della laurea di me- 
dicina; dopo il qual anno, aggregato al Collegio dei Medici, tì ci 
apparisce rosi antemente sino al i38o. Una lacuna, che incontrasi ne- 
gli atti stessi, c'impedisce di rilevare l'epoca della morte, potendosi 
congettnrare che avvenisse questa prima del i38g, perchè, ripiglian- 
do gli atti a queir anno, non ci mostrano più memoria alcuna di lui 
Poco più possiamo dire di Niccolò da Monselicc, amplissimamente 
encomiato dallo Scardeone. Egli è uno dei Professori che più lunga- 
mente insegnarono in queste scuole, perchè laureato nel 1871, e, ascrit- 
to al Collegio de' Medici t«J, lo troviamo ricordato negli atti costante- 
mente, colla sola interruzione di alcuni anni, sino al 1407, potendosi 
anche argomentare che molto non tardasse a conciliarsi riputazione 
e lauto guadagno dalla quota che a lui toccò di ducati quattro, che 
accostavasi alle maggiori, nell'offerta spontanea, che ricordammo altra 
volta, fatta dal ceto dei Medici al principe Carrarese nella guerra 
del 1373. Interruppe la scuola nel 1875, onde recarsi medico stipen- 
diato a Montagnana, nobilissima terra del territorio padovano, come 
egli stesso nel giorno 6 ottobre ragguaglia il Collegio, di cui era Pre- 
side, invitandolo a sostituire un altro in suo luogo l*). Si estese ad 
alcuni anni la dimora di lui in Montagnana, ma non oltre al i386, 
in cui di nuovo trovasi qui ricordato. Dall' iscrizione sepolcrale, e da 
alcuni privilegii chirurgici, uno de' quali a Gio. da Recaneto, dei 5 
aprile <3g2, fu pubblicato dal Facciolati l«l, rilevasi ch'egli insegnava 
la chirurgia. Il sepolcro di lui in questa chiesa di sant'Antonio, colla 
scolpita immagine d'un Dottore che siede in cattedra, e con iscrizio- 
ne MI che ne ricorda eziandio la nobiltà dell' origine, non ci raggua- 
glia in qual anno abbia finito di vivere, avendosi preparato preven- 
tivamente egli stesso questo luogo a riposo delle sue ceneri 

[a] Ex Art. Coli. Med. 

[b] Ex Art. ibià. 

[c] SjnUg. XII 

[d] Mente imMt» iilieii mtduinae Doclor et mrtii, 
Chirurgine teetor, JfieoUut origine clarui, 
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Pietro da Venezia. 

Quantunque il celebre -veneziano Pietro Tommasi, cui tanto de- 
vono non meno i medici studia che i letterarii, da lui studiosamente 
promossi colle fatiche e co' dispendii di tanti viaggi per raccogliere 
codici greci e medaglie, e col letterario commercio cogli uomini più 
eruditi del tempo suo, ci si mostri in Padova domiciliato nel i3qo, 
nei documenti del Tommasini l«l e del Facciola ti [*1 ; pure io sospetto 
che non sia egli stato veramente condotto a leggere in queste scuole 
se non nel i4°7 sotto il dominio dei Veneziani, e debba perciò aver 
luogo nell'epoca seguente. Qui però dobbiamo notare, che apparisce 
nei nostri atti un altro Pietro da Venezia, detto anche da Camura* 
no, ch'io giudico di nome affatto oscuro, e diverso assai dal Tom- 
masi. Trovasi questi ascritto al Collegio de* Medici nel i3gi ; ma sem- 
bra che ne fosse partito nell'aprile di quest'anno medesimo, essen- 
dosi nel dì 26 sostituito un altro al posto di Consigliere, ch'egli oc- 
cupava. Ritornò nel 1397, e coli' appoggio degli statuti pretese d'es- 
sere di nuovo ammesso a quel Corpo. Questa pretesa eccitò contro- 
versia acerbissima, della quale è ignoto l'esito, avendo il Preside rap- 
presentato che altri statuti si opponevano all' ingresso di Pietro, quel- 
lo cioè, che stringeva il nuovamente tornato a giurare obbedienza al 
Preside entro otto giorni] e l'altro, che condannava all'esclusione 
del Collegio per anni cinque, e ad esserne scritto il nome nel libro 
che dicevasi delle contumacie, da cui cancellare non si potesse senza 
pecuniaria ammenda, da ripartirsi tra i Dottori, chiunque eccitate- 
avesse nel Corpo turbolenze e partiti, o dato opera onde assoggettato 
fosse, 0 reso dipendente dagli scolari, dai maestri, o da qualunque al- 
tra estranea autorità l e ì ; le quali eccezioni, rapporto a Pietro, ne mo- 
strano l'ingegno indocile, torbido e sedizioso. 



[a] De Cima P*tav. Lib. I. p«g. 181. 
[*J SjnUg. XII. pag. 178. 

[e] Ex Act. Coli. Mcd. .d d.cru g. Novemb. iSg». 
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Giovanni da Rio e Niccolò da Ilio. 

Non trovandosi più il nome di Giovanni da Rio nelle memorie del 
nostro Studio dopo il i36g, sospettiamo ch'egli sia il padre, che por- 
tava appunto un tal nome, di Daniele, ila noi ricordato tra i giu- 
risperiti, e del fratello di lui Niccolò da Rio, di cui dobbiamo ora 
trattare. Se questo è vero, ci lagneremo meno che ne sieno affatto 
ignote le azioni e i pregi scientifici , bastando al suo elogio e alla no- 
stra riconoscenza l' aver generati ed educati alle scienze e alle scuole 
questi suoi benemeriti figli, la cui memoria sarà sempre onorevole 
e grata nei fasti dello Studio non meno che della nobile e cospicua 
famiglia. 

Niccolò poi, per quanto si può dedurre dai cenni delle carte an- 
tiche, fu uno dei più pregiati e dotti medici del suo tempo. La più 
vecchia memoria, che abbiamo di lui trovala, appartiene all'anno 
■ 363, in cut sembra che fosse già medico di riputata dottrina, e 
meritevole perciò della pubblica fiducia nei più gelosi argomenti di 
sanità, essendo stato incaricato, nella terribile circostanza di sospet- 
tato morbo pestilenziale, di esaminare alla presenza del Giudice ai 
maleficii il cadavere d'una fanciulla che ne era stata la vittima M. 
Ascritto al Collegio avanti il i36q, noi ve lo troviamo costantemente 
incaricato delle più rilevanti incombenze di compor controversie, 
riformare statuti, e proteggere le più gelose prerogative del Corpo. 
Essendo vissuto a grave età, il Collegio accordò nel i3o4 *U e su © 
forze inferme e languide per vecchiezza la dispensa da tutte le usate 
funzioni, riservandogli il godimento di tutti i diritti ed emolumenti 
del suo posto 1*1. Trovasi però ancora tra i promotori nel kJoo; ar- 
gomento tuttavolta non affatto certo di vita, avendo già fatto li 19 
luglio 1398 il suo testamento, in cui, al mancare la discendenza dei 

fa] l363. Coram sapienti viro D. Antonio de Cividado, Judice maleficiorum, nos Mag. 
Nicolaue de Rido et Jacobus Cirologue vidimiti Benvenutnm jacentem in una ciana mor- 

nimus in ascella sinistra unam glandulam pesti/ìtram et malignami, nec reperto fuil ips* 
■puella violata, vel corrupla. Ex Ael. Coli. Med. 
[b] Ex Act Coli Med. 

VoL III. So 
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maschii di Giovanni suo nipote ed erede, comanda l'erezione d'un 
collegio nelle proprie sue case, ad albergo e vitto di sei o più gio- 
vani padovani applicati ai medici studii, come abbiamo detto nel 
capo terzo. Daniele da Rio, fratello di lui, testando egli pure nel 
giorno 7 aprile i j<>5, accelerò l'erezione del collegio, cancellando le 
condizioni appostevi da Niccolò, e comandando che, secondo le forme 
ordinate da questo, eretto fosse e dotato il collegio dei propri i beni 
entro un anno, da computarsi dopo la pace ch'egli sperava doversi 
conchiudere tra il Sovrano di Padova e la Repubblica di Venezia; 
alla quale pietosa ordinazione prestaronsi i commissarii e gli eredi. 

Noi abbiamo altrove udito il Petrarca esaltare i medici padovani 
del tempo suo, non tanto per la medica scienza, da lui pregiata sì 
poco, quanto per la coltura negli studii d'umanità. Il nostro Niccolò 
da Rio fu uno tra quelli che più valse in queste doti letterarie; e, 
molto dilettandosi di commerciar colle Muse, si adoperò ad inse- 
gnarne il linguaggio all'arte medesima d'Ksculapio, cantando in ver- 
si i pronostici medici sugli ammalati, come afferma lo Scardeone H 
sulla fede di Jacopo da Forlì. Non aveano però resistito alle ingiurie 
degli anni sin dal tempo del medesimo Scardeone uè questa, nò le 
altre opere che scrisse e divulgò. Trattando di sopra di Guglielmo da 
Montorso, abbiamo riportata l'iscrizione, dalla quale apparisce che 
un Niccolò da Rio è riposto nello stesso sepolcro di quello iu que- 
sta chiesa di san Niccolò. 

Pietro da Pernumia. 

Un villaggio distante alcune miglia da Padova diede il cognome 
a Pietro da Pernumia, e alla famiglia di lui, che, stabilitasi io Pa- 
dova, venne meno nel 1648, come abbiamo dal Salomoni 1*1. Egli 
probabilmente fu iniziato nei medici studii dal padre, di nome Egi- 

[•] Decantavi! it multa quid-m earmine, et praetertim prognostica medica aegrotantium, 
ut tcribit Jaeobus Forliviui in commentar, super Jphor. Hippocr. lib. I. Scrip$U quoque 
eJim multa, quae lemporum injuria, ut pleraqae alia perierunt. Scerà. De Antiq. Vrb. Pat. 
CU» IX. 

[»] Intcript. Urb. Pat. p»f. li*. 
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nolfo, ascritto al ceto dei Medie» padovani, ma non a quello dei 
Professori, sin dal 1372. Alcuni anni dopo unitamente al padre vi 
troviamo nominato anche il figlio, il quale, aggregato altresì al Col- 
legio ginnastico, e prodottosi nelle scuole, di lunga mano lo superò 
in riputazione di dottrina e di pratica medicinale. In fatti, secondo 

10 Scardeone, ei primeggiò non solo nelle scuole, ma ancora nel 
pratico esercizio dell'arte sua; e ne possiamo dedurre un argomento 
assai valido dalla confidenza che aveva in lui il principe Carrarese, 

11 quale, alla novella della grave infermità di Francesco il vecchio 
suo padre nel castello di Monza, ove tenealo rinchiuso il Visconti, 
gli spedi sollecitamente il nostro Pietro a curarlo , o ad onorarne 
almeno la morte, ivi seguita li 6 ottobre i3g3 l*J. Per alcun tempo 
ancora segue a mostrarsi il nome di lui nei monumenti dello Studio, 
ignoto restandone l'anno mortuale, e nulla sapendosi di opexe che 
divulgasse. 

Jacopo da Forlì. 

Il grave abbaglio, in cui caddero lo Scardeone (ove può esservi 
errore d'impressione) e il Tommasini, leggendo un intero secolo di 
meno nell'epoca dell'iscrizione sepolcrale posta a Jacopo da Forlì, 
ha tratto nel medesimo errore il Papadopoli, che, nulla curando la 
correzione del Salomoni, che potea riscontrare cogli occhi proprii,. 
bonariamente lor si affidò , compiacendosi per avventura di poter 
fregiare l'età prima del nostro Studio con un Professore di tanto 
grido. Quindi egli o malamente lesse, o travisò i nostri cataloghi dei 
Professori, o, a meglio dire, gli atti dei nostri Collegii, leggendo in 
essi il 1290 in luogo del i3gg, per accomodarli all'erronea opinio- 
ne, e porse giusto motivo al chiarissimo Tiraboschi di lamentarsi 
che tanta confusione e dissonanza si trovi negli storici dello Studio 
di Padova nel fissar l'epoche di questo e di molti altri rinomatissi- 
mi Professori. Noi non abbiamo bisogno di trattenerci nel confutar 
questo errore, dovendo esso risultare evidentissimo da quanto sog- 
giungeremo. 

fa] G«ll»ri, litor. 
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La patria di Jacopo fu certamente Forlì, e portò il cognome Dal- 
ia-Torre, col quale è chiamato non solo da molti scrittori, e tra 
questi in molti luoghi da Antonio Guainerio, che gli fu scolare, ma 
ancora dagli atti del padovano Collegio de' Medici , pubblicati dal 
Facciolati ("1. Sarebbe veramente vanto singolarissimo del nostro Stu- 
dio, se un Professore, che poi salì a tanta fama, avesse dovuto alle 
nostre scuole la sua scientifica educazione. Ma il cav. Marchesi 1*1, 
cho ci vorrebbe far quest'onore, rende troppo dubbiosa la sua as- 
serzione, assegnandogli qui per maestri due Professori che noi punto 
non conosciamo, cioè Bartolommeo Colonna e Jacopo Avogaro. Qual- 
unque cosa sia, si ristringono le vere notizie della vita di lui alle 
cattedre che sostenne, e alla superior fama che acquistò colle pre- 
giatissime opere pubblicate. Sono j>oi troppo vaghe le espressioni del 
Barziza M nel funebre elogio che gli compose, per poter determinare 
in quali città della Toscana, della Lombardia e della Marca abbia 
Jacopo insegnato pria di venire a Padova, dietro traendo* ì a torme 
gli scolari, bramosi di udirlo. Sappiamo bensì ch'egli si fece sentire 
nell'Università di Bologna; e siccome era costume in quei tempi, 
come si è potuto rilevare in più luoghi da quanto abbiamo detto, 
che gli studii di medicina promiscuamente si coltivassero con quelli 
dell'universale filosofia, così per tal conto rendesi giustificato quanto 
scrisse l'Alidosi W, che Jacopo insegnò in Bologna logica, medicina, 
e filosofia naturale e morale. Sbaglia bensì nell'epoche di queste 
scuole, segnandole dall'anno 1 383 sino al 1402, mentre il il inten- 
tissimo dott. Monti rilevò da quei pubblici registri , che quella di 
logica si deve fissare al i357, quella di medicina al i384, e final- 
mente al 1402 l'ultima di filosofia W. Dubita però il dott. Monti, 
che il forlivese filosofo del i/ t o2 non sia il nostro Jacopo, sull'uni* 
co fondamento, che non costumavasi il passaggio dalla medicina al- 
la filosofia . Quantunque si debba accordare tutto il peso alla osserva- 
la] Ex Act. Coli. Med., et ex Monum. ap. Faetiol. Sjntag. XII. 
[*) VUa* Illustr. Forlì», cap. IIL 
[e] Barella, Orai. pag. a3. 
[d\ Dott. Forest. pag. ag. 

(«] Tinboachi, Steri* della Utt. Hai. Tom V 
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zione dei fatti costanti, nulla ostante io non veggo assurdo alcuno, che 
in qualche circostanza, e in questa singolarmente, si derogasse alla 
pratica più usitata. Tanto più, che in Padova certamente un tal pas- 
saggio non era nè infrequente, nò strano. Si aggiunga, che non si 
trova altro Forlivese di nome Jacopo , che in questo tempo godesse 
riputazione di dotto fdosofo, e che il nostro Professore fu egual* 
mente famoso nella scienza della pura filosofia. Per altro dobbiamo 
notare, che se il Dalia-Torre nell'anno 1402 passò a Bologna, ciò 
dovette accadere verso la fine dell'anno, perchè nel maggio e nel- 
l'agosto lo mostrano in Padova i monumenti e i diplomi pubblicati 
dal Fa ce io In li ["]. Dai registri poi dei nostri Collegii egli comincia a 
trovarsi tra noi nel 1399. Quindi avendo appunto li 5 gennajo di 
quell'anno il Consiglio della città spediti suoi messi con ampie fa- 
coltà di patteggiare coi più valenti Professori, ovunque fossero, onde 
condurli allo Studio W , creder possiamo che Jacopo sia stato ap- 
punto uno di questi. Sembra poi dal silenzio degli atti stessi, che 
dopo il 1402 si allontanasse da Padova. Sapendosi dal Barziza nel- 
la citata orazione, che Jacopo anche in Padova lesse prima filo- 
sofia , creder si può che a questa scuola fosse condotto la prima Tol- 
ta. Imperciocché quando vi fu richiamato con maggiore solennità, e 
col ricco e allora unico stipendio di 600 ducati nell'anno 1407 dal 
nuovo Governo veneziano , ciò non fu per insegnare filosofia , come 
veramente dice il Facciolati M, ma medicina teorica, come rilevasi 
dal decreto. Da quell'anno ei più non ne parti sino alla morte, che 
accadde nel febbrajo del 141 3, lasciando desola tissimi i suoi molti 
scolari, che ne piansero la morte non altrimenti che avrebbero fat- 
to quella d' Ippocrate. Volle anche uno dei più famosi tra questi, 
che fu Casparino Barziza, recitargli l'orazion funebre, nella quale 
alle profusissime lodi, con cui ne celebra la dottrina, i costumi, la 
religione, aggiunge che alcuni giorni pria di morire, quasi presago 
del vicino suo fine, avea nella sua scuola, disputando, dimostrata l'im- 
mortalità dell'anima, contro quei filosofi che l'impugnavano. L'ùcri- 

[«] Synt XII. 

[»] Ex Tab. Com. Pad. 

[e] Fatti Gpnn. Put. P. IL p»g. IM. 
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zione sepolcrale M in questa chiesa degli Eremitani, nella quale fu 
eretto a Jacopo un pomposo monumento, con statua che il r.ip pre- 
senta nell'atto d'insegnare dalla cattedra, smentisce il Tritemio, che 
lo fece fiorire nel i43o, e insieme il Fabricio, il Moreri ed altri, che 
si attennero a quell'epoca. Se non che il trovarsi negli atti dei no- 
stri Collegii segnato il nome di lui sino li 29 novembre del i4'3, 
potrebbe generare qualche dubitazione sul vero anno morluale , se 
non avessimo attrove fatto osservare il costume di ritenere negli at- 
ti i nomi dei Professori per qualche tempo dopo la loro morte; 
quando dire non si volesse che, essendogli stata posta quella iscrizio- 
ne da Paolo Nicoletti, detto più comunemente Paolo Veneto, si atte- 
nesse questi al computo veneziano, che incomincia al marzo il nuo- 
vo anno; nel qual caso il vero anno della morte sarebbe il i4'4* 
Sembra che la famiglia di Jacopo, stabilitasi in Padova, vi conti- 
nuasse con istallile domicilio, essendovi nella medesima chiesa de- 
gli Eremitani il sepolcro di Francesco figlio di lui, e degli altri suoi 
discendenti W. 

La celebrità del nome di lui, e l'altissima opinione acquistatasi di 
dottrina, non tanto raccogliesi dai magnifici funerali coli' intervento 
di tutta la scolaresca, dall'orazion funebre, dallo splendido monumen- 
to e dall'ampollosa iscrizione ad onorarne e perpetuarne la ricordanza, 
come d'un Aristotele e d'un Ippocrate, che sembravano in lui risorti, 
i quali tutti sono spesso argomenti di equivoco significato, quanto dal- 
l'affollato concorso degli scolari, che si mantenne costantemente, e da- 
gli encomii con cui i più famosi tra questi non si stancarono d'esal- 
tarlo; tra i quali basterà nominare Michele Savonarola l«l, che lo chia- 
tti Forìiviut jacet hic Jarobut, quo clarini alter 
Non fuit Lalio, et Gruccia, doctior ilio. 
Alter Arinotele» Itali*, Hippocrai fuit alter. 
Olim qui terrai fama, nunc »j-dcra tustrat. 
Qui obiit anno Domini MCCCCXIII. die XII. Febr. 

Saloni. Inscript. Urb. Pai. p.g. aSi. 
[b] Hoc ett sepulcrum Francitci, quondam famosissimi artium et medicinae monarchae 
Magistri Jacobi de la Turre de Forlivio, et haeredum suorum. Salom. Interipl. Vrb. Pai. 

Jr] Jaeobo Forgienti, viro quippe ingenio divino, et praeceptori meo gloriato, qui 
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ma uomo più che divino, e gran maestro e moderatore colle dotte sue 
opere di lutte le scuole d'Italia, che le presero a testo e a guida del- 
le mediche istituzioni; e Antonio Cuainerio, che con somma venera- 
zione lo nomina quasi ad ogni passo della sua opera. Ne già adulazio- 
ne, o fuoco immaginario di fantasia mosse il Savonarola a così scrivere 
di Jacopo, ma il fatto reale, onorevolissimo per lui, ed unico nei fasti 
dell'Università, i decreti cioè inseriti negli statuti del nostro Studio, 
e non già emanati presso a' tempi di Jacopo, nei quali o la fresca me- 
moria, o la scarsezza di buone opere, ed opportune al bisogno, pote- 
vano conciliargli, ma dopo una felice sperienza nella doviziosa abbon- 
danza dei secoli posteriori. In fatti si comanda nel 1 465 l"] agli ordi- 
narli lettori di medicina teorica , che nel terzo anno di lor carriera , 
prendendo a soggetto delle scuole l'arte piccola di Galeno, usino ad 
arbitrio le dilucidazioni di Trasiano e di Jacopo; e più precisamente 
nel i53i fu imposto ai medesimi di non ommettere la discussione 
delle difficoltà, seguendo l'ordine delle questioni di Jacopo forlive- 
se 1*3. Posero alcuni tra i pregi del nostro Jacopo la perizia della lingua 
greca, illusi probabilmente dal secondo verso dell'iscrizione, male in- 
terpretato. Ma dalle opere di lui neppur rilevasi che ne abbia assaggiato 
i primi elementi. Queste opere, più volte stampate, sono le seguenti: 
I. Expositio in primum Avicennae canonem cum quaestionibus 
ejusdem. Papiae i5ia, fol., e Fenetiis apiul Juntas 1847, fol- 
li. Antiqua Hippocratis tra risiano (quae est Constantini Africa- 
ni) supra septem sectiones Aphorismorum commentatione . Nova ejus- 
dem Hippocralis Iranslalio super' easdem septem sectiones per Theo- 
dorum Gazam habita cum Jacobi Forliviensis et Marsilii ( Sancta So- 
phia ) expositionibus. Quaestiones eorumdem Jacobi et Marsilii supra 
praedictas septem sectiones, demum nova castigatio textum Hippocra- 
tis j comme ntationis G aleni, expositionibusque Jacobi Forliviensis; nec 
non omnium auctoritatum fida collatio per Cristophorum Castaneum 

ita singulares quaestiones et commenta scripsit, ut usque modo omnit Iuliac schola istis 
gaudeal. Savon. loc. eit 

[a] Tertio anno legami librum Microtegni Galeni cum expotitiome Trasiami, teu expo- 
sitione Jacobi cum quaestionibus ad libitum. Ex Stai. Tel. Stud. Ptd. ad «od. i [03 

[b] Professore* medicina e non dimitlunt examinationem difficuttatum, secundum ordi- 
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Laudensem. Papiae i5ia, fol., e Fenetiis apud Lucateli uni i4q5, fol. 
La slessa opera fu poi stampata fenetiis apud Juntas i5/ f 7, fol., con 
questo titolo, alquanto alterato = In Hippocratis Aphorismos, et Gale- 
ni super eosdem commentario* expositio , et quaestiones quam emcn- 
datissimae. Addilla Marsilii de S ancia Sophia intcrp relation i bus in eos 
Aphorismos, quae a Jacobo expositae non fuerunt. = 

III. Commentarii in Artem Galeni cum quaestionibus nonaginta 
una. Papiae i5i4, fol. 

IV. Expositio in Avicennae aureum capitulum de generatione em- 
briij ac de extensione graduum formationis foetus in utero. Papiae 
1479 per Antonium de Corcano j fol., et cum quaestionibus super eo- 
dem. Venetiis tSoi e i5i8, fol., cum aliis ejusdem argumenti libris. 

V. Casparino Barziza nell'orazion funebre rammenta alcuni com- 
mentarii sui libri d'Aristotele intorno alla generazione ed agli anima- 
li, che non sono ricordati da alcuno forse perchè non istanipati ; e An- 
tonio Cuainerio, corno osserva il signor Malacarne M , due altre opere 
inedite ne rammenta: la prima De necessitate medicinarum ; e l'altra 
De necessitate compositionis medicinarum. 

Baldassare da Padova. 

Sulla feda di tutte le antiche memorie, diamo a questo Professore 
il semplice nome di Baldassare da Padova, non sapendo a qual fon- 
damento si appoggi il Facciola ti [*J quando gli attribuisce il cognome 
dal Santo. Attenendoci alle memorie medesime, la prima comparsa di 
lui nelle scuole fissar devesi verso il 1387, e continuare sino al 1404. 
Insegnò la medicina, e sino al i3qi occupò in questa facoltà una 
lettura che dicevasi straordinaria M. Questo è quanto sappiamo delle 
azioni di lui. Riguardo poi al carattere e alla dottrina, adottando il 
ragguaglio che ce ne ha lasciato il Savonarola h'I , vissuto presso a 
que' tempi, diremo ch'egli ad una certa durezza e severità di costu- 

[a ] Afonum. dei Medici « Chirurghi iUuitri Piemontesi. Tom. I. p»g. 4j. 
[*] Fatti Grmn. P*t. Parte I. p»g. 48. 

[c] De privil. chirurg. Nicol, « Serrarle. In A«t. CoU. M«d. ad diem 9 M.ji »5g«. 
[d\ Savoo.r. loc. cit 
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mi, che rendevalo proclive al pungere e all'accanar brighe e litigi, 
congiunse una vera e soda dottrina, da cui fu sollevato al rango de- 
gli uomini maravigliosi; che le sublimi opere da lui composte (delle 
quali però non sappiamo che ne esista più alcuna) il resero celebre ; 
e che avendo meritato d' essere emulo e concorrente di Jacopo da 
Forlì, mostrò questi di molto stimarlo, non di rado allegandolo ne' 
suoi libri. Questa concorrenza col Forlivese sembra unicamente aver 
potuto avverarsi nell'epoca della prima venuta di questo a Padova, 
non avendo noi memoria alcuna, che Daldassare al>bia veduto il pas- 
saggio della sua patria sotto il dominio dei Veneziani, mancando per 
altro la notizia dell'anno preciso della sua morte. 

Di altri Professori. 

Per quanto grande apparisca sin qui la moltitudine dei Professori 
medici e chirurghi che fiorirono in queste scuole, singolarmente dopo 
la metà del secolo XIV., a cui la massima parte appartiene, compen- 
sando abbondantemente col numero e colla giusta fama di eminente 
dottrina la scarsezza dei primi tempi, tanto più che, lungamente sta- 
bili e permanenti, non usavano gran fatto i medici quei frequenti 
pellegrinaggi, che tanto concorsero, come abbiamo notato a suo luo- 
go, a moltiplicare i Professori giurisperiti, tuttavia ne restano ancora 
non pochi, che, a noi noli poco più che di nome, dobbiamo qui ri- 
cordare a compimento della nostra serie. Sono questi: 

Barnaba Dardano veneziano, che, avendo insegnalo in questo Studio 
verso il i356, si restituì poscia alla patria, ove morto li 1 1 luglio i364, 
ebbe sepoltura in quella chiesa do' Servi con decorosa iscrizione, ricorda- 
ta dal Sansovino, che ne loda altamente il sapere, comprovato da una 
dotta opera medica in dodici libri, che or giace inedita e sconosciuta. 

Barnaba de' Topi padovano, che sin da) 1367 si trova ascritto al 
Collegio de' Medici, continuandosi a leggerne il nome sino al 1371. 

Giovanni da Genova chirurgo, la cui scuola rilevasi da un privile- 
gio chirurgico accordato a Giovanni de Tilulo nel i388 l«l: egli era 
tuttavia nello Studio nel 1398, in cui, essendo aggregato al Collegio, 

\a) Ei Act. ColL Mei. 

Voi. III. ::, 
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fu scusato dall' intervenire ad una convocazione del Corpo, per essere 
passato a Venezia compagno del principe Carrarese W. 

Ciò. Michele de' Mainardini padovano, e Paolo di Norimberga, 
che nel i383 furono ascritti al Collegio, a condizione che non par- 
tecipassero ai diritti che godevano i soli dodici anziani. Il Mainardi- 
ni insegnava tuttora nelle scuole quando li 22 marzo i38g fu scelto 
a promotore nel suo privato esame di medicina dal celebre Gaspa- 
rino Barziza. 

Cristoforo de' Dolcebovi milanese, che, probabilmente condotto a 
queste scuole nel i38g, quando venne Padova in potere del suo na- 
turale sovrano Ciò. Galeazzo Visconti, continuò però a dimorarvi an- 
che ricuperato il dominio dal Carrarese, perchè un privilegio chirur- 
gico dei 14 ottobre i3o,3 al piacentino Gabriele di Avedo qui lo mo- 
stra nella lettura ordinaria di medicina. 

Bartolommeo da Mantova, che insegnò nelle scuole per molti 
anni, cioè almeno dal i38G sino al chiudersi del secolo, e che nel 
1399 ricevè l'onorevole compromesso, insieme coi due suoi compa- 
gni Baldassare da Padova e Jacopo dal Santo, a stipulare solenne- 
mente la liberazione dell'università degli artisti dall' obbligo della 
pensione che pagava annualmente all'altra de' giurisperiti l'I. 

Antonio da Conegliano e Girolamo Angcliert veneziano, il nome 
dei quali trovasi tra i Professori nel i ■'<'>> j, aggiungendosi negli atti 
al 1391, che sostenevano una cattedra, il primo di medicina ordi- 
naria, e l'altro di medicina pratica. 

Pietro da Varese, che negli atti del Collegio del ligi si legge 
destinato ad una lettura straordinaria di medicina. 

Matteo da Lece, congiunto forse di parentela a quel Daniele da 
Lece, che godeva benevolenza e ministero alla corte del Carrarese ; 
i quali legami fruttarono probabilmente a Matteo nel i3q4 l'aggre- 
gazione al Collegio col titolo di soprannumerario, e col diritto di 
presentare i candidati alla laurea, ma non di favorirli col suo suf- 
fragio; se non mancando alcuno degli ordinarli W. 



[a] Umici». 

[»] K.cciol. Syntag XII 
M Ex Ad. Coli Mi ' 



a43 

Giovanni de Pera , che tanta benevolenza ottenne dal principe 
Carrarese, sino ad occuparlo fervidamente nel 1395 onde fosse ascrit- 
to al Collegio, facendo conoscere ai Dottori il suo grave risentimento, 
che facevalo quasi pentire dei segnalati beneficii impartiti a quel 
Corpo, perchè mostravano una strana e inattesa resistenza nel com- 
piacerlo M. 

Jacopo da Monselice e ^Andrea de' Mussolini veneziano^ il primo 
dei quali, non nominato dal Facciolati, si legge tra i promotori col 
cognome di Savachi, e col titolo di Dottore di medicina nella lau- 
rea di Lodovico da Lodi li 9 agosto 1402; e l'altro ottenne gli stessi 
titoli in due promozioni del i4°4 e I 4 I <>- 

Finalmente Jacopo de'Zenari, che sarà forse della famiglia di 
quel Francesco de' Zenari che deve aver luogo nel tomo seguente 
tra Ì giurisperiti, che noi nominiamo coli' unico appoggio del Faccio- 
lati l*J, non avendone incontrato finora neppure il nome in alcuna 
delle auliche memorie che ci vennero sotto gli occhi. 

[a] Illirici». 

\b] Fast. Gymn. Pat. P. I pig. 49- 
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ANNOTAZIONI AL CAPO OTTAVO 


Pag. t86Tlin. i. Questa lettera, dì mano del'dfvino Petrarca, che forma a tutta 
ragione uno dei più preziosi ornamenti della celebre Biblioteca del Seminario di 
Padova, unitamente alla risposta del Dondi, venne impressa nel 1808 in 4 ° (Pa- 
tavii, typia Seminarli) nella fausta occasione che l'illustre e dottissimo Mons. Sci 
pione Dondi dall'Orologio fu eletto Vescovo della Chiesa e Diocesi padovana 



AGGIUNTA ALLE ANNOTAZIONI DEL CAPO SESTO 



Gabriello Capotlilista. 

Pag. l\i a °- ^ en lungi dall' intrattenermi sopra questo Professore, onde co- 
noscere se fosse Cardinale, come scrive lo Scardcone, su tale argomento sarò pa- 
go di riportare ciò che mi venne fatto di leggere in un codice (*) delle più volte 

(*} Essendo questo codice di un pregio singolare , giova che se oe parli ; nè meglio mi 
studicrei di ciò Tare, quanto fedelmente ripetendo quel cbe ne scrisse il collo raccoglitore 
oel SUO Catalogo. Sono sue parole: 

De Capitelistae Francaci. — De vìris Ulustribus familiae Fonate. — Trantalgardo- 
rum. — De Capitibuslìstae Codex membranacea! tace. XV. cum fig. 4. — De Joanne 
Francisco Capitiliitio loquuntur magni/ice et Papadopolus in Historia Gymnasii Patavini 
lib. I. pag. ììo. cap. X., et Pancirotus in opere de claris tegum interpretibus , lib. li. 
cap. LXXXIV, pag. et Scardeonius, class. I. pag. — Summi ingenti vir Joan- 

nes Franciteus primum juris civili t, postea canonici per multos annos futi in hoc Archi- 
tjrceo Professor. Concilio Basileae habito interfuit, magnisque honoribus, ae tilulis cumu- 
latili obiit anno i,{8g. — Codicem hunc membranactum perbene conservatum sua manu 
exaravit auctor goihicis characteribus, et connexis corum tamporum litteris descriptum. — 
Texit historiam ab origine familiae suae antiquissimae et nobilissimae, in qua praeclara 
narrmniur avorum getta, qui litterarum, armorumque gloria praestiterunt. Privilegia re- 
etnset, et diplomata a Pontificibus atque Imperatoribus nitro fornitine concessa. Ortum 
ducit a Carolo Magno anno DCCCI. Fastosque exornat quadraginta quatuor imaginibut 
minio affabre pictis, quae sane Cnpitilislae gentis cives insignes exprimunt, quorum vi- 
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ricordata con lode libreria del sig. Avvocato Antonio Piazza, portando ferma opi 
nione non essere stato questo codice veduto dal sopraccitato Scardcone : 

Gabriel de Trantalgardis anliquui curiali* fuit, hie mi* meriti* primo Archie 
pitcopu* Aquensis , dehinc per Clcmenlem quintum Cardinali* ereatu* etl . Cu/'u 
in lignm apparent Fenetii* in prima camera Patriarchatut , in qua ejutdem Clemen- 
ti* imignia et suorum Cardinalium pinguntur, et similiter Komae in pluribu* loci*, 
tpecialiter in domo Domini Cardinali* ltpani, icilicet cervu* rubeu* in colore auri 
eie. Hic cum mitsu* esset Romam, ibi mortuu* et tepultut est- iVnm Clemen* Papa 
ttabat in Avinione cum Cardinalibut, et modo unum, modo alium Cardinale* mit- 
tebat ad urbem ; et cum inviterem Avinionum comperi ibi multo* de familia nostra, 
ex quibu* duo ultra i*tum fuerunt Cardinale*, et fecerunt aedi/icari in Arinione Ec- 
desiata , in qua apparent insignia nostra ; ex Mi* Cardinalibut , alter vocatus est 
Johanne*, alter Petru*, ut mihi dixit *pectabilis doctor dominu* Foreiiut, qui unam 
ex familia noitra habuit in uxorem, ex qua unicum habet filium. Et itti ibi man- 
terunt pottquam Carolum attociaverunt, qui fuerat in Italia, quibu* Carolu* donavit 

unum cattrum voeatum Monsmcrle, quod ett eundo et illud postea appel 

latum ett Montemerlo. 

Lodovico Cortusi. 

Pag. 81. lio. i4 Ottonello Descalzi nella aua cronaca V. pag. i4*i V °L H. 
pag. ai3, parlando del Cortusi scrive: Fu coti profondo nella facoltà legale, che 
renne chiamato Archivio delle leggi; delle quali fu nella pubblica Accademia di 
Padova preclarUtimo interprete. Scritte il Rcpertorium juria, et alcune altre ripe- 
tiiioni sopra varie leggi, cioè sopra la L. Iroperium, L. More, L. Aedila, L. Po- 
sthumo, L. Quibus et alter. — Mori nell'anno i4> 8. 

Niccolò Ogento. 

Pag. 91. lin. aa. A quanto dice il Monterosso sopra questo Profesaore aggiun- 
geremo ciò che scrive Mons. Orologio, pag. i4o dell'opera citata in questo volu 
me, pag. g5. Ogento (Niccoli» di) Canonico anno s 33 5, ag giugno. Pergam. tom. XX 
Quello Canonico nel s 334 era custode della nostra Cattedrale, e Vicario Generale, 
e l'anno seguente ebbe il Canonioato. In questa carta è detto Nicolai» de S. Ma- 
ria Magna de Ogento. 

ginti integra forma super equo* tedenlet, variato* juxta titulot stemmate ocuiit occurrunt. 
Ita vero minio pictae figurae mole* tunt I quatuor tametti ferant taecula ), ut vidtantur 
esse opera egregia tcholac Ciotti, pie tori* celeberrimi. 
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Pietro Abate di S. Stefano di Carrara. 

Pag. 99- lifì ia- Sccoodo quanto si raccoglie dall'opera riputatissima dell' AL 
Gallo = Memorie della Chiesa ed Abaiia di S. Stefano di Carrara = risulla eh' era 
ufficio dell'Abate di quesf Abaiia, vacando la aede vescovile di Padova, sostenere 
il carico di Arcicancelliere dello Studio. 

Antonio Civitella. 

Pag. 93. lin. a5. Il Civitella non viene come Canonico ricordato da Mons. Oro 
logio, né mi venne fatto di trovarlo insignito di tal grado nelle vecchie carte , di» 
rae esaminate, dell'Archivio Capitolare della Cattedrale di Padova 
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Giovanni Saniti Sofìa ... » 197 
Guglielmo Santa Sofia . . » 200 
Punirle Santa Sofìa ... » 3U2 
Galeazzo Santa Sofia ...» 2o5 



Flam enco Santa Sa/in . . u 207 

Bartolommeo Santa Sofia . » ivi 

Pietro da Tossignano. . . » 208 

Jacopo Zanetti ni » 2i3 

Jacopo dal Santo » 2 77) 

Biagio Pelacani 1 ai 8 

Benedetto de' Gulmarelli . » 229 

Angelo da Roma » 280 



Gip. Francesco da Monseli- 
ce c Niccolò da Monseli- 

ce pag. 23o 

Pietro da Venezia . . . . a 2 32 
Giovanni da Rio e Niccolò 

da Rio » 2.33 

Pietro da Pernumia ...» 234 

Jacopo da Forlì » 2 35 

Balilassare da Padova . . » a4<> 

Di altri Professori. 

Barnaba D ardano a4i 

Benedetto de Topi .... » 241 
Giovanni da Genova. ...» ivi 
Gio. Mi chele de' Mainar di- 

ni i a42 

Cristoforo de' Polccbati . » ivi 
Bartolommeo da Mantova . » ivi 



Antonio da Conegliano. . » ivi 
Girolamo Angelieri . ...» ivi 

Pietro da Varese u iati 

Alatteo de Lece b ivi 

Giovanni de Pera » a43 

Jacopo da Monselice . . . » ivi 
Andrea de Mussolina . . . 1» ivi 
Jacopo de Zenari » ivi 

Annotazioni. 
Giovanni Pondi d 244 

AGGIUNTA ALLE ANNOTAZIONI 
DEL CAPO SESTO. 

Gabriello Capodilista ... » ivi 

Lodovico Cortusi » aj? 

Niccolò O genio » ivi 

Pietro Abate di S. Stefano 

di Carrara ,~ a46 

Antonio Civitella n ivi 



